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ESERCIZJ 

SPIRITUALI 



D I 



S. IGN A ZIO 



PROPOSTI 

ALLE PERSONE SECOLARI, 

Chejjfttmano con queflo fanto Ritiramento 
Igere , o di migliorare il 
loro fiato , 

D A 

ETR.O PINAMONTI 

&^£ompagnia di GESÙ' . 





IN PADOVA, MDCCXXXVIII. 
Nella Stamperia del Seminario. 
Appreflò Giovanni Manfrfe* 

Con Licenza de ’ Superiori , e Privilegi 0 * 




Omnia per ipfum, & in ipfo 
• creata iunt. Col . 17* 
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•Ji quello , che ha da trattarjiy. 

§. k 

• • V 

Uel profitto fpiriruale , che 
per bontà dei Signore anno 
ricavato moire Monache dagli 
Efercizj di Sant’ Ignazio, loro 
da me proporti in un’altro Li- 
bro intitolato. La Relightfa in Solitudine , 
ba modo qualche perfona zelante a bra- 
mare le medefime Meditazioni adattate al- 
lo flato de’ Secolari , che ancor erti in 
molti luoghi con quello l'amo ritiramento 
s’ ingegnano di aflicurare meglio la loro 
laiute , A queflo fine mi e convenuto for- 
mare il Libro prefente con qualche pic- 
cola aggiunta di nuove Meditazioni , ccon 
qualche poco divario delle pattate 5 giac- 
che le V erità Eterne , che fi propongono 
a confiderai , fono le medefime , c folo : 
s’ e tolto qualche cofa di quel , che più 
/penalmente s’appartiene allo flato Reli- 
ciofo , e ad una perfezione di virtù più 
/ingoiare . E ciò 5 non perchè varamente 
la Profèlfione di Crifliano non fia profef- 
fione di Santo , come in più iuoghi ci av- 
vifa l’Apoflolo; ma perchè la miferia de* 
noflri tempi pare , che ci configli il pro- 
porre a quelli , che vivono nel Mondo , 
poco di più oltre che la necettìrà di fug- 
gire i peccati gravi > Nel rimanente 4 chi 

A • 2 ' ■£. 




attende nel Secolo pili di propofito all’ ac- 
quilo della virtù , potranno anche fervir 
meglio gli Efercizj , che nell’ altro libro 
lì fono proporti a’ Religiofi. 

§. II. 

Che cofa fieno gli Efercizj Spirituali di S» 
Ignazio , e qual fiorta a' occupa- 
zioni comprendano . 

P Er formare una macchina , non barta 
adunare in un mucchio molte ruote , 
e molti ordigni : ma bifogna congegnar 
tutta l’opera in modo , che le ruote entri- 
no l’una nell’altra , e gli ordigni s’ aiu- 
tino fcambievolmente ; ficchè ogni parte 
del lavoro operi in virtù di tutte le fue 
parti infieme . Ora gli Efercizj Spirituali 
ai S. Ignazio fono una macchina celefte , 
per effettuare maravigliofe mutazioni co- 
me fi vede giornalmente per prova : con- 
vien dunque , che non fiano una raccolta 
di varie Meditazioni alla rinfufa ; ma una 
tale fcelra di efTe , ed un’ unione di occu- 
pazioni fpirituali sì fattamente ordinate , 
che l’una dia all’altra l’impulfo, per con- 
feguire l’effetto pretefo ; cioè a dire, di ri- 
muovere dall’ Anima le affezioni difordi- 
nate , e di condurla fino ad un’ intima u- 
nione con Dio, giacché querto , come di- 
ce Sant’ Ignazio , è fare gli Efercizj Spi- 
rituali : Pr sparare , & difponere animam 
ad tollendas ajfeóliones omnes male ordina - 
tasj & iis fiublatis , ad quarendam , & in- 
veniendam voluntatem Dei , circa vita fu# 

infili- 
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inftitutionem , & falutem anima , Exerci- 
tia vocantur fpiritualia . dnnot. i. Una 
tal’ arte di congegnare i mezzi a quello 
fine fublime, fu apprefa dal Santo , para- 
te per la luce comunicatagli ampiamente 
dal Cielo, e parte per l’ esperienza , ch’e- 
gli ne fece in le fielTo lungamente nella 
grotta di Manrefa; ed ambedue quelle co- 
le lo guidarono a comporre il Libro tan- 
to ammirabile , e tanto profittevole degli 
Efercizj , come lo chiama la Tanta Chie- 
Ta : Admirabilem illum compoj'uit Exera - 
tiorum L’brum , Sedis Apo ftalica A u3 ori- 
tate , & omnium utilitate comprobatum . 
Brev.Rom. Noi procureremo però d’infi- 
llere fopra gl’ infegnamenti del medefnno 
Santo , per non errare : e perche gli E- 
fercizj polfono egualmente fervire ad e- 
leggere lo Stato , e a riformarlo , gl’ in- 
drizzeremo all’uno, e all’altro fine; le- 
vando prima gl’impedimenti, e pofcia in- 
troducendo le difpofizioni , per confeguir- 

10 . Per tanto nelle Meditazioni prima fi 
ftabilifce il Fine, per cui fiamo creati; ed 

11 buon’ufo de’ Mezzi per confeguirlo; ap- 

prelfo fi fa vedere quanto fia gran male 
il deviare da quello Fine per lo peccato; 
e quali pene debbano temerfi da chi ne 
devia; e finalmente fi riconduce l’Anima a 
rientrare nel buon fentiero col pentimen- 
to degli errori partati , a fimilitudine del 
Figliuol prodigo ritornato alla cafa del Pa- 
dre . E tutta quella Torta di Confidera- 
zioni appartiene a togliere gl’ impedimen- 
ti ; rimane l’introdurre le difpofizioni , e 
guidar 1’ anima con ficurezza per la via 
; A i in* . 
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•inrraprefa ; ciò che fi confeguìfce con Te 
Meditazioni della Vita di Criiìo. , ed an- 
che più efficacemente colla confider azione 
della ma Paffione , nella quale ci diede 
gli efempj più manifeili ’ y maffimamente 
di quelle virtù , che fono più difficili a. 
praticarli , come fon quelle , che confifto- 
no, non in fare ,. ma in patire . In ulti- 
mo fi aggiungono altre Meditazioni ap- 
partenenti alla Vita Gloriofa di Gesù Cri- 
Ito , e che più da vicino difpongono 1* 
Anima all’amore di Dio, nel quale amo- 
re confitte il bene fupremo di quella vi- 
•tg. , e della futura, e l’ oflfervanza. del pri- 
mo de’ Comandamenti del Signore.. 

Si prefuppone, che il ritiramento fia di 
otto giorni : fi adeguano quattro Medita- 
zioni il giorno , non perchè fi fcorrana 
tutt’ e quattro neceffariamente , ma per- 
chè fi eleggano tra effe le più effìcaòi .. 
Tante corde fono in un’ Arpa ,, e pure 
non fon fuperflue, perchè fi pongono nell*' 
Iltrumento , affinchè- vi fieno tutti i tuo- 
ni ; e non affine che fi tocchino tutte in 
ciafcuna Sonata . Anzi che S_ Ignazio fa. 
gran conto delle Ripetizioni , perchè s’’ 
imprimano più altamente le Verità nel 
noftro cuore, come un Sigillo , che quan- 
to più fi preme , tanto più efattamente fi: 
Pampa nella cera . Onde converrà , dopo, 
avere fcelto quelle Meditazioni , che 
fembrino al Direttore più atte, l’ordinare 
che alcune d’ effe tornino a ponderarli 
finche la perfona , che fagli Éfercizj, ri- 
manga ben perfuafa della verità-, e bea 
r doluta a porla in opera Così leggiamo ,, 

che. 




che S. Ignazio non afTegnava tempo deter- 
minato alla Meditazione del Fondamen- 
to ,• ma tratteneva in erta le Perfone , quan- 
to fcorgeva Recedano , affinchè fi Itabilif- 
fero bene in quella verità fondamentale 
dell’ altre . Si è dato poi qualche Torta di 
Unità alla materia di ciafcuna Meditazio- 
ne , per facilitarne la memoria a quelli , 
che non avellerò il libro alla mano : e 
quella medelima unità fi è proccurato di 
efprimcre con differente carattere fui prin- 
cipio di ciafcun punto; affinchè ferva co- 
me di un breve compendio : e parimente 
fe talora fi fono aggiunte alcune parole 
della Scrittura , fi fono pure imprelìe con 
carattere divedo , affinone fervano d’ aiu- 
to per chi intende la lingua latina, e non 
fervano d’inciampo a chi non 1’ intende. 

■ Oltre alle Meditazioni , comprendono 
gli Efercizj altre Operazioni fpirituali , 
che ancor’ effe fubordinate al fine pretel’o 
acquifteranno più forza in quello tempo ; 
t fono atti di penitenza citeriore; Confef- 
fione , o generale , o particolare ; la San- 
tiffima Comunione in quei giorni , che 

{ >arrà bene al Direttore ; l’udir la Meda; 
'Orazioni vocali; le Vifitedel Santiffimo 
Sagramento; le Conferenze di fpirito ; le 
Orazioni giaculatorie : ma Angolarmente 
comprendono quelle quattro ; 1 ’ Orazio- 
ne mentale , gli Efami , la Lezione fpiri- 
tuale , lo Scoprimento della cofcienza al 
Direttore : e intorno quelle quattro qui lì 
proccurerà di porgere la materia più con- 
veniente , e intorno ad ed'e fi premette- 
rà qualche breve iltruzione . 

A4 §- III- 
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§. III. 

BreviJJima ljìruzione per /’ Orazione 
. Mentale . 

L ’ Orazione mentale non è così diffi- 
cile a praticarli come fembra da 
principio agl’ Inefperti ; perchè non è 
altro alla fine , che un’ efercizio delle po- 
tenze interiori dell’ Anima , intorno agli 
oggetti rivelatici dalla Fede : e però fé 
fiamo foliti alla mattina alla fera ad efer- 
citare quelle potenze intorno agli oggetti 
fenfibili, perchè poi coll’ ajuto della Gra- 
zia , non potremo follevarci un poco più 
a confiderare le cofe eterne ? 

Quella Orazione può diilinguerfi in cin- 
que parti i la prima è Preparazione ri- 
mota ; la feconda è Preparazione proffi- 
ma ; la terza è P Efercizio dell’ Intellet- 
to ; la quarta è 1’ Efercizio della Volon* 
tà ; la quinta è una Rifleffione , e un’ e- 
fame fopra la maniera tenuta nell’ orare.. 

La Preparazione rimota confille .* Pri- 
mo in prevedere , e determinare i punti , 
che fi anno a meditare : Secondo in pre- 
vedere , e determinare il fine al quale lì 
vuol tirare la Meditazione , ed il frutto , 
che fi pretende di conlèguirne , eh’ è l’ e- 
mendare qualche mancamento , o l’ acqui- 
fere qualche virtù ; giacché chi medita, 
fa come chi fi fpecchia in una fonte , non 
folo riconofce le fue macchie in elfa , ma 
anche le lava: Terza in addormentarficol 
pallierò di quelle cofe così difpolle la 

fe- 
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fera , e ripigliarlo nello fvegliarfl la not- 
te , e la mattina , e maflìmamente innan- 
zi che cominci l’Orazione. 

La Preparazione proflìma , che pure 11 
chiama Orazione preparatoria , confitte 
parimente in tre cofe . i. In un’ atto di 
viva Fede della prefenza di Dio , dentro 
e fuori di noi , in o«ni luogo per la fua 
immentttà . 2. In un 7 atto di profonditti- 
ma fommittìone , adorandolo , e chieden- 
dogli perdono de’ peccati commetti contra 
di lui . In un’ atto di domanda dell’ a- 
juto divino , per trattenerli riverentemenr 
te alla prefenza del Signore , e per cava- 
re dall’Orazione il frutto pretefo . 

Segue 1 ’ Efercizio dell’ Intelletto , il 
quale prima confiderà il punto propofto a 
meditare , proccurando di ponderare tutto 
quello , che pub giovare a rimanere ben 
p«rfuafo di quella verità ; e adempiendo 
quel che dice il Signore : Scrutamini Seri - 
pturas , Joan. 5. 39. perchè 'altrimenti le 
Gemme non fi trovano fopra terra , ma 
fotto , e in fondo . 2. Da quella verità 
ben penetrata fi cava un’ altra verità pra- 
tica concernente il noftro profitto . Si 
fa riflettìone , come uno s’ è portato in- 
torno ad erta fin’ a quel tempo . A ca- 
gione d’ efempio ; fe voi pigliate a medi- 
tare quella terribile condizione della mor- 
te, che è il morire una volta fola : Sta* 
tutum ejì hominibus fernet mori . Heb. 9. 
27. 1. proccurerete di penetrar bene quella 
verità, sì perchè ce r infinua la Fede per 
mezzo dell’ A portolo ; e sì perchè I’ 
efperienza quotidiana ce la dimottra . Ap- 

A 5 pretto 
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prdfò da quella verità urti ver lare rre ca- 
verete un’ altra verità particolare in or- 
dine a voi ; e concluderete , che fé la. 
morte è un palio così importante , dal 
quale dipende un’ eternità ai bene o di 
male ? e che fé vi fi. erra , non ammette 
correzione dell’ errore ,, ò efirema. 
pazzia il non proccurare ogni maggior fi- 
eurezza, perchè un tal palio fia fatto be- 
ne.. Finalmente rifletterete ,, come vi liete. 

ì, e fe ave- 
maggiore * 
fa ruma im*- ( 

prudenza - 

Dopo I’ Efercizio: delT Intelletto fucce- 
d'e la Volontà ,, la. quale dalle confidera- 
zioni fatte,, prima cava, diverfì affètti - 2 .. 

Fa buoni propoli ti rifolvendoft forte- 

mente ad emendarli - jv Domanda al Si- 
gnore grazia di metterli, in efecuzione 
ed aggiunge alla domanda leoffècrazioni „ 
per chiedere con più fervore-.- Bifogna. * 
ìpiegare ciafcimo ai quelli atti della, vo- 
lontà,, per dichiararli mcglio.. 

Intorno a gli Affètti lè bene dovran- 
no effère proporzionati alle verità cono- 
Hciute* tuttavia quelli y che ricorrono più 
frequentemente ,. fono di. Confufiohe dèl- 
ia mala vita pallata ; di Dolore peL dis- 
piacere recato al Signore ; di Ringrazia- 
mento della Bontà ,, per cui- ci ha tolle- 
rati » di Timore,, per quel che può avve- 
nirci , fe non. ci emendiamo: r e fomi- 
glianti:- che tutti infieme comodamentelL 
comprendono. in. quelli due verfi y, per faci- 
inaine. 1% memoria e 

Mè 



portato fin’ ora in quella partt 
te proccurato quella lìcurezza 
© 1 avete trafeurata con una 
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Mi Dolgo y Odio y ArroJJifeo , e Temo y t 
Bramo „ 

Ringrazio y Offro > Computo , e Spero y ed 
Amo . . 

Intorno a* Propofiti conviene olfervare* 
che fenz > elfi la Meditazione farebbe più 
ftudio , che Meditazione ; e farebbe un* 
intenerire il ferro nella fornace, e poi Ia- 
{cinte di batterlo , e di lavorarlo . Pari- 
mente in quelli proporti convien’ ollerva- 
re , che non balla farli così in generale .• 
come farebbe il dire r mi voglio emendare 
de ; miei peccati: ma bifognadire.* mi vo- 
glio emendare del tal peccato in particola- 
re . Anzi che non bilògna contentarli nb 
men di quello , ma difcendere a llabilire 
qualche mezzo per tale emendazione, co- 
me farebbe, maggior tempo conceduto al- 
la Lezione fpirituale , maggior ufo di Pe- 
nitenza, e limili. 

Intorno poi alle Domande , che fono la 
parte più elfenziale dell* Orazione , ne- 
ceflario raddoppiare la riverenza , men- 
tre li tratta con Dìojjìù immediatamente ; 
c parimente è necelfario aggiungere alle 
Petizioni le Oflecrazioni ; cioè a aire , ap- 
portare i titoli , e le ragioni , per muove- 
re il Signore a concederci quanto gli do- 
mandiamo ; o per dir meglio , per muo- 
vere noi llellì a domandarlo con più fidu- 
cia . Quelle ragioni fi riducono a tre capi; 
II primo capo e la noltra miferia ; i noltri 
peccati ; la nollra debolezza ; gli abiti per- 
verfi ; le fuggellioni , e la rabbia del De- 
monio , che ci perfeguita, perche portia- 
mo P immagine del Signore . Quefte mi- 

A 6 fèrie 
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ferie efporremo parlando con Dio , coirar 
fa' un Povero moftrando le fue piaghe al 
Ricco, per ottenenercompaflfìone, e limoli- 
na : o pure figurandoci a’ effer 5 il Pubbli- 
cano , o il Lcbbrofo , o il Cieco , o altro 
limile ricordato nell 5 Evangelio . 

Il fecondo capo è Gesù Crifto, doman- 
dando, come fa la Santa Chiefa nelle Li- 
tanie , per la fua Incarnazione, per la fua 
Natività ; e rapprefentando i Tuoi digiu- 
ni , il freddo, la fame , la povertà, i do- 
lori, le ignominie della fua PafTione, i me- 
riti della fua Vita, e della fua Morte: 
mentre tutto ci donò Crifto fu la Croce , e 
di nuovo ci rafferma il dono nella Santa 
MefTa . Per tanto convien fervirfi di que- 
llo immenfo Teforo , e offerirlo alla San- 
tiffima Trinità , ora fupplicando il Padre 
Eterno per P amore del fua Figliuola ; ed 
ora rapprefentando al Figliuolo il gran 
prezzo , che ha sborfato per comperarci , 
e P ufficio , che haintraprefo di noftro Re- 
dentore, di noftro Medico, di noftro Av- 
vocato; ora fupplicandone lo Spirito Santo 
per quell 5 amore ,v che porta a GesuCrifto, 
per le fue virtù, per la Redenzione, ec. 

Il terzo capo e Dia come Dio ; chie- 
dendo le grazie neceflarie per amore della 
fua Bontà . 2 . Per la Gloria del fuo Santo 
Nome . Per., la Fedeltà, delle fue divine 
promefie . 4. Per ifdeiiderio , che ha del 
noftro bene . 5; Perche comanda, che noi 
ricorriamo a lui . 6. Per lodarla ora , e in 
eterno : mefcolando alle domande i rin- 
graziamenti di quel , che ci ha conceduta 
altre Volte , per accrclcere la noftra fidu- 

> eia. 
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eia , e per difporci colla gratitudine de* 
doni pattati a nuovi doni . 

L’ ultima parte la Rifleffione, la qua- 
le e una ricerca , che fi fa fopra tre cofe , 
terminata che fia f orazione . La prima fo- 
pra la maniera tenuta nel prepararfi alla 
Meditazione , e nel farla y la feconda fo- 
pra le cognizioni ricevute , e le rifoluzio- 
ni prefe ; la terza fopra le diffrazioni, e 
anditi, che in elfa fi fono patite. E quan- 
to alle diffrazioni , che intervengono nel 
difcorfo , e quanto alle aridità, che inter- 
vengono negli affetti , convien vedere , fe 
loro fi è portata qualche occafione , colla 
trafeuratezza nel prepararfi; o colla langui- 
dezza nelT applicarti adorare; o pure an- 
tecedentemente all’ Orazione colla libertà 
del convertire tra giorno , e del parlare 
di cofe vane ; con qualche affetto aifordi- 
nato ; con qualche follecitudine ecceffiva 
delle cofe temporali ; giacche come il fu- 
mo difcaccia P Api dall’ Alveare, così que- 
lla Torta di difetti difcaccia dal cuore i 
penfieri del Cielo, eie fante affezioni. Ri- 
conofciuto il male , il fuo rimedio farà to- 
glierne le cagioni ; ed oltre a ciò umiliarli 

f randemente innanzi a Dio , confeffan- 
o , che è giufio , che non piova la manna 
fopra chi vuol faziarfi de i cibi groffolani 
d’Egitto. Così pure fe la defolazionepolfa 
crederli non provenire da nollra colpa > 
ma da prova del Signore , per aflodare 1* 
Anima nella virtù , pur farà ben fatto umi- 
liarli , e ralfegnarfi nel volere Divino; of~ 
fervando di non diminuire il tempo dell* 
Orazione , ma più tolto d’ accrefcerl© per 

via- -, 
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▼incerfi con maggior gene rofità. Per ulti- 
mo e anche d’avvertire il buon coftume di 
notare brevemente i frutti dell’ Orazione ,, 
cioè adire, qualche lume più vivo, equal- 
che propofito più importante ; affinchè ri- 
leggendo poi le cole notate, giovino a por- 
le in opera. Così P Ortolano fi ferve con 
profitto in tempo di liceità dell’ acqua rac- 
colta in tempo di unapioggia abbondante . 

§. IV. 

Irruzione intorno all r ufo della Lezione 
Spirituale , e degli E fami . 

L A Lezione Ipirituale è forella dell T O- 
razione , e come tale conviene , che 
abbia luogo negli Eferciz j . Ve ne porge-' 
rò la materia per ogni giorno, ma fui fine 
del libro ,* affinchè le al Direttore parefle 
più opportuna per voi qualchealtra lezio- 
ne , quella non vi ferva d’ impaccio . In- 
torno al modo di prevalerfene , convien 
ricordare , che fi cominci con invocare lo 
Spirito Santo, col Veni Creator : apprefib 
che fi continui fenza fretta , e fenza cu- 
riofità ; e finalmente che fi termini con pre- 
gare il Signore, che dia forza di effettuare 
ciò , che s? è conofciuto . 

Quanto agli Efami, che io in quello luo- 
go propongo , fono una ricerca , e duali 
una notomia dello fiato interiore deir A- 
nima , affine di fvellerne gli abiti mali, e 
di piantarvi gli abiti buoni, come fu detto 
a Geremia : ut evellas , & dejìruas , & 
adifees , & pianta . x. io. La maniera di 

P re *-£. 
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prevalerli dì quelli Elami , diftribuiti an- 
cor’ elfi per ciafcun giorno, farà limile x 
quella, che Sant’ Ignazio chiama il primo 
modo di orare. Si comincierà da un’ atto- 
di fede della prefenza di Dia ; da un atto 
d’ adorazione della Divina Maeflà ; e dal 
chiederle lume per cortofcere i Tuoi difet- 
ti^ grazia per carreggerli,*comefièdetto> 
di fopra nell’ Orazione preparatoria. Ap- 
predo o fedendo o ^patteggiando , lì fer- 
reranno i capi dell’ Efame,. e fi noteranno- 
in mente, q in carta i mancamenti trova- 
ti; intorno a’ quali , dopo averne duello 
perdono al Signore , fi confidereranno i 
motivi feguenti, affine di rifolverfi più ef- 
ficacemente all’ emendazione . Il primo- 
motivo- è ponderare , quanto tornerebbe 
conto all’ Anima vollra 1’ emendarvi di 



quei mancamenti . Secondo , quanta con- 
folazione vi recherebbe quell’ emendazio- 
ne. Terza ,. quanto fiate obbligata ad e- 
mendarvr , per la profelfione di Crifiiano. 
Quarto, quanto avrelle caro d’ elfervi e- 
mendato, fe avelie ora a morire . Quinto ■* 
quanta, confufione avrete davanti al tri- 
bunale di Dio, fe feguitatea vivere in una. 
tal foggia. Sello, quanto- merito,, e- quan- 
to premio in Paradifo vi afòetta , fe vince- 
rete. Settimo, quanto gulto darete al Si- 
gnore con vincervi . Ottavo , quanta in- 
gratitudine farà non farlo ,, dopo tanti be- 
nefizi y e dopo tanto amore del Signore 
verfo di voi . Con quelli motivi ecciterete 

f li affetti, formerete i propofiti ,e doman- 
erete forza per effettuargli , come fi è det- 
to di fopra nell’ Efercizio della V olonxà . 

Pec 
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Per fimil modo quelli Efami vi potran- 
no fervire sì per la Confelìione generale , 
che fi fuol fare negli Efercizj, e sì per dar 
conto dell’ Anima voltra al Padre Spiri- 
tuale ; purché non ricopiate tutto , come 
Ita qui notato , per recitarlo , ma vi pre- 
valghiate del lume , che vi fi porge a co- 
nofcere meglio voi iteflò con quella indu- 
stria. 



§. V. 

Con qual forta di difpofizdone debba ; 
entrar fi negli Efercizj. 

T Utto il noftro bene dipende» come fi 
fa, da due capi, dall’aiuto della Gra- 
zia , e della noflra cooperazione alla me- 
defima Grazia : e però quel, eh’ e necefla- 
rio a confeguire l’uno e l’altro, e necelfa- 
rio ad una buona difpofizione » per en- 
trare negli Efercizj . Or quanto a confe- 
guire gli ajuti della Grazia , importa fom- 
mamente il chiederli al Signore con un > 
umile, confidente, e perfeverante orazio- 
ne ; giacche 1’ orazione accompagnata da 
quelle tre condizioni e il mezzo più uni- 
verfale, e più efficace y che richieggo la 
Providenza Divina per arricchirci . co*; 
Tuoi doni. Nullum credimits , nifi or antem , 
auxilium premer eri . Lib.de Eccl. dogm. di- 
ce Sant’ Agoftino. Quanto alla fontana, e 
fempre in ordine per diffonderli ; ina fe iL 
Giardiniere non fa un folco, per derivare 
l’acqua alle Piante, le Piante morranno 
di fete . Quello folco avete dunque a. fax 
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voi , raccomandandovi al Signore , e co- 
minciando alcuni giorni innanzi , ed eleg- 
gendovi a quello fine qualche Santo per 
Protetttore -, malTìmamente P Angelo Cu- 
flode , San Giufeppe , Sant’ Ignazio pri- 
mo Maeltro di quelli Efercizj ; e più di tut- 
ti la Santilfima Vergine, per le cui mani 
foglion palTare le grazie , che ci diltribui- 
fee il Signore. Certamente quello mezzo 
non può inculcarli mai a baltanza ; perche 
fecondo la legge ordinaria , a quel palio 
che camminerà la noflra orazione, cammi- 
nerà r aiuto del Signore per operare , 
afeendit or atto, dejcendit Dei mij'eratio j 

come dice PiftelTo S. Agollino. 

- Ma non balla , che il vento fpiri favore- 
vole, fe la Nave tien piegate le vele ; e pe- 
rò, oltre l’ajuto del Signore, fi richiede la 
nollra cooperazione , per la quale due co- 
fe fono di gran rilievo ; P ampiezza del 
cuore, e la diligenza nell’ opere preferitte. 
Giuflamente richiede Sant’ Ignazio ambe- 
due quelle difpofizioni , perche il ritirarfi 
con un animo grande per vincere tutte le 
difficoltà, e per dare a Dio quant’egli vuo- 
le da noi , e necelfario per non porre olla- 
colo a’ divini favori ; ed anche perchè i 
demoni non li attentino a diflurbarci con 
le loro fuggeflioni ; come avviene ncipae- 
, fi molto caldi , ne’ quali non vi fono tem pe- 
lle , nè s’ odono tuoni ; perchè il caldo non 
lafcia, che i vapori lì addenfino a formare 
quell’ imprellìoni nell’ aria . All’ illelfo 
modo è necelfaria la diligenza nei compi- 
re le opere preferitte , eh’ è quello, che può 
fare la Creatura dal canto fuo . Quanto 

po- 
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poco fa il Lavoratore nel porre in terra 
una Pianta ! Ncque qui plantat , e fi aliquid , 
tieque qui rigat . i. Cor, 3. Ma fe il Lavora- 
tore non farà quel poco richiedo a piantar 
l’Albero, il Cielo non farà poi quel mol- 
to , che e richiedo per farlo crefcere . Chie- 
da diligenza però fi deve adoperare fopra 
tutto in conlervare la folitudine , ed il 
filenzio ; perché altrimenti quanto e piti 
(piritofo un liquore , tanto più facilmente 
(vapora, e va in nulla, fe non d chiude la 
bocca del vafo, che ha da ferbarlo. E' ve- 
ro, che la Sapienza Divina può parlarci 
anche in mezzo alle piazze ; ma il fuo co- 
dume è il ritirarci dalla turba , e allora 
parlarci al cuore . Ducam eam in folitudi- 
nem , & loquar ad cor ejux , 0 /. 2 . 14. Sbri- 
gatevi dunque da tutti gii altri affari, e da 
tutti gli altri penlìeri innanzi a gli Eferci- 
zj , per darvi in tempo d’effi interamente 
all’ unico affare, che abbiamo , eh’ e la no- 
dra falute, e perfezione: Date opera-m •> ut 
quieti Jttix ut vejìrum negotium agatis ,■ 

1. Theftal.ùf. come in quedo mentre ci ri- 
corda P Apodolo . Queda medefima dili- 
genza deve adoperarli nell’ olfervare le re- 
gole, che Sant’ Ignazio ci propone fotta 
nome d’ Addizioni , e di Annotazioni , le 
quali fe bene in parte fono date inferite 
già nelle Idruzioni foprappode, tuttavia, 
affinchè poifiate più agevolmente tirarvi 
fopra T Efame particolare , porremo ap- 
pretto tutte infieme quelle , che v’appar- 
tengono , aggiungendo loro 1’ altre , che 
fon. rimade a proporli- 

§. VI. 
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$. V I. 

Dìjlrìbuzione dell' Ore per il tempo 
degli Efercizj . 

L ’Ultima opera, intorno alla quale con- 
viene impiegare molta diligenza , è 
i’ottervare la Dittribuzione dell’ ore , fe- 
condo che farà formata dal Direttore. Qui 
ve ne proporrò un’ efempio per chiarezza 
maggiore, prefupponendo , che fia tempo 
. d’ inverno, e che non diate alripofopiùd’ 
ott’ore, alzandovi cosi diletto alle dodi- 
ci. Dunque, 

Dalle dodici alle dodici e mezza levar- 
li, e preparar fi all’Orazione, 

Dalle dodici e mezza alle tredici e 
mezza fare la prima Orazione . 

Dalle tredici e mezza alle quattordici 
far la Rifleffìone fopra l’Orazione pattata, 
e notarne i frutti. 

Dalle quattordici alle quattordici e 
mezza udire la Santa Metta . : 

Dalle quattordici e mezza alle quin- 
dici recitar l’Ore dell’ Uffizio della San- 
tiffima Vergine. 

Dalle quindici alle quindici e mezza 
occuparft in patteggiare , o in altre opere 
diffrattive. 

, Dalle quindici e- mezza alle fedici , e 
mezza leggere , e prepararli all’ orazione . 

Dalle fedici e mezza alle diciafett’ e 
mezza far la feconda Orazione . 

Dalle diciafett’ e mezza alle diciotto far 
la Rifleflione* e 1’ Efaine di cofcienza. 
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Dalle diciotto alle dicianov’ e mezza de- 1 
finare; occuparli in opere diftrattive, e ri- 
pofare . j 

Dalle dicianov’ e mezza alle venti reci- 
tare Vefpero, e Compieta. 

Dalle venti alle vent’ una leggere , ed 
apparecchiarli all’Orazione. 

Dalle vent’ una alle vcntidue far la ter- 
za Orazionè. La materia di quella terza 
Orazione farà l’Efame alfegnato per cia- 
lcun giorno, come fu accennato di fopra 
al Paragrafo IV. : fe pure non vi piacelfe 
di ripetere per una mezz’ora qualche Me- 
ditazione antecedente di maggior frutto, 
e dare l’altra mezz’ora all’ Efame , o pure 
trovare nell’ Efame altro tempo. 

Dalle ventidue alle ventidue e mezza 
occuparfi in opere diftrattive , o palleg- 
giare. 

Dalle ventidue, e mezza alle ventitré . 
e mezza recitare il Mattutino per il giorno 
feguente , o il Rofario . 

Dalle ventitré, e mezza alle ventiquat- 
tro vifitare il SantilTimo Sacramento , e 
apparecchiarli per l’Orazione. 

Dalle ventiquattro a un’ ora di notte 
far la quarta Orazione. 

Da un’ ora a un’ ora , e mezza far la 
Riflellione fopra 1’ Orazione , e notare i 
frutti di ella. 

Da un’ ora , e mezza alle due leggere , 
o vifitare il Santiflìmo Sacramento. 

Dalle due alle quattro la cena, recitare 
qualche orazione vocale , vifitare il San- 
tiffimo Sagramento , prevedere i pun- 
ti della Meditazione futura , far 1’ e fa* 

me 
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me di cofcienza , e andar’ a letto . 

Le altre v occupazioni , che non fono qui 
nominate, come il render conto al Padre 
Spirituale , 1 * udire i punti della Medita- 
zione , o fomiglianti , potranno aver luo- 
go in tempo d’altre occupazioni meno ur- 
genti ; come farebbe nel tempo del palleg- 
gio, o della Lezione, o dell’Orazione vo- 
cale, che non fia d’ obbligo; fe pure non 
parefle meglio il levare un’ora al ripofo,e 
contentarfi folo di fett’ ore per dormire. 
Nel rimanente , fe bene la puntualità nell* 
olfervare la Diftribuzione fattavi dal Di- 
rettore fu quella norma propolla , o fopra 
altra più propria , non deve elfer fcrupo- 
lofa , deve però elfer’ efatta , per non tra- 
lafciare quel , che polliamo far noi ; e così 
dilporci a ricevere quel , che tutto appar- 
tiene al Signore. 

§.. VII. 

Avvertimenti per quel tempo, che negli 
Efercizj fi dà alla Via 
Purgativa . 

I L fine delle Meditazioni appartenenti 
alla Via purgativa è di purificare il no- 
flro cuore per mezzo della Fede avvivata 
con un’ attenta confiderazione : Fide pu- 
rificans corda eorum . AEl. 15. E fe bene 
tutte le Meditazioni han quella forza di 
purificare il cuore; più Angolarmente pe- 
rò l’han quelle de’ Peccati, e de’Novilfi- 
mi, perche muovono la volontà ad una 
tal forta d’atti, e di affetti, per cui imme* 

dia- 
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diatamentc ottiene quella nettezza ? e 
fono il Difprezzo di fe medefimo , il Ti- 
more della Divina Giuftizia , la Speranza 
della Divina Milèricordia , il Dolore per- 
fetto delle proprie colpe , la Soddisfazio- 
ne dell’ opere penali , e la Mortificazione 
dell’ amor proprio , radice d’ ogni altro 
male. Per tanto come niuna fotta di Per- 
fone deve lafciare di darfi di tanto in tan- 
to a quelle Meditazioni : così conviene, che 
in elle fi ponga ogni Audio a cavarne frut- 
to , eflendo effe il fondamento , fu cui s' 
appoggiano 1’ altre , A quello fine ferve- 
ranno i feguenti Avvertimenti ^ fu 1’ of- 
fervanza de’ quali dovrete , come s’ e già 
detto , tirare r Efame particolare, 

I. Dopo efler’ andato a letto, prima dì 
addormentarvi , per breve fpazio rimet- 
tetevi in memoria i Punti della Meditazio- 
ne futura, e proponete d’ efler diligente in 
levarvi all’ora {Labilità, 

IL Subito che vi rifvegliate , applica- 
tevi a ripenfare fu i’iftefla materia , e per 
eccitare in voi maggior confufione, figura- 
tevi d’efler’un Reo incatenato, e convin- 
to, o condotto al Tribunale per efler giu- 
dicato , o come un Lebbrofiò carico tutto 
di piaghe : Ve con quelli , o altri limili pen- 
fieri adattati alle Meditazioni correnshan- 
darevi vcflendo, 

III. Prima di cominciar P orazione , 
flando così in piedi > rammentatevi per 
breve tempo , che Dio 'è prefente , e che 
attende a ciò, che Cete per. fare ; e però 
inchinatevi con profondiflTima riverenza, e 
•adoratelo. 



IV. 



IV. Nel tempo della Meditazione trat- 
tenetevi o in piedi, o in ginocchio, o an- 
che a federe, o proftrato a terra, fe ave- 
te la libertà di non edere oflervato ; eleg- 
gendo quel fito, eh’ e piu confacevole ad 
eccitare la divozione, 

V. Finita l’orazione, fedendo, o paleg- 
giando, farete la Rifleffione fopra 1’ ora- 
zione già fatta , nel modo che fi dille di 
fopra al Paragrafo III. in fine. 

VI. Fuggite rtudiofamente i penfieri , che 
vi eccitano all’allegrezza , ancorché buo- 
ni, cercando quelli, che vi dilpongono al- 
la compunzione. 

VII. Perii medefimo fine privatevi del- 
la luce più chiara, tenendo, mentre fiete 
in camera, le finefìre focchiufe , almeno 
quando non avete da leggere . 

Vili. Attenetevi grandemente dal rifo, 
e dall’ udir, o dir parole, che lo pollano 
provocare . 

IX. Cuttodite gli occhi con molto Audio, 
tenendoli baffi , quanto porta il bifogno 
per non dilli pare lo fpirito con la fover- 
chia libertà nel guardare. 

X. Aggiungete all’ altre opere buone P 
efercizio di qualche penitenza , non folo 
interiore , pentendovi grandemente de’ pec- 
cati commelfi, ma anche efteriore , cn’ é 
un frutto dell’interiore, gattigandovi con 
qualche opera penale , fecondo il confìglio 
del Padre Spirituale. 

XI. Mentre vi efercitate in una forta di 
Meditazione, non fiate curiofo di fapere 
quello, che avrete a meditare nelle Confi- 
dcrazioni feguenti ; e nel giorno d’ og^i non 

vo- 
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vogliate rinvenire ciò , che dovrete fare 
domani. 

XII. Proccurate di aflìcurarvi di aver 
dato alla Meditazione più tolto qualche 
poco più , che meno del tempo prefcritto- 
vi , malfimamente nel tempo di qualche 
Dcfolazione ; nel quale elìendo tentato a 
lafciare l’ orazione, più generofamente vin- 
cerete il Nemico con prolungarla. 

Per ultimo ficcome avete da comincia- 
re gli Efercizj con un cuor grande , e con 
animo di dar’ al Signore tutto quello , 
ch’egli vorrà richiedervi ; così non ave- 
te a pretendere nelle Meditazioni princi- 
palmente le delizie di fpirito , e le lagri- 
me di tenerezza ; ma un vero conofcimen- 
to del gran male , che avete fatto pec- 
cando , e delle pene , che avete merita- 
te, e che tornerete a meritare peccando 
di nuovo ; ottenendo in quello modo il 
fine fopraccennato . 

Qui ancora tornerò a ricordarvi, che, 
come non e neceflario in ogni Meditazio- j. 
ne (correre tutt’ e tre i Punti ,• così non e 
neceflario (correre ogni - giorno tutt’ e 
quattro le Meditazioni , ma folo dovrete 
fcegliere quelle , che il Direttore giudi- * 
cherà più confacevoli al vollro bifogno , 
fervendovi anche frequentemente delle 
Repetizioni , come v’ accennai di fopra *1 
Paragrafo II. verfo il fine. 

' * f 

• # i 
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MEDIT AZIONE 

, * I 

Per apparecchio . . ; 

AGLI ESERCIZI' 

, Spirituali. 

t • * ‘ * • 

I. Onfi derate quanto ha fatto Iddio 
per la vojtra eterna fa Iute . In 
prima ne ha fatto il difegno fino ab eter- 
no j e fin d’ allora vi ha apparecchiato il 
fuo Regno per premio , fe vorrete obbe- 
dire alla fu a Legge : ficchi non ha prima 
penfato a fe , e al fuo Divino Figliuolo -, 
che abbia penfato a voi, e a farvi Figliuo- 
lo addottivo nella Grazia. A’penfieri fono 
•fuccedute a fuo tempo le operazioi , men- 
tre in bene degli Eletti ha Dio indirizzati 
tutti gli avvenimenti della Natura , e del- 
la Grazia '. omnia propter Eleflor. Per la 
noflra fàlutc fon defluiate non folo le 
Creature inferiori , ma anche le fupreme > 
e quei Principi del Paradifo tanto poten- 
ti , tanto fantis, tanto beati , avvezzi a 
governare i Cieli , anno per bene impie- 
gata la, loro affiflenza in aiutare il pili 
jnefchino degli Uomini a falvarfì . Che 
più ? Iddio fteflTo con tutte le fue Divi- 
ne perfezioni s’applica tutto a quello 
grand’ affare : il Padre impiega , la fua On- 
nipotenza per togliere gl’ impedimenti : 
il fuo Divino Figliuolo impiega la fua Sa- 
pienza per difporre L mezzi da conqui- 
starci : e Io-Spirito Santo impiega la fua 

B Bon- 
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Bontà infinita per colmarci di doni ccle- 
fti ,4 fé? gli diamo. 4’ entrata nel cuore , 
non {blamente xi dona le fue ricchezze , 
ma ci dona la Tua Divina Perfona ; c li 
ritruova in noi con unaprefenza partico- 
lare \ per governarci , per difenderci, e 
per indirizzarci al' termine delia falute . 

0 quant’ è dunque cieco , chi non vede 
P importanza del falvare 1’ Anima fua , 
mentre tanto ha fatto , e tanto fa Dio 
.per .làlvarla ! E voi vi attedierete d’im- 
piegare quelli pochi giorni per mettere in 
buono flato quello negozio d’ infinito ri- 
lievo , eh’ e falvarvi ? Ricuferete ora d’ 
-applicare la vollra mente in quello , in 
cui Dio ha applicato i. fui Divini pen- 
sieri per una eternità ? Sarete pigro in 
prevalervi di quello fanto ritiramento , 
come fi deve , mentre quello -facilmente 
farà uno de’ mezzi più efficaci y che v* 
abbia Iddio apparecchiato prima di tutti 

1 fecoli , per farvi fuo ? ; Su , dellate 
tutti i vollri defiderj , per impiegarli in 
quefto tempo in afficurare 1’ Anima vo- 
stra : ammirate la vollra Solidezza nell* 
aver penfato sì poco fin’ ora a quel , che 
merita unicamente ogni vollra follecitu-i 
dine: inorriditevi dei pericolo, i a cui 
avete efpolta tante volte la voftra falli- 
te: ringraziate ih Signore , che noit e 
lafciato vincere dalla vollra malizia ; e 
pregatelo , che voglia compire l’ opera in-» 
cominciata , con porvi efficacemente jn 

làlvo. • ’ V y :t i** 

II. Confi derace cfuanto ha- patito il Si+ 
gnoré , perche vif falviate . Si- vede bene 4 




Di 
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thè Iddio ha volutò' comperare la noftra 
falute ad- ogni prezzo , mentre non s’ ù 
contentato di fpendefe le opere fue , ma 
ha voluto f impiegarci anche i fuoi dolo- 
ri . Col farci bene' egli ha moftrato di 
preferire la noftra fallite a’ fuoi beni j 
ma con patire ha moftrato, eh’ egli qua- 
li prefenfee quella ftelfa falute a fe me- 
delimo , e a quell’ amore , che io porta- 
va ad evitare ogni male appartenente al- 
la fua Divina Perlòna „ Per quello , non 
potendo egli patire nella fua Divinità > 
ha ritrovato r invenzione mirabile d’uni- 
re a fe la nóftra Umanità , affine di fo£ 
frire in efta con tanto eccelfo , eh’ è di- 
venuto 1 ’ Uomo de’ dolori , ed il più efpc- 
rimentato di tutti gli Uomini ne’ pati- 
ménti : V ir uni dolorum , & feientem infiif- 
mitatóm . Ifa. 53. Ha patito negli averi , 
nafccndo , vivendo , e morendo in eftre*- 
ma povertà. Ha patito nell’ onore , fop»- 
portando graviftìme maledicenze , ed.im- 
poftufe ; menando una vita piena di ab- 
biezione , e terminandola con una mor- 
te la più vergognofa , che potette darli 
allora fopra la Ter ta. Ha patito nel Cor*- 
po' , tolcrando dolori incomprenfibiii , 
parte per la delicatezza delle fue mem- 
bra Divine , e parte per la" crudeltà de^ 
fuoi tormenti , e de’ fuoi tormentatori'; 
Ha patito nell’Anima con tanto tedio. 1 # 
con tanta tfiftezza , con tale agonia , che 
badava ella fola per metterlo a morte ; 
e che ili fatto gli fpremette il fangue da 
tutte le vene in tal copia, che ne reftò 
inzuppata la terra V In] una parola , jS'V 

B 2 fatto 



by Google 




^8 

fetto coihe un mare di pene * affiti di fpe r 
cnere quelle fiamme , che v’ impedivano 
r andare al Cielo . Se il Signore averte 
comperato la voftra falute con una vita 
piena di delizie , dovrebbe ciò ballare 
per farvi conofcere 1’ importanza di que- 
llo grand’ affare ; giudicate quanto fare- 
te inefcufabile , fe non vorrete conofcer- 
la , dopo eh’ egli ha comperato quella 
falute con una vita, e con una morte pie- 
na di umiliazioni , e di fofferenze mai 
piò provate da verun’ altro , Vi par cre- 
dibile, che la Sapienza Eterna avrebbe e- 
letto mezzi così ltraordinarj per falvarci , 
fe poco importale la nollra falute ? Che 
cola poteva fare di vantaggio , s’ egli a- 
vefle dovuto conquillarfi , diciamo così , 
la fua Divinità , che dare per erta la piò 
preziofa di tutte le vite polfibili ? Che 
cofa però farebbe più moltruofa , che il 
vedere , che voi ricufalle d’ impiegare in 
quelli pochi giorni tutte le vollre cure in 
concludere quello , per cui Gesù Crillo 
ha fpefo tutto il fuo Sangue? Se ora non 
vi atterrite di quella negligenza , ve ne 
inorridirete davanti al Tribunale Divino, 
quando vedrete le cofe , come fono per 
verità . Confondetevi della voftra llolta 
delicatezza : llabilite di vincere tutte le 
ripugnanze della natura in quello tempo 
della voftra fanta folitudine ; e pregate il 
Signore , che fe* fin’ ora avete trattato il 
negozio della voftra falute , come fe. nul- 
la v’ importarti , cominciate - in quelli 
giorni a trattari/* come il fommo di tut- 
ti gli affari > ; la, perdi;? del quale fareb- 
<.» :/ 5 . h be 



be irreparabile j ed >1 fucceflfo b così in- 
certo.' ' ; . < • 'V 1 C ' ,i • 

III. Confiderate quanto avete fatto , o 
patito voi per falvarvi . Già fapete , 
che avete a guadagnare il Paradifo con 
l’olfervanza eie’ divini comandamenti : Si 
vis ad vitam ingredi , ferva mandata ; T 
J Vlatth. ip. \j. e che quel Regno beato 
non fi può. conquiftare fenza farli gran 
forza j Regnum coelorum vim patitur , Ó* 
violenti rapiunt illud . Matti), u. il. Co- 
me vi fiete voi dunque affaticato fin’ ora 
in compire quella obbedienza ì che co- 
fa avete patito per quella gran conqui- 
da ? di quali comodi vi fiere privato ? 
-quali difficoltà avete vinto ? Può eflere , 
,che abbiate incomparabilmente piò pati- 
no , e piò fatto per dannare 1 ’ Anima vo- 
mirà , che per metterla in falvo ; e che 
fiate nel numero di quelli , che li fian- 
cano per far del male : Ut inique age - 
rent , laboraverunt . Hier. p. y. . Lajjati 
fumusin via iniquitatìs . Sap. y. 7., Con 
la metà <fi quel travaglio , di cui vi an- 
no caricato le vollre, paflioni sfrenate,, 
fi poteva collocare in buono flato l’Ani- 
ma voftra ; e voi , che fiete flato sì for- 
te per rovinarla , adelfo non avrete fiato 
per far qualche cofa degna di lei ? Rifve- 
gliatevi dunque da un letargo così dan- 
nofo , e cominciate una vita degna del- 
la vollra Fede , riputando tutti gli altri 
vollri difegni un giuoco , in paragone di 
quello , che folo importa : Unum eli necef- 
Jarium. Lue. io. Eccovi giunto il tempo 
di ridurre alla pratica in quelli giorni 
.7 B 5 que- 
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quella gran verità . Chi fa, che quello ri* 
tiramento non fia quel mezzo, che Dio ha 
eletto fino ab eterno , per concludere con 
eflo la voftra falute ? cni fa , che ad elio 
non fia affifia la voftra Predefti nazione ? 
Dunque eccitate in voi un defiderio gran- 
de di cavarne frutto: ftabilite d’ applicar- 
vi con ogni diligenza alle Meditazioni , 
alla Lezione , agli Efami , che vi fi pro- 
porranno: date Dando a tutti i penfieri'^ 
che non fon propri di quello affare : cufto- 
dite con ogni rigore la voftra folitudine ; 
ìnanifeftate finceramente tutte le voftre 
Tentazioni al Padre Spirituale : eleggete- 
vi i Santi Protettori' , a* quali dobbiate 
xaccomandarvi ; e finalmente fe per vo~ 
lira difgrazia folle ih peccato mortale i, 
difponetevi ad ufcirne con una follecita 
confeftione , affin di togliere il maggior^ 
di tutti gl’ impediménti a’ divini favori . 
Niuna di quelle diligenze é fuperflua , 
perch'e non paifino in vano quelli giorni 
cosi preziofi ; giacché fe bene la Curazia, 
ha da venire da X Datore d* ogni bene , e- 
gli perb dono che ci ha prevenuto * fuole 
adattare i luoi dóni alla milura della no- 
llra difpofizione per riceverli : C anvertìnti- 
ni ad me , & ego convertar ad vof , dìcit 
Domimi exercitmm . Zaoh. i. j. 
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MEDITAZIONE I. 



Per il primo giorno degli 
Efercizj . 

Sopra il Fine deli ’ Uomo . 

■Qreatus ejl homo ad hunc finem , ut Domi» 
num Deum fuum laudet , ac revere atur 
eique ferviens tandem J'alvus fiat . Sant 
Ignazio nella Meditazione del Fonda- 
mento . 



J. /"^Onfiderate , • che 'Dio "h voftrp 
V — 4 Primo Principio . Dove liete 
voi flato tutta 1’ Eternità antecedente ì 
liete flato fepolto nell’ abiffo del nien- 
te : niente di corpo , niente d’anima,, 
aliente d’ operazione , niente di merito \ , 
; niente affatto di tutto. Se voi folle flato 
ab eterno un granello d’ arena , quanto 
dovrefle a quel Signore , che vi avefTe 
cambiato’ in una Creatura ragionevole , 
capace di tanti beni ? Quanto dunque 
farete tenuto a Dio , che ha cambiato il 
voflro niente in un’ effere così perfetto , 
.adoperando in favor voflro una Potenza 
infinita , qual fi richiede per vincere P in- 
anità diflanza , che paffa tra P Effere , 
£ il Nulla ? Tanto più , che colla Poten- 
za Iddio ha impiegato per voi anche un ? 
Amore infinito , fcegliendovi tra innu- 
merabili altre Creature, alle quali poteva 
dar P effere in cambio voflro , e che I* 
avrebbero fervi to , ed .amato con tutto 
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il cuore . Ciò non ottante., egli ha fif- 
fato gli occhi in voi , quafi anteponen- 
do T utile vottro all’ onor fuo , per far- 
vi bene. Voi dunque fiete flato rimirato 
con occhio amorevole dal Signore : voi 
per tutti i fecoli avete trovato nel cuore 
Divino quella preferenza ; e per lei fie- 
te flato in eflb l’oggetto della. fua buona 
Volontà , per efecuzione della quale egli 
v’ ha creato a fuo tempo con tal pre- 
mura , come fe non avelie mai penfaro a 
creare altro che voi . Qui finxit fingi Ila - 
tim corda eorum . Pfal. 3 2. Chi può dun- 
que intendere, a qual fegno giunga l’ ob- 
bligazione , che avete alla Potenza , e al- 
la^ ontà Divina , per quello capo d’ efle- 
re flato tratto dal nulla ? E pure quella 
medefima obbligazione fi' raddoppia ad 
ogni momento, mentre in ogni momento 
-fiete confervato , e per voi fono confer- 
vate tutte le Creature , che vi fervono $ 
che viene ad eflere come fe voi, e tutte 
1’ altre co fe fi crealfero per voi di nuovo 
dal Signore ad ogn* iftante . Ma voi in- 
tanto come avete corrifpofte fin’ ora a 

S uefto debito così immenfo di ferviré 
Signore ? Che avete fatto per quello 
voltro onnipotente , r ed amantiflìmo Crea- 
tore , e Confervatore ? In cambio di 
fervido , avete voluto tante volte , eh* 
egli ferva alle vollre voglie perverfe , vi- 
vendo a voltro capriccio , come fe voi 
folle fatto da voi medefimo : Deum , qui 
te genuit , dereliquifìi , & oblitus es Do- 
mini Creatoris tui . Deuter. 3 2. Confonde- 
tevi dunque fino all’ abilfo della voftra 
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ingratitudine : ammirate la pazienza di. 
Dio in tollerarvi sì lungamente : chiede- 
te perdono della voftra fomma ingiuftizia : 
e proponendo di volervi reftituire tutto 
al Signore , e di effere in avvenire tutto 
dipendente dal fuo Divino Volere , pre- 
gatelo a daryi grazia di poterlo effettuare 
interamente ,, come vi dà ora grazia , che 
lo defideriate. , 

~ II. Confiderate , che Dio non folo fe 
vofiro Primo Principio, ma anche vofiro. 
Ultimo Fine , perche vi ha creato , e vi 
conferya folo a quello fine , che fervia- 
te alla ,'fua ^Gloria Divina . Se voi folle 
flato creato da altri , che da Dio , do- 
verelle elfere tutto di Dio ; giacche ogni 
cofa fe del fuo fine , e dal fine li regola 
tutto il rello : or quanto più dovete ef- 
fere tutto di Dio , mentre fiete tutto da 
lui , e tutto ancora per lui ? Le Bellie 
non fono Hate fatte dall’ Uomo ; ma per- 
• che fono fiate fatte per 1* Uomo, fono da 
lui trattate a voglia fua , ed affaticate , e 
uccife come gli piace ; e voi pretendere- 
te di poter vivere a modo voltro , fe be- 
ne portate invifcerati nell’ elfer vofiro ' 
quelli due debiti immenlì , d’ aver rice- 
vuto tutti i beni da Dio , e di avèrli ri- 
cevuti a quello folo titolo di riconofcer- 
Jo per Padrone , e di fervirlo con tutto il 
cuore ? O gran difordine , che contiene 
fo vita vofira , menata fino a quefi’.ora, 
mentre, defiinata a promuovere un Bene 
immenfo, qual’ è V Onore Divino, fe fta- 
^a da voi confumata m fervire alle" vofire 
palfioni ,* ed in cercare sì avidamente cofe 

.7 n B S 
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tanto piò vili di voi! Invano dunque flètè; 
venuto alP elfere , come tutti coloro , de’ 
quali fi dice, che fono inutili (opra la ter- 
ra : inutile s fa Sii funt . Pf. 14. ; non fer- 
vendo a nulla fra le creature 4 , mentre non 
fervono al fine , per cui furonb creati . Per- 
ciò vedrete fra poco tutte le voftre opera- 
zioni perdute , come^ un colpo , che non 
dà nel legno ; anziché le proverete come 
materia di gran fuoco, per quel debito , 
che contraete colla Divina Giuftizia : La- 



bore* papulorum ad nibilum y & perniimi ad 
ipnem erunt . Hier. 51.58. Ma intanto mi- 
rate bene, perché fe non darete a Dio Una! 
gloria volontaria in quella vita , gli dare- 
te una gloria forzata nell’altra , colla vo- 
ftra pena in compagnia delP Anime re- 
probe , che a loro dii petto innalzano la 
Divina Giuftizia colla loro eterna difpera- 
zione . Rifolvetevi dunque di cominciare 
una vita degna del voftro Fine : ricono- 
léete il Dominio fupremo , che ha il Si^ 
gnore fopra di voi, per cui nonpotetegiu- 
ftamonte volgere un* occhio , né dare un 
palio contra il fuo Tanto volere r confetta- 
te di non meritare, che le creature vr fer- 
vano , non avendo voi lèrvito- al Toro e 
voftro Padrone : ringraziatelo di avervi 
tollerato , benché vi fiate tanto oppofta 
alla fua Gloria divina : offeritevi a vive- 



re in avvenire tutto per Gloria di Dio ; e 
riflettendo (opra le Voftre pattate debolez- 
ze , x pregatela di cuore a concedervi for- 
za fopr abbondante per efeguire la voftra 
rifoluzìone . Deus cordts mèt , Ó* pars me a 
Deus in tternum . Pf al. 82»' 

C - II L 
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III.' Confiderate , che Iddio non lòla-t 



Inente e voftro Primo Principio , e voflro 
Ultimo Fine, ma è anche voftra Suprema 
Beatitudine . Poteva Iddio ordinar 1* Uo- 
mo in tal maniera , che fi confumafle tut- 
to per Gloria divina , come fi confuma 
l’incenfo nel facrifizio ; fìcchh dopo aver 
noi fervito ai Signore per molti anni, re- 
llalfimo finalmente annichilati . E ciò fa- 
rebbe anche flato per noi un grand* ono- 
re, disfarli per ofiequio di chi ci ha fatti ; 
e farebbe flato un gran premio delia nò- 
lira fervitii 1’ averlo fervito . E pure ih 
Signore non folamente vuol ricompenfa-* 
re con premio diflinto le noflre fatiche ; 
ma vuol effer egli medefimo quello Pre- 
mio : Ego ero merces tua magna nimis 
Gen. 15. E ciò con tanta magnificenza > 
che non gli fi polla fare un fervizio sì pic- 
colo da’ Tuoi Amici , che egli non lo pa- 
ghi loro col pofleflò d’ un Regno eterno , 
ed infinito . Se dunque , quando i nollrii 
vantaggi foflero difgiunti dalla fervitii di 
quello gran Signore, tanto dovremmo fer- 
vido con tutto il cuore , quanto dovrem- 
mo fervido ,• avendo egli accoppiato in- 
lìeme il fuo ofiequio , e la nollra fomma 
felicità ? Intanto efiendo voi dellinato à 
regnare in fempiterno col vollro Iddio » 
ed allevandovi per una Beatitudine cosi 
immenfa , come non dilpregierete a guw 
ùl di fango tutto ciò , che pnsò -offerirvi 
il Mondo , o il Demonio ? E fe per con-* 
fèguire, o per confervare un Regno tem- 
porale s* impiegano tanti penfien , tante 
Confulte, tanti difegni , fi (pendono tanti 
. • B 6 t«- 
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tefori , fi perdono le vite di tanti Uomi- 
ni ; a che cofa dovrete perdonare voi , per 
acquiftarvi un 1 Imperio, che non ha fine 
fu in Cielo ? Malmnamente che già fiete 
collocato tra due Eternità , tra le quali 
non vi mezzo ; o Tempre in Paradigma ( 
tutte le delizie, o Tempre nell’ Inferno tra 
tutte le pene. Vi pare però, chefia un’af- 
fare di poco rilievo quella neeeffità , nella 
quale vi ritrovate? fe pure di tutti gli al- 
tri affari quello è quello , >, che avete tra- 
cimata piu dii tutti, l’unico, il fommo , 
che b il falvarvi f Chi fa quante volte vi 
fiete meffo a pericolo di perdere per fem- 
pre quella Eternità di bene , che vi afpet- 
ta , e di precipitarvi in quella Eternità di 
male , che vi minaccia ! Al prcfcnte che 
Iddio vi concede ancor tempo , non farà 
una fomma pazzia non indrizzarlo tutto 
ad alficurare la vollra falute , e a confe- 

f uire quello gran Fine? Senza quefiocon- 
guimento , che vi vaierà ogni altro ac- 
quiftò? che vi gioverà l’efFere fiato filma- 
to qualche poco in un’angolo della Terra, 
qual’ ò il vofiro paefe ? che l’avere ftrap- 

r ta a forza qualche indegno piacere dal- 
Creature ? che l’avere radunato* ingiu- 
ftamente qualche poco denaro? Quid da - 
bit homo còmmutationis prò- anima fua ? 
Mattb.8~i7~ Perduto il vofiro Fine , e per 
voi perduto ogni bene in eterno, edè per 
voi incontrato in eterno ogni male. Dun- 

3 ue deteftate di cuore tutti i palfati difor- 
ini della vollra vita , e malfìmamente in 
tempo tanto prcziofo , Cefo da voi tanto 
. in. vano: ringraziate il Signore, che vi dà 

' ma- 



Digitized by Google 



• . . . sj ' 

manièra di ricòmpenfare le voffre perdite 
con nuovi, e maggiori acquifti : proponete 
di voler confeguire ilvoftro Fine ad ogni 
• collo ; vadane quel che fi vuole i a guifa 
d’ un gran Saffo, che fracaffa tutto quel- 
lo che glifi para innanzi, per impedirgli 
T andare al centro : e finalmente pregate 
il Signore , che vi avvalori in modo con 
la fua Grazia, che voi non fiate più quel- 
lo di prima, ficchè nella voffra mutazio- 
ne apparifca chiara la forza della fua de- 
lira onnipotente : Hac mutati o dextera Ex ? 
celjt. PJa/.jó. ... 

' • vi 

MEDITAZIONE II. 

Per il primo giorno degli 
Efercizj . 

- - Sopra i Mezzi per confeguire 
i* ultimo Fine. 

« - i , . . ■ .• .. ' ’• v I: 

Reliquia vero fupra terram fitta y creata funi 

- bominir ipfitus caufa , ut eum ad pnerrt 
creati uni s fua profequendum juverrt : nnd& 

~ feqtntuv y utendum rllìj , nel abjiinendunt 
eatewts effe , quatenus ad trofie cuti ortend 
finis vel conferunt , vei oBfiunt . S. Igna- 

- zio nella fopra detta Meditazione. 

" è * . 4 * * • . 

I* ^ Onfiderate ta Copia grande de” 
V--* Mezzi , de* quali Iddio vi ha prov- 
veduto per confegmré il voflro Fine ; mo- 
ntando in ciò , quanto gli prema il far- 
vi in eterno beato . Quelli Mezzi fono 
prima i beni di fortuna , ed eflerni ,• ro- 

Q ba> 
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ba, onore , profperità temporali : fecondo 
beni di natura, ingegno , prudenza , inte- 

f ricà de’ voli ri fenfi , e delle voftre mem- 
ra : terzo i beni fopranaturali , le illu-, 
frazioni della mente , i movimenti buoni 
del cuore , la Grazia fantificante , i doni 
dello Spirito Santo, le virtù, i Sagramen- 
ti , le prediche , i libri , e gli efempj de* 
Santi , le irruzioni de’ Conteflòri , la pa- 
ce, ed il rimorfo della cofcien za, la culto- 
dia degli Angeli , Iddio flelta , che non 
contento d’ aiutarvi a confeguireil voftro 
Fine per mezzo delle fuc Creature, eve- 
nuto in perfona a proccurare la voftra fa- 
iute , fatt’ uomo per voi , e di ultimo Fi- 
ne, eh’ egli e, fen’ e voluto quafìfarMez- 
zo , non pure con le parole , e con gli e- 
fempj , ma fino col fangue , e con la vi- 
ta; non rifparmiandofi in nulla , affin d’ 
aprirvi la ltrada libera d’andare al Cielo . 
O quanto dunque deve importare pervoi 
il fervire a Dio in quello mondo , ed il 
goderlo per fempre nell’ altro , mentre 

E er quello, fine Signore impiega non ta- 

lmente tutte le fu e Creature, anche le 
più fublimi del Cielo, ma v’impiega pari- 
mente la fua Divina Perlòna, i fuoi viag- 
gi , i fuoi fudori , i fuoi obbrobri , la fua 
povertà , la fua morte, ed un teforo infi- 
nito di meriti lafciatovi per eredità . O- 
mnia veftra funt , dice S. Paolo : tutte le 
cofe fono voftre , affinché voi fiate tutto 
-di Crifto : vos- autem Chriflì. Se però voi 
verrete mai a perdervi per voftra fommà 
difgrazia , di chi farà la colpa ? farete pu- 
re inefe usabile , mentre il Signore vi farà 

. ' ve ' 
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vedere , che ha fatto tutto per voi i 
Quid ejì quod debui ultra facere vineamete * 
& non feci ei ? lfa. 5. Ammirate dunque 
. la bontà' del Signore verfó di voi : ringra- 
ziatelo di vero cuore : confondetevi dì 
aver fatto tanto meno per confeguire il 
voftro Dio , che non avete latto per con-r 
feguire i beni creati , e da nulla : chiede-* 
tegii umilmente perdono del rorto fattoi 
gli a non curarvi di lui ; e domandategli 
m grazia , che quelle irrefragabili verità 
non vi fi partano più .dalla mente , wà 
fiano la guida di tutte le voftre operazio- 

tll * • - • • * l * . ... 

II. Confiderate /’ Abufo , che avete 
fatto fin* ora di quefli Mezzi . Come vi 
fiete fervito fin’ ora de’ doni della Grazia ? 
Chi fa , che non abbiate cavato materia 
per offendere il Signore più francamente 
da’ lumi, per cui la Fede vi ha (coperto la 
Bontà , e la Pazienza divina per foppor- 
tarvi ; e che la fperanza del perdono non 
v’ abbia indotto a moltiplicargli le ingiu- 
rie, facendone poco cafo , per quel rime-* 
dio sì pronto , che avete nella (anta Con- 
féllìone ? Almeno è certo , che avete ri-? 
cevuto in vano tanti ajuti interni , ed e* 
fferni della Grazia, a cui molti Infedeli» 
molti Eretici, e molti altri Peccatori a- 
vrebbero corrifpofto con forama diligen- 
za , fe fodero Irati loro conceduti v SÌ in, 
Tyro , & Sidone fati# effent -virtutes , qute> 
faóite funt in vobic , ohm in cilicio & ci V 
• nere pccnitentiam egiffent , Matth . I. 21- 
Molto più avete poi abufato del rimanen- 
te de’ beni di natura , e di fortuna ± mea* 

* j tre 
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frc le Creature , che dovevano effervi u-- 
na (cala da follevarvi in Dio , fono Ila-, 
te da voi cambiate in un muro di divi- 
stone tra voi, e lui 5 anzi in un’ arma of-i 
fenfiva per fargli guerra , avendo penfato 
unicamente a contentare con effe 1 voflri 
fènfi , anche a difpetto del voflro Sommo 
Benefattore . E quello e fervire a Dio ?: 
Quello è un volere , eh’ egli ferva a -voi ,- 
anche contro a fe fleffo , fomminillrandovi 
le forze, e gli ajuri , perchè polliate abu- 
farvene a voglia vollra : fervire me feci- 
fii in peccatis tuis. Ifa. 45. E fin’ a quan- 
do ha da durare quella guerra tra voi ,t 
e Dio ? Dio in apprettarvi mezztpef ila 
falute ; e voi in rivolgerli contra il fuefc 
onore , e contra la vollra falute:? Dio in: 
farvi tanto bene , e voi in rendergli tan-) 
to male? O voi mefehino, quando tra po- 
co vi converrà render conto di quelle co- 
fe , quando il Signore metterà a confron- 
to quello , che ha fatto egli verfo di voi * 
con quello , che: avete fatto voi verfo di 
lui ! Aggiuftate ora ie voftre partite coi 
vollro Redentore ,- prima eh’ egli fi fac- 
cia vottro Giudice : confondetevi della vo- 
flra fomma feonofeenza verfo di lui : flu- 
pitevi della vollra prodigalità nell’ aver, 
gettato via tanti telori comunicativi con.; 
piena mano , per farvi ricco in. eterno : 
deteftate la vita fventurata menata fino a 
quello tempo così alla cieca , -come non 
vi foffe un Dio da fervire , e da guada- 
gnare , ma voi folle il padrone del mon- 
do : proponete di non voler cercar’ altro 
jn avvenire , che compiacere al Signore , 
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«d afficurare la vóltra falute : finalmente 
chiedete grazia , per trattare quello affa- 
re sì grande del confeguimento del voflro 
Fine con quella ferieta , e con quell’ effi- 
cacia , eh’ egli fi merita . 

III. Confiderate l’ Emendazione , che do- 
vete fare di quello abufo . Quell’ Emen- 
dazione confine in trattare i. Mezzi da 
mezzi , e non da Fine ; cioè a dire , non 
affezionaci loro , fe non fol tanto quanto 
vi conducono al termine defiderato . Per 
tanto dividete tutte le cofe in tre dalli : 
alcune Tempre giovano al Fine, come fo- 
no i doni della Grazia, i Sagramenti , le 
Opere di pietà : e di quelle ne dovete 

prendere una » mifurà foprabbondante , e 
prevalervene con fomma diligenza; men- 
tre fono tanto preziofe, che un’ Anima- 
dannata comprerebbe volentieri una di 
quelle occafioni buone trafeurate da voi > 
con tollerare ella fola pazientemente tutti 
i tormenti infieme dell’ Inferno per un mi- 
lione di fecoli . Le altre fon quelle , che 
Tempre nuocono al Fine, perchè van Tem- 
pre congiunte col Peccato , efTendo proi- 
bite dalla Legge di Dio ; e quelle averete 
a troncare interamente da voi , abbonan- 
dole di vero cuore , come nemiche della 
Glòria Divina, e della voflra felicità . Fi- 
nalmente le ultime fono quelle , che tal’ 
ora giovano a confeguire il vollro Fine, 
tal’ ora nuocono; e intorno a quelle 1* E- 
mendazione confille in porre il cuore in 
un perfetto equilibrio , ficchè non inchi- 
ni piti a una parte, che all’ altra, fenon 
fol tanto quanto fervano più , o meno 
v . per 



Digitized by Google 




4 2 

(J per condurci a Dio . Così fé non volete 
commettere la maggior di tutte le im- 
prudenze , non dovete anteporre la fa- 
„nità alla malattia ; V abbondanza alla po- 
vertà : P onore all’ intamia; la vita al- 
.la morte , fe non tanto (blamente , quan- 
to promuovano il felice riufeimento del- 
la voftra Eternità . Qual confeguenza 
più certa ? Un Pellegrino non domanda 
della via più amena, ma della più dritta 
•alla patria : un Navigante non brama il 
vento più piacevole , ma brama quello y 
che lo conduce più ficuramente al fuo 
porto : un’ Infermo non chiede la medici- 
ma più dolce , ma la più falubre al Tud 
.male . Solo dunque nelle cofe della falu- 
,.te fi ha da fare al rovefeio ; e fi ha ad 
amare, come bene, quella fanità , quella 
{Comodità , quelle dignità , que* piaceri , 
che fono nemici deir Anima ? Sarete voi 
però sì cieco per P avvenire , che vi fer- 
viate d’ una bilancia così bugiarda , ripu- 
tando come, bene per voi quel , che vi 
ritarda , o v’ impedifee il confeguimento 
del fommo BeneT Quell’ e cambiare i .vo- 
caboli alle cofe per voftra eftrema rovina , 
chiamando bene il male , e male il bene ; 
Ve , qui dicitis malum bonum , & bonum 
rnalum . Ifa. 5. Rifvegliatevi dunque una 
volta da quello fonno di morte, e rifolve- 
tevi di andare all’ ultimo voftro Fine con 
lutto lo sforzo del voftro cuore , vincen- 
do tutti gli oftacoli, e non fermandovi 
mai , fincnò non P abbiate confeguito ; 
come fa un Fiume, che non fi lafcia allet- 
tare dalle amenità delle rive, nòrilpinge- 

re 
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re indietro da’ ripari , e non pofa mai , 
finche non fia giunto al fucv mare . Che 
fanno pero in voi quegli affetti {modera- 
ti alle Creature ? sbarbateli tutti dal vo- 
flro cuore, fe ben fin’ ora vi fodero fia- 
ti cari , come la pupilla degli occhi vo- 
firi : Sioculus tuus fcandalizat te , erue 
eum , & projice abs te. , Matth. 5. 29. 
Che fanno que’ tanti divertimenti , que’ 
'tanti affari, per cui perdeteci tempo , do- 
vuto .al penfiero della vofira falute ? tron- 
catene tutto T eccello , fe bene vi fodero 
cari, quanto una mano: Si dextra manus 
tua fcandalizat te , abfcinde eam , pro- 
jice abs te i Che fanno quei tanti imba- 
razzi nei fatti degli altri, che non vi ap- 
partengono ?> cagliate ‘tutto , e gettatelo 
•via. Si autem pes tuus fcandalizat re, ab~ 
feinde eum , & prò ji ce . 18. 9. Vi pare., 
che fi trattici poco, mentre fi tratta dì 
perdere , o di guadagnare in eterno un* 
immenfa felicità nel poffefTo d’ un Dio in- 
finito ? Deteinate pero le vie torte , per 
cui Cete camminato fin’ ora : fiabilite d* 
impiegare per T avvenire i voftri penile- 
<ri, e i voftri defiderj nelle fperanze del- 
ia Beatitudine* che v’ afpetta: e prega- 
te il Signore, che fe egli vi, ha fatto uni- 
camente per fe , vi dia grazia , che voi 
fiate unicamente per lui ; e che ì’ uni- 
co voftro impiego qudlo , che è V unico 
trofico Bene. '5 iv 
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' Per il primo giorno degli 
Efercizj. 

r ■> Sopra il defiderio di falvai . 

• -■ . - r /’ Anima.-, \ ’O , > 

. . • .! . t " or. , 

I. T? Saminate il defiderio , che avete 
J Zi di falvare P Anima voftra . Nel- 
le imprefe grandi , e difficili a quel paf- 
foy che cammina il defiderio, luol cor- 
ri'fpondere il riufeimento : altamente non 
fi fuperano gl’ impedimenti) che vi fi at- 
traverfano. ^ r 

1 H. Efaminate te qualità* di quello d elì- 
der io. ; i. Deve eflere efficace , cnevi muo- 
va ad operar bene ; perché una velleità 
fenza effetto fi trova in tuttri peccatori, 
e fi fuol dire, che n’ è pieno P. Inferno-, 
■2. Deve eflere Jommo , perchè qual con? 
fufione , che il più importante degli, affa- 
ri poffibili fia bramato languidamente ; e 
^che mentre i beni prefenti-, che paftano 
si velocemente, fono defiderati con tanto 
ardore," i beni dell* Eternità nonfianòde? 
gnati fe non di un languido defiderio f 
g. Deve eflfer unico , ; cioè a dire , che 
non fi brami niuna cofa ,:che fia contra- 
ria alla falute ; e che tutte le cofe tanto 
fi bramino , quanto ci conducono a fai- 



varci . > 

HI. Efaminate P origine delia voftra 
languidezza in quello defiderio ; ed è , 
perchè riputate il negozio della voftra 
- /. V. falu- 
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.falute un negozio di facile riufcita i e 
quefta ficurezza vien tanto proccurata dal 
demqnio , perch’ e madre della negligen- 
za . Ma certamente le parole , e la vita 
de’ Santi ; ma molto più le parole , e la 
vita di Crifto ci obbligano a riputare dif- 
fìcile la noftra falute ; però ad impie- 
garvifi con molto Audio , a penfarvi di 
continuo , e a contare tutto il redo per 
nulla. , , 

: IV. Efaminate quali mezzi adoperiate 
per falvarvi , quali opere di fupereroga- 
zione vi aggiungiate per afficurarvi di van- 
taggio ; o fe riferbiate tutto quello in 
futuro , quando crefcerà femore più la 
difficoltà di far bene per lo mal’ abito rin- 
forzato , o fe anche differiate tutto que- 
llo all’ ora della morte tanto incerta., • 
tanto per ordinario impedita. < 

V. Éfaminate a quali pericoli vi efpon- 
ghiate di perder Pj Anima., 2. Se andia- 
te cercando le occafioni di gettar via il 
Paradifo , in cambio di fuggirle . 3. Se 
vi afficuriate di ftar lungamente in pec- 
cato mortale ; mentre dovrefle tremare 
di andare una volta fola a dormire in 
quello flato, vivendo di continuo , come 
le P Anima vollra foffe l’anima d’ una be- 
flia , o foffe P Anima d’ un vollro nemico 
capitale. 

Vi. Efaminate quali impedimenti do- 
vrelle togliere , per afficurare maggior- 
mente la vollra falute ; le qualche amici- 
zia , qualche impiego , qualche diverti- 
mento. Generalmente parlando, un grand* 
impedimento c la fuperbia, e la vita da* 

... ta 
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ta V piaceri perchè 'la fiipèrbia <?’ im- 
pedire e la Grazia : e ; Ia ; vira rhoIleV ira- 
pedifee la tòoperaziòne alia 'rtiedefima 
Grazia.' • " • i 4,4 •* : 

VII.-Efaminate fé avete nel cuore 
qualche Maffwia affatto contraria alla fa- 
fate , come farebbe : Che Dio è buono , 
e che però* fi può peccare fenzar paura , 
perchè ci ha ctìmpafiìòne r che fi pub vr- 
vere a fuo capriccio ; bafia poi confèffar- 
fi : che, (è non vi vendicherete', nòrr vi 
farà portato rifletto : che ’ fe non vi da- 
rete bel tercfpò ofa , che fiete giovane* 
non averete poi tempo di darVelo ; e fo- 
miglianti dettami contrari all’ Evangelio, 
e però tutti ingannano, e da temerne 
fom marciente , perchè, fe è guafta la vo- 
lontà fola, P; intelletto ; la può correggere , 
ma fe è guaifto P intelletto , qual farà il 
fuo rimedio ?' fe la prima ruota dell’ O- 
rológio fi ferma , qual altra ruota cam- 
minerà? ; ’ • ■ . - ' i‘-" 

~ Riconofcete i vofiri mancamenti in un* 
affare di tanto rilievo : ponderate i moti- 
vi, che avete per emendarvi , come fi dif- 
fé da principio, e nell’ Iftruzione intornò 
àgli -Etimi. Pregate per ultimo il Signore^ 
che avendo egli fatto tanto per falvarvi , 
voi non diftui-biatc dal canto 1 voftro la vo- 
fira falute : ma vi . cooperiate con quelli 
ferietà, che merita un? Anima, eh’ è ’vo- 
fira , e unica , e immortale. 
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. . . meditazione xi j. 

- . - • * - 1 • ; • 1 ». t ' • 

. . * Per il primo giorno degli 

. • Elercizj . . • 

Sopra la gravezza del Peccato 
mortale . 

-I* Onfiderate , che la gravezza d’unT 

ingiuria fi mifura da quelli' tré 
capi, dalla qualità dell’ OfFelò , dell’ Offen^ 
fiore, e dell Offiefia ; e però ponderate, che 
V Offefo per lo peccato mortale è Iddio ; cioè 
a dire, un Signore infinitamente buono a 
voi , ed infinitamente buono a fie fieflò . 
Che avrefte mai avuto dibenefienza ilSi^ 
gnore, mentre fienfcadiluinè mcnofareftè 
•jlata polfibile ? Peccando dunque , avetè 
oltraggiato il voftro Creatore , fienza del 
quale non fiareftt tnai venuto al Mondo i 
vivete oltraggiato il vofiro Confietvatore , 
lenza del quale non farefie durato nel Moni, 
do nò meno per un momento y avete ol- 
traggiato il vofiro Redentore , fienza del 
quale larefte pento in eterno; e che con 
na morte piena d ignominie , e di dolóri vi 
ha comperato una eterna beatitudine in 
laradifo. Parimente avete oltraggiato uh 
Signore sì buono in fie fletto, chele ide- 
monji, che tanto P odiano giti negli abiflì ; 
poteuero mirarlo fivelatamente , ogn’ uno 
di loro fiarebbe necelfitato ad amarlo in- 
comparabilmente piò di quel , che V avel- 
fero odiato tutti infieme fino a quell 5 orai 
c fie amarlo anche di vantaggio dovei® 

' t * - *• co- 
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collare un nuovo inferno di pena , accet- 
terebbe ogn’ un di loro allegramente quel 
nuovo interno , per amarlo maggiormen- 
te , e per non dargli un minimo difgufto ; 
confettando a piena bocca che tutte que- 
lle dimoftrazioni d ’ affètto fono Tempre un 
nulla, in paragone del merito, che quello 
infinito Bene ha.d’eflere amato. Quell’ è 
dunque quel Signore, che avete offefo,o 
jjerdir meglio, non è. quello quel Signó- 
re , che avete offefo; ma un’ Edere infini- 
tamente più perfetto , e più follevato fopra 
tutt’ i vollri penfieri , e lopra tutt’ i penheri 
di tutte le fupreme Intelligenze del Cielo. , 
Potete voi dunque credere quelle cofe per 
fede Divina, e non morire intanto di do- 
lore, rammentandovi, che in vece d’ama- 
re quella Bontà così fmifurata , 1’ avete 
trattata da nemica peccando , ed avete 
fatto da lpi. un divorzio eterno, mentre 
non rimaneva in voi modo alcuno da ri- 
fiorare la divina amicizia, e dadillrugge- 
xe il vollro fallo ? Almeno adelfo , che il 
Signore vi previen colla fua grazia , de- 
testate le vollre colpe come il fommo di 
tutti i mali, eflendo un male, che appar- 
tiene allo Hello Dio $ ringraziatelo della 
pazienza sì lunga , che ha efercitato nel 
Apportarvi ; confelTate dinanzi a tutto il 
Paradifo 1’ orribile tradimento , che aver- 
te fatto al Signore , divenendo quafi un’ 
altro peggior demonio, compagno a lui nel- 
la colpa , ed inferiore a lui nella natura ; 
raffermate le vollre rifoluzioni di voler 
prima perdere mille vite , che ribellarvi di 
jmovo a quello gran Signore ; e pregatelo 
? ", a mo- 
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à moftrate la Tua bontà , con cambiarvi 
affatto il cuore , e confervarvi tutto per 
lui. ' r \ 

■ II. Confiderate la qualità dell* Ojfefa , 
che fi fa a^ Dio per un peccato mortale. 
Imperocché ella e un’ ingiuria orribiliflìma, 
che contien un fommo difprezzo contro 
di lui, ed una fomma crudeltà. Contiene 
un fommo difprezzo, perchè concorrendo 
da un iato la Volontà Divina, ed il com- 
piacimento di quell’ altiflima Maettà , e 
^Itro Iato la volontà voftraj cd il com- 
piacimento d’ una pattìone brutale ; quan- 
do peccale , anteponete alla Divina Vo- 
lontà la volontà vottra , e dette nel vottro 
cuore quefta ìngiuttittìma fentenza : che 
tornava il conto difubbidire al Creatore 
-per contentare voi tettò , e che , fe bene 
addio vi comandava 'con tutta la fua au- 
torità ; fe bene vi minacciava con tutta la 
-Jua onnipotenza; fe bene v’allettava con 
tutta la fua bontà , ciò non ottante lo fca- 
•pncciarvi valeva in pratica più che Dio : 

■ Aw e A me P t 0 ft, cor P us tuum. Rea. 14. 
^AU ìftettò modo la vottra colpa contiene 

f om . m * crud 'M «ntra il Signore, per- 
che tende direttamente a difguffarlo an- 
•21 a distruggerlo , fe fofle poffibde , e ad 
\ co " intorbidare quell’ im- 
fe, ' c 'tà > fenza di cui iJdio non 
^ bbe fumftere . Laonde iìccome la 
' <l * a l 1 genio, che fe il Signore non 
poiTedefle il bene , che poffiede, glielo da- 
•rebbe; il Peccato , contrario in tutto alia 
parità, e di tanta malizia, che fe il Signo- 
re poteflè perdere il bene, che ha, glielo 

C toc- 
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terrebbe v Ecco dunque quel , che face fi* 
peccando : facefte a Dio tuttofi male, che 
gli può lare una Creatura , ed ò difubbif 
pirlo,; e deprezzarlo; e.quely.ch’edi. van- 
jaggip , eh’ e l’ annichilarlo , non e rimali© 
dalla voftra perverfità, ma dalla Perfezio- 
ne Divina , che non era capace di male 
•intrinfeco . Voi però vi fiete adoperato 
per quello orribile attentatole con ciò vi 
liete pollo in uno (lato , che eternamente 
farà abborrito da Dio; fenza che mai il 
Signor polla o lafciar di mirarlo, o di abr 
borrirlo , o di opporfegli con tutte le fue 
infinite Perfezioni . Cne pena dunque mer 
Tirerebbe chi ha fatto quello? E voi che ca- 
diate» fe non odiate il vollro peccato? Idr 
dio 1’ abbofrilce sì necdfariamente,che la- 
feierebbe d’ elfer Dio , fe lafciafle d’;ab- 
borrirlo; e voi ve ne rifentite -così poco» 
che non vi fpaventa l’averlo commeflo, 
nò v’atterrifee il pericolo di potere di nuo- 
vo tornar’ a cadere in queir abiflò ? Nunv 
onici periva cjl fomicatto tua ? "Ezcch. id. 20. 
Umiliatevi dunque fin nel profondo del- 
le vollre iniquità ; e deliderate un mare 
di lagrime , per piangere degnamente i 
tradimenti fatti al Signore: domandate- 
gliene mille volte perdono ; e pregatelo., 
che voglia render bene a chi gli ha fatto 
tanto male ; onde vi tolga prima la vita, 
che permettere , che. voi torniate ad of 

fenderlo. ; -> 

HI. Confiderate la qualità dell’ Offenfo- 
re, la quale finifee di colmare l’ingiuria. 
L’Oftenfore fiete voi ; e però per intett- 
tdcre la vote viltà. cQohderatevj prima 

0 * 




quanto al corpo, che ora e un vafo d im- 
mondezza , e poco fa era meno d’ una for- 
mica, perdi’ era un nulla . Confideratevi 
quanto all’anima, piena d’ ignoranza , di 
fragilità , di malizia , d’ imprudenza , d ? ini- 
quità ; circondata di fuori da nemici fenza 
numero , vilibili , ed invifibili , fpinta a 
cadere da tante tentazioni ; tirata al bado 
da tanti affetti difordinati ; fofpefa fopra 
l’abifTo di tutte le colpe, e di tutte le pene; 
dove caderefte ad ogni tratto, fe quel Dio, 
.che avete oltraggiato , non vi lòftenede 
con la fua grazia. Che conto dunque do- 
vete fare di voi fteflo , non eflendo da voi 
medefimo buono ad altro, che a peccare, 
-C a dannarvi ? Perditio tua ex te : in me 
tantummodo auxilium tuum . Ofe. 13 . 9. Tut- 
to ciò, che non e o Nulla , o Peccato, o 
Jnferno, non è voftro, ma del Signore. 
Che fe pure non giugnete con quelto a 
concepire una giuda idea della voftra vil- 
tà , mettetevi al paragone . Chi fiete voi 
paragonato a tutti gli uomini, che fono 
ora nel Mondo ? Chi fiete in paragone di 
tutti gli uomini , che vi fono fiati , e vi 
faranno fino alla fine? Chi fiete paragonar 
to a rutti gli Angeli , e a tutti i Santi .del 
Cielo ? Chi vi làprebbe rinvenire in que- 
ita moltitudine ? Chi terrebbe punto con- 
to di voi? e che cofa mancherebbe a que- 
fio numero sì fmifurato, fe voi mancafie? 
Mancherebbe un’ atomo d’ edere , che pu- 
re non è voftro, ma del Signore; giudica» 
te poi, che colà mancherebbe alla moltitu- 
dine di tutte le. Creature potàbili. E pure 
tutta la malfa delle Creature pofiìbili , non 
^ C z 01C 
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che delle attuali , paragonata a Dio , I in- 
finitamente minore , cne non e un granel- 
lo di polvere paragonato a tutto l’Uni- 
verfo \quafi pulvis exìguus. lfa. io. . Voi 
dunque, che fiete meno d’un punto d’ef- 
fere , e per mera grazia del Signore poffe- 
dete quel poco, cne polfedete; ed occupa- 
le in quello grano ai polvere di tutto il 
creato quel pollo, che occupate tra tutte 
le Creature ; voi avete ardito di ribellar- 
ci al Divino Volere , per vivere a modo 
vollro! Voi $ che poco fa eravate un nul- 
la , avete irritato un Dio eterno , eh’ è 
.flato Tempre! Voi, che con le vollre forze 
f proprie non potete levare una paglia di 
terra, ve la fiete prefa con un Signore On- 
nipotente ! Voi bifognofo fino del fiato , 
che refpirate , vi fiere follevato contra il 
Padrone del Tutto! Voi, che fiete tutto 
.quanto un Compollo delle divine Mife- 
ricordie , avete fpontaneamente rinun- 
ziato all’amicizia dell’ Altilfimo ! Così fi 
tratta con un Dio infinito da una Creatu- 
ra sì mefchina,e sì beneficata !Com’ è pof- 
fibile , che abbiate fatto tanto male ! Fe~ 
cijìi mala , & potaifti ! Hter. g. E perche 
poi vi fiete indotto a far tanto? forfe^per 
una gran necelfità? forfè per un grand’ ac- 
quillo ?. 'anzi avete tramato , ed avete 
efeguito l’orribile tradimento per cofe da 
niente, che già non fono; e buon per voi, 
fe non folfeto mai" fiate : e nondimeno 
avete antepollo quello putrido fango a 
quell’oceano imraenfo di perfezione, eh’ 
Iddio! Che* avranno mai detto gli An- 
geli del cambio fatto* da voi ! quanto a- 
’ i . ; vran- 
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Vranno efultato \ demoni , per -vedervi, 
compagno del loro fallo ed ora qual abi£ 
fo farà tanto profondo , che fia proporzio- 
nato alla voftra viltà! Riconofcetevi qual 
fiete per le voftre colpe : deteftatele fenza 
fine : confeflfatevi dinanzi a Dio per meri- , 
tevole di mille inferni : proponete di vo- 
ler prima morire mille volte , che ritorna- 
te a peccare ; c pregate il Signore calda- 
mente, che giacché col fuo Sangue mede- 
fimo ha voluto dar morte al peccato , non 
permetta mai più , che voi gli diate ricet- 
to nel voftro cuore. 

^ MEDITAZIONE IV. ; 

Per il primo giorno degli 
Efercizj . 

Sopra le pene date al Peccato. 

I. /^Onfiderate , che come per 1’ om* ; 

V-w bra fi poflòno mifurare i Corpi > 
così per la pena data al Peccato fi può mi- 
furare in qualche modo la malizia dell* 
ifteflò peccato ; giacché la pena i un’ om- 
bra della colpa . Per tanto confiderate il, 
primo Gaftigo degli Angeli ribelli , pon- 
derando in elfo in qual maniera furono 
trattati da Dio , prima che peccaflero ; e 
in qual maniera furono trattati , dappoiché 
peccarono . Furono dunque creati nel Ciel 
Empireo, come primizie dell’ Opere divi- 
ne , pieni di fapienza , avvantaggiati in ; 
tutti i doni della Natura , e della Grazia » 
pijri Spiriti , dotati di fornaio ingegno 
... . ' C : $ for- 
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forniti di fommo pòtere , figimdevòK'péif 
una fomma bellezza y fanti pét la cariti, e 
per tutte le virtù , e vicini ad edere fom- 
mamente felici per Tempre. Ma qual cor* 
rifpondenza refero al loro Creatore ? Un 
numero grande di loro ricufarono di obbe* 
dire a Dio , ed impiegarono contro il fuo 
Volere la libertà del loro arbitrio , datò 
foro per fervire il Signore ,e per fogget-* 
tarli con merito. Or mirate quanto grarf 
inale lìa il deviare dal fuo ultimo Fine, e 
peccare gravemente . Iddio oflfefo per 
quella ingratitudine, e difobbedienza , gli 
precipitò tutti infieme nell’ abilfo . Que- 
llo galtigo ebbe tre circollanze di grande 
orrore : fu fubito : fu univerfale : fu 

fommo. Fu fubito, perchè gli colfe con T 
armi in mano , cioè con la loro fuperbia ; 
e fenza dare loro nè tempo , nè ajuto a 
pentirfi , gli lafciò cadere più rovinolì 
che folgori dal Cielo nel fuoco eterno. Fu 
univerfale, perchè di tanti, più che le fo- 

f lie degli alberi, non perdonò a veruno. 

e a vede folo punito Lucifero , o fe a!-> 
meno lì folTe contentato il Signore di de- 
cimare, all* ufo de* Soldati ammutinati % 
quel grand’ efercito di Spiriti sì fublimiy 
farebbe Hata una dimollrazione di giultizia 
da intimorire tutti gli uomini , tanto 
più vili nella natura : or qual dimollra- 
zione farà 1* aver condannato tutti adat- 
tò , fenza aver riguardo nè a nobiltà , 
nè à fapere^nè a numero, nè-al bene-, che 
alerebbero fatto pentiti , nè al male , che 
alerebbero fatto contumaci ? Fu finaW 
wente fommo quello gallego perchè per.* 
c *- det- 
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4ettero tutti i doni della Grazia, ed incon-i 
trarono un’'infinita miferia nella loro dan- 
nazione fenza fperanza d’ ufcirne mai « 
O grand 1 odio cne porta dunque al Pec- 
cato. il noftro Dio ! veder imbrattate di 
veleno he più bell’ Opere delle fue.- 
matti * e in cambio di purificarle , gettarle 
tutte in ujla ibrnace iempiterna tenzari* 
paro? Chi non tènierà queflogran&gnoi 
re? Chi lo vorrà per nemico? Chi vorrà 
tornare ad offenderlo ? Qui* non tini còti 
te -, o Rex gentìum ? Jer. io. Paragonate ora 
le vollre colpe al peccato di quefti infelici, 
ed ammirate la aiverfa maniera, con cui 
Cete (lato trattato I demoni peccarono 
una volta loia, e voi tante, e tante : elfi 
peccarono folo di p enfierò ; e voi avete 
anche pollo in effetto i voftri attentati 
contra il Signore : eflì non fi foggetraTono 
peccando -.ai Creature meno vili ai loro; voi 
peccando Ivi fiete avvilito più , che le Be- 
rne : elfi non ebbero mai la Grazia da ri- 
forgere ; e voi dopo averne avuta tanta , 
tanto 1* avete abufata r. eflì non fecero 
ingiuria aL Sangiie di Gelù Crifto , che 
non fii'fparfo per loro; e voi l’avete tan- 
te volte -calpeffato ; e pure ad effi fu nega- 
to un ihomento da ravvederli, e- a voi fo- 
no conceduti anni , ed anni ; e 'quel Si- 
gnore, che per elfi fu ineforabile , per voi 
non folo e morto, ma e il primo a chiedervi 
la pace , e follecitarvi a volere il perdono. 

0 bontà incomprenfibile ! E voi vorrete 
tornare un’ altra volta a prender 1’ armi 
contro di lei ? Maledite mille volte tutti 

1 peccati: rifolvetevi di vendicare in voi 

C 4 ffcflò 
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fteflo con ogni forta di penitenza quelli* 
che avete commelfi ; confettatevi per in* 
degno d’ alzare gli occhi al Cielo : racca- 
pricciatevi del pericolo , nel quale vi tro- 
vate di ritornare a cadere r e pregate, il 
Signore, emettendoli mostrato. con voi il 
Dio delle mifericocdie, e non. il Dio delle 
vendette , vi ; dia forza; di còrrafpondere a? 
faoi inviti con gli attrd* una- véra peni* 
tenza, e vi mantenga nel cuore inviola- 
bile la rifoluzione di non offenderlo . : : 

II. Confidente nel Gajìigo d? Adamo la 
malizia immenfa del Peccato , ponderan- 
do qui pure il bene, che Adamo ricevet- 
te da Dio , il male , che eli refe , e la pe- 
na, che ne riportò.; Fu r dunque creato il 
primo Uomo nel Paradifo Terreftre ad 
immagine del Signore^, arricchito delia 
Grazia , e della Giùftizia: .originale , pen 
cui era padrone delle fue naflioni* padro- 
ne di tutte le Creature , elente- dalla mor- 
te, libero da ogni miferia , collocato tra 
le delizie , dalle quali doveva poi pattare al 
Cielo, per efTere in eterno, e pienamente 
beato . Ma T Uonio fr. l^fciÒ fedurre dal- 
la Compagna, e difubbedendoj al Creato- 
re , perdette per così ; poco la fua divina 
amicizia ... Ea ecco cne quello Peccato 
entrato nel nollro Mondo*: fi condulfe die- 
tro l’efercito di tutt’ i mali ; giacché tut- 
ti , e guerre , e fame , e peftilenze , e ter* 
remoti, e tempefte, e inondazioni, e mor- 
tile quel eh’ é piti * la perdita della fletta 
Giùftizia originale , la corruzione della 
natura , l’ oppofizione à -, tutte Ile virtù , 
T inclinazione a tutti i YÌzj> tutte k ingiù- 
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fiizie i tutte le iniquità, la perdita di tan-, 
ti Bambini innocènti , la dannazione di 
tant’ Anime colpevoli , fon tutte un fe- 
guito infelice , ed un corteggio di quella 
prima difobbedienza d’ Adamo . E le be- 
ne egli ne fece novecent’ anni di peniten-* 
za; e fe bene Gesù Cri/lo anch* egli , per- 
rimediare a quella colpa , le ha fatto una 
medicina del fuo .Sangue ; tuttavia il to f- 
fico di quel peccato pollo nella radice , 
che fu Adamo, fegue a far fentire il fuo 
veleno in tutti i rami, che fono i Polteri, 
e feguiterebbe a farlo fentire in eterno, fe, 
il Mondo duralfe fenza fine . E non balle- 



rà tutto quello a farci toccar con -mano , 
quanto fia gran male il difobbedire al Si- 
gnore? Come è polfibile creder quello per 
fede ,, e non inorridir^ d’ aver peccato , 
anzi tornare di nuovo a peccare ? Anche 
qui potete riconofcere la malvagità volila 
al paragone della colpa , e del galligo de| 
primo Padre . La fua tralgrelfione fu in 
materia per fe ItelTa molto leggiera : la fua 
.colpa fu folamente una; ed il tempo, in 
.cui peccò , fu prima d’aver veduto al-, 
tre dimoPrazioni di giulìizia , e prima d* 
aver veduto morto un , Dio , perché non 
fi pecchi : e però quanto farebbe Pato giu- 
lìo , che. folte Pato punito voi , che nel 
numero de’falli^ndla materia, e nel tem- 
po tanto fuperate quel primo Colpevole 
Adamo ; e con P aver ricevuto il perdei 
no , Pete tornato mille volte a difguPare, 
il voPro Creatore, fenza penfare.poi a far-, 
ne penitenza , come fe i peccati non fofc 
fero voPri ! Quando , dunqqe _ aprirete gU 
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occhi per voflro bene ? Sia ora in que/to 
punto , quando abborrendo fopra ogni 
male le voli re colpe , vi offeriate a {con- 
farle di buona voglia., e a ricompenfarle 
con altrettanto amore, e con pari diligen- 
za nel divino ter vizio. Gettatevi però a* 
piedi del Signore a guifa d’ un Reo;- rin- 
graziate quella Bontà infinita , che v’ha 
lofferto ; e chiedete , che fi fiabilifca tra 
voi, e lei un* amicizia, che non fi rompa 
mai per tutt’ i fecali. 

III. Confideratc il G a frigo prefo fopra 
Gesù Crifro dalla Divina Giullizia , in pa- 
ragone del quale fi può chiamare quafi uri 
nulla ogni altra dimoltrazione fatta cobtra 
il peccato, o in-Cielo, o in Terra, o nell* 
Inferno. Ponderate però la perfona > che 
paté; i tormenti, che paté ; e la Colpa , 
per cui s* induffe a patirli. La colpa, per 
cui paté, non ò propria di Crillo , pereti* 
egli e T ifteffa Innocenza ; ed egli n’ b fola 
-mallevadore. I tormenti fono un mare di 
dolori , non fòlo efterni- da’ Nemici , ma 
interni dal fuo Amore ; e non folo di pe- 
ne inaudite’;' ma di Strapazzi , e di obbro- 
bri mai più- ^veduti fimili fopra la terra. 
La Perfona che paté ; £ di una Dignità 
infinita. Uomo, e Dio infieme,; onde 
una fola ferita del fuo Corpo Santifirmo 
dovea riputarli un. maggior male, che trut- 
te le pene de’ dannati , e tutto il male 
delle Creature . Nondimeno. , fe bene 
quello Signore s’ umilia per gli Uomini , 
xd efpone^aT P&dre orando là ripugnanza , 
xhe ha il fuo Corpo a tollerare una morte 
tanto crudele) Le ignomìmotì, , pure fi de- 
l ^ ter- 
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tefmina, ch’egli muoja-, e, benché fia fo- 
prabbondante paga de’, notiti delitti una 
llilla del Tuo Sangue , fi chiede , che a fod- 
disfare la Gàuflizia Divina, lo fparga tut- 
to ; e quel, che fi può fare con una lagrima, 
fi vuole, che facciali con un diluvio di pe- 
ne . Se non balla quell’ odio , che Dio 
moftra al peccato , e quello rigore , con cui 
lo punifce nell’ Umanità Sacrofanta del 
fuo Figliuolo , a farci conofcere la mali- 
gnità immenfa dell’ illelfo peccato, bifo- 
gnerà dire , che ci manchi o il dilcorfo , 
o la Fede. E farà potàbile, che abbia a 
comparirci come bene , e follecitare la no- 
flra volontà ad abbracciarlo quel male , 
che la Sapienza Eterna di Crillo ha riputa- 
to maggior male , che non era il perdere 
una Vita Divina in un’abilfo di patimen- 
ti, e di obbrobri ? Stupitevi della cecità 
vollra nell’ aver fatto fin’ ora si poco conto «r 
di quelle piaghe , per cui rimedio e fiato 
necelTario , e conveniente tutto il Sangue 
del voftro Signore : apprendete da quello, 
con quale zdo di penitenza dobbiate ven- 
dicare in voi fteffo gli oltraggi recati a Dio 
con le voftre iniquità r confondetevi di a- 
vere accarezzato tanto un traditore delia 
Divina Maeftà, qual’ è il voftro Corpo ; 
offerite il voftro cuore a Gesù Grillo, e alla 
fua Madre Santitàma , perchè non permet- 
tano , che v’ entri mai quello moftro del 
peccato , c pregate ambedue di auefta gra- 
fia , eh’ è la maggiore di tutte le altre . 
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MEDITAZIÓNE I. 
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, Per il fecondo giorno, /jj > > 
, *•:' - 
• i . Sopra i Peccati prvprj- . • • v/ il 
< . • . • • r -« r . i . • ri 

I. /"'tOn fiderate il Numero grande , e 
fpaventofo ; de’ ivoftri i peccati-, di 
cui forfè la minor parte k quella , che a.-' 
vete in memoria; ma per rammentarve- 
ne qualche poco , almeno confufamente > 
difcorrete per tutti i luoghi , dove Cete 
vivuto % per tutti gl’ impieghi > che ave- 
te avuti , e per tutte F età y che avete 
fcorfe . Ó quanto è lunga quella catena 
di colpe , che avete continuato fino a 
quello tempo , mentre il fine d’ un pec- 
cato^ fiato d’ ordinario il principio di un* 
altro r onde non avete lafciato parte 
della vofira vita paflata y che non abbia?» 
te imbrattata , e profanata con le voftre 
iniquità ! I voftri lèntimenti fono fiati al- 
tro fin’ ora , che tante porte , per dove 
entrafle la morte nel voftro cuore 7 Le vo- 
ftre potenze interne a che anno fervito 
pili frequentemente , che* d’ iftrumento a 
tutti i; viz; y de’ quali e capace il voftro. 
flato.? mentre quel male non avete com- 
melfo , di cui non fiete fiato tentato , o di 
cui non avete avuto la. comodità per 
commetterlo . Sopra tutto la volontà vo- 
fira» fatta per amare ìL Somma Bene, quan- 
te voire fi £ refa abbominevole al pari di 
quelle cofc indegne , che ha voluto ab- 
bracciare , voltando le fpalle al Signore j 

e eia 
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e cib con una facilità sì incredibile , come 
fe non avefle fopra di fe né Legge , ne. 
Padrone ! Pertanto , fe non volete farvi- 
cieco avvedutamente, dovete i confette- 
- re ,che l’Anima vodra é^com’ era Giobbe, 
nel corpo , tutta piena di piaghe , tutta 
.grondante di marcia , e <comfe una pofte- 
ma. puzzolente dinanzi agli' occhi del Si- 
gnore. Che fe un folo- peccato , fe é ve- 
niale , merita la morte, efe é mortale, me- 
rita di vantaggio l’ Inferno , quante volte 
avete meritato voi d’ effer tolto dal mon- 
do , e quante volte d’ edere precipitato 
nell’ Inferno? Potrete voi però negare i 
che la Mifericordia 1 di Dio non fia fiata 

g rande verfo di voi ; mentre non folo vi 
a fopportato, benché carico di tante col- 
pe, ma vi ha di piu ancora fatto tanto be- 
ne? Or fin’ a quando volete feguitare ad 
abufarvene ? Datevi una volta per vinto 
alla Bontà del Signore : confettate la vo- 
dra malizia , e defedatela quanto piò po- 
tete : chiedete un pentimento eguale a* 
vodrf eccedi; proponendo di volere ama- 
re Iddio tanto più. ferventemente, quanto 
più sfacciatamente 1’ avete odefo,. e con- 
fidando, ch’egli vi porgerà benignamente 
la mano, per trattenervi dal non ritorna- 
re ad offenderlo-. ■ 

II. 1 Confiderate oltre il numero y an- 
che il Pefo de’ vòdri Peccati . Se fi par- 
la delle colpe veniali ogn’ una di loro é 
il maggior male dei iMondo- ji toltone il 
peccato mortale : e fe fi piarla delle colpe 
gravi, ogni peccato grave , per edere un 
male, che appartiene a Dio , fupera con 
• • . iati-- 
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infinito tfCceflb tutti iemali*, che appartai^ 
gono puramente alle Creature . Pertanto 
chi prendere a ftrapazzare tutte le Crea'* 
ture poflìbili , queni, ftrapazzi , oltrag- 
giando, Tempre perfezioni finite i e Limitar: 
te, non farebbero comparabili ad un fola 
peccato mortale > che oltraggia tutte le - 
perfezioni infinite di Dio : laonde il debi- 
to, che contrae un’ Anima peccatrice co* 
fuoi eccelli, e sì grande, che tutte P opere 
buone de’ Santi, e della Vergine Santiflì- 
ma ancora , moltiplicate a mille doppi , 
non polfono foddisfarlo ; ne rimane altra 
colà, che polfa fare contrapefo fu le bi- 
lance della Divina Giuftizia al carico d’*un 
peccato, fe non la Croce del Redentore, 
v Per quello il peccato e il fommo di tutti 
i mah , P unico male, il vero male ; e tutti? 
gli altri , che noi chiamiamo mali , fono 
un’ ombra di male in paragone d’ elfo , che 
folo è mal vero : laonde , fe poteflero veni- 
re in competenza tutte le pene dell’ altro 
Mondo da fe fole con un peccato , fareb- 
be meno infelice chi le patilfe tutte , che 
non e infelice chi pecca con grave colpa : 
JET? utili* potius Infera us , guani il la. Ec- 
cl. 28. 25. Quell’ e il pefo d’ una fola delle 
gravi trafgreflìoni contra il Voler Divi- 
no; e pero chi non s’ inorridifce d’ aver- 
ne comm elTe tante,- e d’averle commef- 
fe sì francamente , come fe offendelfe un 
Dio dipinto , ha bene un cuore di pietra . 
Che vi relìa per tanto , fe non piangere 
quella temerità, e quella durezza ; deae- 
rando un dolore maggiore di tutti i dolo- 
ri , per render 1 ’ onore a quella Maehà 

infi- 
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infinita , che avete tanto deprezzata t 
Chiedetelo dunque di cuore al Signore V 
giacche fiete tanto mefchino , che potete 
peccare, ma non potete pentirvi degna- 
mente fenza Pajuto di quella Grazia, che 
avete tante volte demeritata ; ricordami 
do al voftroDio,che come ha ranto mo- 
firata la fùa Pazienza in fopportare i-vo- 
flri peccati * così altrettanto voglia ora 
moflrare la Tua Bontà , e la Tua Onnipo- 
tenza con diftruggerli , Concedendovi il 
dono della vera penitenza. 

III. Confiderate la Mifura , oltre il uh- 
mero, ed il pefo delle voftre colpe. Que-> 
fta mifura b quella retribuzione , con lai 
quale voi contraccambiate la mifura sì col- 
ma de’ divini benefizi verfo di voi * Ri* 
penfate un poco attentamente la molti- 
tudine, e P eccellenza di que’ beni , che v* 
ha conceduto il Signore; tanto quei, che 
fono comuni a tutti , (pianto quelli , 
che fono fpeziali, né’ quali tanto fiete fla- 
to privilegiato' tra P altre Creature . Pón-, 
derare appreso il voflté fommo demeri- 
to , per effer così favorito f ponderate 
P infinita grandezza del Benefattore , eh* 
£ Dio , per la quale ogni picciolo dono di* 
viene fommamente {limabile ; e parimen- 
te P infinito amore, col quale il Signore s* 
b impiegato per voi , eleggendovi fin ab 
eterno, per farvi tanto bene. Se per voi 
folo foffe egli venuto dal Cielo in te^ra > 
fi fotte fatto povero , fi fotte umiliato V 
aveffe patito , e fotte morto , che direb- 
bero poi gli Angioli r e gli Uomini, ven- 
dendovi sì fconoflente verfo il Signore ? 

* • pure 
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pur? voi non gli liete meno obbligato 
mentre egli $’ b affaticato , ed e nrorto con-, 
tanto amore per voi, come fé voi folle fo- 
le al Mondo da riceverne frutto* E pollo 
ciò , vedendovi attorniato da tanti bene- 
fizi, vi dovrebbe parere impofllbiie , non 
folo il yolere offendere Iddio , ma anche 
il poterlo i ( e dovrefte dire ancor; ypi : 
Quombdo poffum hoc malum facete , . & pec- 
care in Dominum menni ì Gen. 39.9. Geme 
è poffibile, che io difgulli sì altamente il 
mio fommo Benefattore ? Tuttavia non 
folo avete potuto , e voluto difgufiarlo , 
dopo, aver ricevuto da lui tanti doni ; ma 
nel tempo fieffo , eh’ egli ve li verfava 
fopra a piena mano, l’avete offefoianzi 
vi liete lervito de’ medefimi doni ,.come 
per armi da lanciargliele contro . O cofa 
orribile , che Dio v’ -abbia creato di nul- 
la i e che voi per nulla l’ abbiate vilipefo ! 
che Dio v’ abbia antepoflo a tanti, e tan- 
ti per farvi bene ; e che voi 1’ abbiate 

r ipofio al vollro corpo medefimo , che 
un fracidume ! che Dio fia morto , per. 
darvi vita ; e che voi , in cambio di dar la 
vita per chi b morto per voi, gli abbiate 
rinnovate, ed accrefciute le -piaghe ; e in 
cambio d’ amarlo più che voi fieffo , co- 
me egli merita, r abbiate amato meno d’ 
un’ ombra di bene, che già è fparita! Pa- 
ragonate un poco infieme quelle due mi- 
furg ,* quella con cui fiete fiato mifurato 
voi da Dio per li benefizi , e quella con 
cui avete corrifpofio con le colpe ; e ver- 
gognatevi di voi fieffo davanti a Dio , e 
davanti agli Angioli , e a’ Santi della fua 

Cor- 
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Corte , che Tanno fervito sì fedelmente? 
.rinnovate davanti a loro la voltra profef* 
fione di Griftiano , tanto obbligato a fer- 
vire il voftro Creatore , e Redentore .* / ftis* 
pitevi, che tanto efiì v quanto tutte P altre 
Creature <v3 abbiano fopportato ,ue non fi 
fianonievati lujper vinificare F ingiurie del 
lora Signorb ; .confettando d’ aver merita- 
to, che la (terra vi. s’apra fotto de’piedi , 
che P aria vi foffochi, che il Sole vi fulmi- 
ni co’ Tuoi /raggi ;, e che fi faccia un’altro 
Inferno a polta per voi, con fiamme più 
cocenti , e con Demoni più crudi ; men- 
tre avete fuperàto i Demoni ftefli con la 
voftra ingratitudine: finalmente, giacchi 
v’ b conceduto tempo di emendare la pai- 
fata infedeltà , promettete una nuova vi- 
ta per T avvenire; chiedendo al Signo- 
re, e che a tanti benefizi già fattivi ag- 
giunga quello , di fcordarfi delle voftre 
lcelleratezze , e di darvi grazia abbondan- 
te., per non tornare in eterno a ricommet- 
terle . 

r MEDI T A Z I O N E IL 

, . ; . • -} 

Per il fecondo giorno . 

• V . 't t 'i * * ’ - 

• ' . * ... - 

Sopra il male , che- contiene , e che cagiona 

i : ’ il Peccato . • > > “ ■> 

I. /^ Onfiderato. il. male , che il Peccato' 
o Vi-rfr contiene in fe jìeffo . Uno e il’Som- r 
tno Bene , Jper cuf devono amarli tutti gli c 
altri bèni, e che .deve amarli per fe me-* 
defimq, i e , quello e Dio ; ed uno b il forn- 
ai rao 
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too male , per eui devono abborrirfi tutfi 
i mali, e cne deve abborrirli per fe flelTa, 
•c quello fe il peccato . t Non fet poflìbile ri- 
•trovar maggiore oppofizione di quella ^ 
ché.pafla tra Dà© ed il peccato-; e per$ 
non può. lafciare d’elfer pelfimo quei- mal 
le * che in usi gran manieta tf lopprine -allf 
Ottimo. Go&fe Iddio fe'.un ;Marc ini meni 
fo di perfezione , il peccato ?fe Un 5 abilfd 
fenza’ fondo di malignità ; fe Iddio fe un 
bene infinitamente fuperiore. a tutti ibet 
ni.* il peccato fe un male infinitamente fu* 
penare a tutti i mali ; fe Iddio fe un tal* 
£lTere, che in paragone di lui tutte l’ altre 
cole non fono, il peccato fe una tale abbo- 
ininazione , che in paragone di elfo tutti 

f ili altri mali non fipolfono chiamar mali! 
1 peccato dunque fe la maggior mollruofi- 
tà di quella vita , e dell’ altra ; e Iddio 
flelTo non ne può conofcere una maggio? 
re , ne più contraria alla fua Bontà Divi- 
na , e Maeltà : laonde fe potelTe toglierli 
dall’ Inferno il peccato , 1* Inferno non 
farebbe più Inferno ; e fe nel Paradifo po- 
-teife. JntrOdurfi di peccato i il Paradilònon 
farebbe più Paratifo . Vedete dunque , 
che cola . avete fatto peccando : ■ avete 
dato in luce un Mollro sì abbominevole , 
ches* appone a quanto v* fedi bene in Dio* 
ed fe il nemico giurato di tutti i fuoi Divi- 
ni Attributi ; e però amando voi quello 
medefimo Mollro , ed accogliendòlo nel 
voltrOi cuore: , bete divenuto,, a unvdetto 
fflcdo, , tanto perverfo, quanto e buòno il 
Signore . Riconofcete io flato della vo-. 
#ra iòmma raiferia* ed umiliatevi .per ;efr 
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fa, fino al profóndo : ringraziate la Mife- 
•ricordia del voftro Dio , che vi (tende li 
mano per liberarvene ;• e giacchi egli hi 
bifognó della Volontà <voftra per diftruggé* 
re i voftri peccati; impiegatela tutta a bif- 
fare quanto avete fatto di male , chieden- 
do al Signore, che ve 1* avvalori per tal 
maniera con la fua Grazia , che polliate 
così opporvi al peccato-, come il peccato 
s’ oppone a lui. 

• II. Confiderate il male , che il Peccató 
cagiona di prefente . Primo didrugge gli a- 
biti delle virtù fopran aturali, i doni del^ 
lo Spirito Santo , lafciando all’ Anima un 
cadavero di Fede morta, e di morta Spe- 
ranza . Secondo priva 1’ Anima de’ beni 
immenfi, che fi contengono nella Grazia, 
di cui un grado folo vai più, che tutto 1* 
Univerfo , mentr’ ella e il maggior dono* 
che il Signore pofla dare aa una pura 
Creatura in queda vita mortale . Terzo 
fpoglia 1’ Anima di tutti i meriti delle o- 

t ere buone; la fpoglia della figliolanza di 
fio, della divina amicizia, e del diritto,' 
ch’ella tiene all’ eredità - del fuo Padre Ce-* 
lede in Paràdifo . Dopo aver vuotata 1* 
Anima di tutti i beni , la riempie d’ogni 
Torta di miferie ; empie la mente di tene- 
bre, e d’ errori; empie la volontà di du- 
rezza, e di averfione al ! SommoBene, la 
Concupifcibile di defiderj sfrenati , 1’ Ira- 1 
(bibile di naufea di tutto il bene , il Corpo' 
d’ impurità, j ;i‘ Senfi didifórdine; e fa di- 5 
ventare una Spelonca di Demoni, un ni- 
do di Dragoni quell’ Anima, eh’ era già 1 
Un Tempio Vivo della Divinità v Come- 
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farebbe perb poflìbile che una Creatura, 
jjlultrata dalla Ragione, e dalla Fede fa- 
.cefle tanto , male j a (e ftefla peccando ; 
dopo aver- peccato -, come farebbe pofTìbit 
le, che vivefTe allegramente in quello Ra- 
to tanto infelice , le mafticafle r iniquità 
con una attenta confiderazione ? ma la di- 
vora così intera : Os impiorum devorat ini - 
quitatem . Prov. 19. 25. Vergognatevi di 
voi medefimo ; e proponete ai trattare in 
avvenire , come fi merita , il voftro Cor- 
po, che vi ha fedotto ; e giacché il male ^ 
che avete fatto a voi , e a Dio, non ha 
altro rimedio , che piangerlo , chiedete al 
Signore due fontane di lagrime agli occhi, 
yoftri, ed uno fpirito di vera penitenza al 
yoftro cuore , per cui polliate riftorare le 
voftre perdite , e vendicare degnamente 
fopra voi RelTo le offefe fatte all’ Anima 
voftra , e alla divina Maeftà . 

III. Confiderate il male , che il Peccato 
minaccia in futuro , ed è 1’ eterna danna- 
zione . Ponderate un poco maturamente, 
qhe cofa voglia dire P abitare col Corpo , e 
cqu> P Anima in un fuoco così tremendo, 
che ftruggerebbe le montagne , ed abitar- 
vi per tutti i, fecoli ; mentre non fipuòfop- 
portare con pazienza per un brevilfimo 
ìpa?io la ; punta folo d’ una fiamma noftra- 
lej cioè a dire una fiamma poco men che 
dipinta , in paragone delle fiamme infer- 
nali . Parimente ponderate un poco, che 
cofa fia perder per fempre un Diodi Mi-! 
fericordia, tutto applicato conlefue Divi- 
ne Perfezioni a beatificare in eterno un* 
Anima in Cielo j e trovare un Dio di Giu- 
^ ’ ftizia* 
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•ftizia , tutto applicato a tormentare in e* 
temo un’ Anima ribelle , e a fcaricare fo- 
pra di lei colpi così pefanti , eh’ ella cono- 
fca Tempre , che la peicuote 1* Onnipoten- 
te . Dopo aver capito qualche poco quel 
eh’ è dannarli , oflervate , che un tratta- 
mento sì fiero ver fo un’ Anima già sì di- 
letta al Signore , e un’ atto di Giuftizia 
Divina, cioè adire, è un* atto di un’infi- 
nita rettitudine , che non può ingannarli, 
nè eccedere ; e che dopo aver polio Tu 
le Tue bilance , da una banda il Peccato , e 
dall’altra quell’ abiflo di tutti i mali, giu- 
dica , che il Peccato Ila un difordine così 
grande , che per riordinarlo , e per ren- 
dere alla Sua Maelìà 1’ onore toltole da 
quell’ atto malvagio , fia neceflaria una 
pena immenfa , per li dolori che contie- 
ne, ed infinita perla Tua durazione. Quell* 
è il giudizio , che fa Iddio d’ un Peccato : 
ardirete voi d’ opporvi al Tuo parere , e di 
pervadervi , che vada errata in quello la 
Tua Divina Sapienza ? E Te ella non può 
errare nè in quello , nè in altro , come 
non v’inorridite d’ aver peccato una vol- 
ta fola ? e come può lufingarvi tanto que- 
llo traditore , che abbiate bifogno di nuo- 
vi motivi per non tornare a riammetter?- 
lo nei voltro cuore ? Forfè non lì è efe- 
guita già in tanti , e tanti quella fentenza , 
per un’ atto folo peccaminofo ? E Te un’ 
atto folo è lìato baflante ad accendere un’ 
incendio ferapiterno per que’ miferabili , 
vi darà il cuore d’aggiungere nuovelegna 
con nuove colpe a queir incendio , che 
grullamente potete temer voi , anche con 

più 
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più ragione? Proponete dunque di refifle- 
re con fomma generofità ad ogni Torta di 
tentazione , quando bene vi convenifle 
(pendervi mille vite : confettate di non e£ 
(er degno d’ alzare gli occhi al Cielo , che 
avete tanto difarezzato peccando : Au- 
litevi della voftra temerità , con cui vi 
.liete portato, come Te non vi folle Inferno 
-per voi : chiedete perdono d’ av-erdifgu- 
ilato sì altamente il voflro Dio , che 1* ab- 
biate coflretto a pronunziare contro di voi 
una Temenza sì formidabile , quando pec- 
cale ; e per quella MiTericordia , che voi 
non meritate, ma eh’ e Tua propria , chie- 
detegli grazia di Tpander prima tutto il 
(angue delle voflre vene , che tornare ad 
prenderlo . • • • • , 

'ESAME *" 

t ». ** ,* « 

Per il Tecondo giorno .v. 

r • • r 

Sopr* le paffxoni difordinate . 

- ÀI. p Saminate, lo fiato delle voflre Paf- 
Hd fieni , cioè a dire de* moti difor- 
•dinati dell’ Appetito Tenfitivo , i quali fò- 
. no cagione d’ogni male all’Anima, come 
-gli umori Tconcertati Tono cagione d’ ogni 
malattia al Corpo . Vedete dunque quali 
fiano in voi quelle Paffioni , e qual for- 
za abbiano.. 2. Se tta effe ve n 1 b alcu- 
na , che vi predomini , ed a che Tegno . 
.3. A quali peccati quella , e 1’ altre vi 
conducano. 4. Qual Torta di refìflenza fac- 
ciate loro j e qual’ animo abbiate di vit*. 
t ; cer- 
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-cerle , 5. Se temiate male' * che pof- 
fono cagionarvi ; potendo facilmente acca- 
dere, thè una Paflìone , teaflìm amente fe 
.fia predominante,, vi conduca in .un’eter- 
no precipizio , come accadde , a Giuda , 
e ad altri innijmerabili , , . % 

II. Efaminatevi /òpra le Palfioni in par- 
ticolare , e prima fopra quelle , che apparten- 
gono all’ Irascibile ) che fogliano avere più 
apparenza di ragione, e però fono più fo- 
mentate. 1. Vedete dunque, fe andate fubi- 
to incollerà. 2. Se per cagioni molto leggie- 
;re ; fe vi turbate internamente , ed a qual fe- 
.gno . $. Se confervate lungamente quell* 
ira^ fe confervate lungamente la memoria 
de’ torti, che vi pare d’aver ricevuti; fe 
.prorompete in parole fconcie . 4. Se fate nul- 
la di male per vendicarvi; non «moderan- 
do il male tanto maggiore, che fate a voi 
.lidio ; giacché Iddio odia chi odia il Proflì- 
mo , e non vuol perdonare a chi non gli 
perdona . <y. Se fiate pufillanimo in fare il 
bene , lafciandolo per ogni piccola con- 
trarietà, e per paura d’ dière biafimatodal 
.Mondo , non oliarne 1 ’ avergli rinunziato 
nel Santo Battefimo. 

. III. Efaminatevi fopra la Qoncupifcibile y 
e prima fopra l’amore fmoderato di lòvra* 
Ilare , che lì chiama Superbia . 1. Se vi glo- 
riate dentro di voi di auelbene, che ave- 
te,. come fe non favelle ricevuto da Dio. 
2. :Se riputate d* averne più di quel, che n’ 
.avere. 3. Sevi gloriate delle cofe mal fat- 
te^, come fe i peccati vi rabbellilfero , e non 
più follo vi facelTero abbominevole , come 
un demonio,. 4. Se bramate folo di piacer’ a- 

gli 
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gli. uomini', d’ elfer Iodato , di Comandare ? 
Stimando quelle cofeomgran bene, e indi- 
rizzando le voftre operazioni a quello fi- 
ne.) 5. Seprefumete ai voi gran cole . 6. Se 
fingete d’ aver buona intenzione , e ricò- 

E rite i vollri viz; con bontà fimulata . 7. Se 
ete pertinace nel voflro parere , non vo- 
lendo cedere agli altri , malfimamente à’ 
(Superiori k 8. Se difpre zzate gli altri o* mi- 
nori, o uguali, o anche maggiori di voi". 
j>. Se di tutti quelli difordini poco temete 1 , 
•non conlìderando , che la Superbia non b 
fiata fopportata da Dio nel più ricco di 
tutti gli Angioli in Cielo , e che molto 
meno farà fopportata in voi , che fiete un 
verme fopra la terra. 

IV. Efaminatevi fopra 1 ’ Amore difoi[- 
dinato delle ricchezze, cheli chiama Ava- 
rizia. 1. Se avete bramato d’aver quel d’ 
altri, oper via ingi ulta, eh’ e contrai’ ulti- 
mo comandamento , e fenza ingiullizia , ma 
con troppa anfietà , formandovi quali un’ 
Idolo dell’ oro bramato. 2. Se fate le ope- 
re buone principalmente per interelTe del 

f uadagno, che va connelfoa tali opere, g. 

e llimate grandemente felice chi ha mol- 
to danaro, e molto abbonda di beni tempo- 
rali , contro quello che dice il Signore 
nell’Evangelio: Guai avoi, chefiete Ric- 
chi . 4. Se troppo vrimmergete ne’ traffichi, 
impiegandovi quafi tutto d vollro tempo’, 
anche quello delle Felle ; e bordandovi 
per elfi dell’ Anima volita , e di guadagna- 
le per l’Eternità. 5. Se per guadagnare dite 
4mgie, {pergiurate, llrappazzate il nome di 
Dio, tiranneggiate i Poveri, mantenete liti 

an- 
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anche ingiufte ; divenite nemico anche 
de’ voftri ; ed altre fimili colpe , delle 
quali è la radice l’Avarizia, chiamata ra- 
dice di tutti i mali dall’ Apoftolo . 6 . Se 
troppo vi rattriftate, quando perdete qual- 
<he cofa del vollro o quando (capitate, 
quafi volefte pigliar vela anche con Dio . 
7. Se differite le reftituzioni fenza giufta 
cagione , e folo per ogni leggiero inco- 
modo , appagandovi del propofiro di re- 
stituire dappoi , come fé intanto non fo- 
lte in peccato , mentre il Signorenon fo- 
lamente vieta il togliere l’altrui, ma an- 
che il ritenerlo . 8. Se vi fervite fcarfa- 
mente del voltro , folo per accumularlo , 
iafeiando in tanto di far limofina in quel- 
la quantità , ed in quel tempo , che la 
carità vi comanda di fare; non rifletten- 
do , che nella Scrittura Divina fono efclu- 
fi dal Regno de’ Cieli non folo i Ladri , 
ma anche gli Avari; cioè adire, non fo- 
lo quelli , che rapifeono 1’ altrui , ma 
quelli ancora, che tengono troppo {fret- 
to il loro proprio. 

V. Efaminatevi fopra I’ Amore difordi- 
nato a’ piaceri . Le. opere malvagie del 
ienio non anno bifògno d’. efame , ma di 
pentimento , perchè pur troppo da fe lì 
mamleltano al loro fetore . Efaminatevi 
dunque folo fòprà la brama lòverchia di 
darvi pel tempo, e di pigliarvi tutti que* 
divertimenti, che a prima villa vi paio- 
no innocenti , ma in progrèffo' 5 finirono 
fpeflo in gran peccati . Quelle mofche , 
che gultano il mele di-paflaggio, non né 
temono danno 5 ma quelle > che vi s* ’ im~ 

D mer- 
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mergono , ne recano prefe , e vi lalcia» 
la vita . Troppo è dimoile trattenerli ne’ 
confini del lecito , fenza trapalare all* ilr 
lecito : oltre che il palfarfela troppo aller 
gramentc in quello mondo , e contrafle- 
gno di perdizione ; dicendo il Signore 
nell’ Evangelio.' Guai a voi , che adelfo 
ridete e un difordine moliruofo preten- 
dere per 1’ Anima un’ eterna felicità , e 
intanto non fofpirare per altro , che per 
tenere contento il Corpo luo nemico ; e 
confecrare tutte le fue cure , tutti i Tuoi 
penlieri alle delizie di quella Carne , che 
tanto con quelle llelìe delizie mette in 
forfè la noltra Predelìinazione , facendo- 
ci tanto diffimili a Gesù Crillo, modello 
di tutti i Predellinati „ 

Riconofcete gli errori commelfi in quer . 
Ila materia: deteflategli , e prevaletevi de* 
motivi accennati di lopra nell’ IUruzione 
intorno a gli efami per emendarvi. 

1 MEDITAZIONE III, > 

• ». / 

Per il fecondo giorno. 

Sopra la Morte .. ' 

' * ; i * * i 

X. Onfiderate » che il Profeta , per 
defcriverci la ' morte ? la chiama 
tre volte fine: finis venit, venit finis i nane 
finis fuper te . Fzech. 7 . 4. e ciò , perch’ 
ella è fine di tre cofe ; è fine di tutto il 
fenfibile, di tutto .1’ inganno , di tutto il 
tempo . E' dunque la Morte Fine di tuu 
io il S enfi bile. , Non av^te mai conofeiu- 
‘ \ “ tO 
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to quale h’ altro voltro Compagno già vi- 
vo , ed ora morto ? Or mirate , come 

f >er lui fono finite le comodità, l’ amicizie, 
e converiazioni , le parentele ; e finita la 
vanità del vellire , la ftima del ben par- 
lare , ia fuperbia del tratto , la compia- 
•cenza delle altrui lodi > fono finiti i Cuoi 
guadagni, i fuoi traffichi, i fuoi diporti, 
a fuoi piaceri ; in una parola è finito tut- 
to ciò, eh’ egli abbia a forte cercato per 
contentare i fuoi fenfi > Così tra poco fa- 
rà finito tutto anche per voi ; e il voftro 
Corpo diverrà in breve sì fètido , che fe 
bene fi può Rapportare lungamente I* abi- 
tar vicino ad un letamaio , niuno però 
potrebbe Rapportare d’ abitare lungamen- 
te col voltro cadavere fopra la terra . 
-Perchè dunque tanta follccitudine per le 
cole temporali ? perchè tanta cura per 

S uelto fiacco di putredine , eh’ è la vo- 
:ra carne? perche metter foffopra il Mon- 
do per accarezzarla ; fie tutto quello al- 
la fine non è altro , che imbandire un 
convito piò lauto a’ vermi dentro una fie- 
polrura ? Se dovefiè tra poch’ anni ridur- 
li in cenere tutto il Mondo , voi io rimi- 
rerefle, come fe folte già cenere, lènza 
far punto conto di lui : ora , come Voi 
Cete morto , il Mondo è incenerirò per 
voi , perchè non lo rivedrete mai piu , 
fie non ridotto in cenere nel Giorno »* 
ftremo; tuttavia voi vi affezionate a que- 
lli beni tranfitorj , tome fe non avelie 
mai piò a Jafciarli morendo ; v’invaghite 
di quella Scena del vifibile , come non 
IblTe tutta un’ apparenza di bene.; atteo* 

Da dete 
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dete a caricare con tante fatiche , con 
tanti pericoli una Nave , che già comin- 
cia ad aprirfi , e ad andare in fondo : at- 
tendete a fabbricare fu quelle mobili are- 
ne una Cafa , che già crolla , ed è per 
cadervi fopra , • ed opprimervi colla rovi- 
na ; vi rendete ogni giorno più difficile 
quell’ imminente lèparazione da tutto il 
lenfibile con attaccarvi fempre più il cuo- 
re . E fin’ a quando volete andar perduto 
dietro ad un’ ombra di bene , cne fug- 
ge ? Ufquequo grani corde ? Pfalm. 4. Stu- 
pitevi della voflra inconfiderazione , per 
cui avete fin’ ora cercato le cole tranfito- 
rie con tant’ anfia , che non potrebbe et- 
fer maggiore , fe le cofe fodero eterne ; 
rifolvetevi , giacché avete a lafciare tra 
pochi giorni per forza quant’ é nel Mon- 
do , di lafciarlo ora con molto merito* 
diflaccandone F affezione , e ponendola in 
ciò, che non potrà mai rubarvilì da quel- 
ito gran ladro della Morte , ma v’ ac- 
compagnerà nell’ altra vita , e ftarà fem- 
pre con voi : Tacite vobis facculos , qui 
non veterafcunt ; thefaurum non deficientem 
in ccelis i quo fur non appropiat. Lue. 1 2. 
35. Ringraziate il Signore, che vi dà tem- 

J )fi> per correggere quelli falli * e pregate- 
o umilmente , che fe fin’ ora fiete vivu-, 
to , come fe non avelie mai da morire * 
da qui avanti viviate , come fe folle già 
morto . 

• IL Confidente * come la Morte, é PV- 
ne dell' Inganno . L’ inganno più comune 
di quella mifera vita é , che le .cofe del- 
la terra , come vicine a’ nollri fenfi , v c|. 

* ' paio- 




Il 

pàjono grandi; e le cofe del Cielo, come 
lontane , ci pajono piccole : parimente 
le tribolazioni , e le penitenze ci pajo- 
no gravi , ed i peccati ci pajono leggie-* 
ri : dicitis bonum malum , & malum bo- 

num . Ifa. <. 20. Siamo come in una ftan- 
za piena di fumo , che non ci lafcia ve- 
der bene nè quel eh’ è dentro d’ efla , nè 
quel eh’ è fuori ; mal conofciamo le cofe 
prefenti , e peggio le avvenire . Ma all* 
ora della morte lì diradano quelle tene- 
bre; e P Anima, che aguifa di una Tal- 
pa ha tenuto Tempre gli occhi chiufi, co- 
mincia ad aprirli : tutto il Temporale com- 
parifee per un nulla, com’ e veramente ,1 
e P Eterno comincia a farli vedere per. 
grande unicamente : Quod aternum non ejì 
nibil ejì : e perchè i peccati ci mettono 
in forfè la nolìra Sorte , vengono ad ag-* 
gravarci a difmifura, come una Nave ti- 
rata in terra, che già nell’ acque nonmor 
firava il fuo pefo . Che farà dunque d* 
un’ Uomo di bel tempo , che afpetta a 
difingannarfi a quell’ ora ? Che conto fa-; 
rà de’ Tuoi piaceri , de’ quali non volle 
mai privarfi nè meno in piccola parte 
per amor del fuo Dio , ed .ora li vede: 
tutti /pariti ? Che conto farà de\rifpetti 
umani, e del dire delie Creature; per cuir 
timore tante Volte ha ributtate le buone 
ispirazioni , ed ha ripugnato al Divino* 
Volere? Quanto gli peleranno all’ ora que- 
gli fcandali, per cui fi è tirato dietro gli 
Stri minori a fe colmai’ efempio? Quan- 
to fi chiamerà pazzo per elferlì fatto be£ 
fe, de’ Buoni x in cambio, d’ imitarli ne 

D 5 loro 
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loro vivere ì Imparate un poco a confi- 
gliarvi con la Morte opportunamente , e I 
ltate al fuo giudizio, eh e Tempre retto : J 

0 Mors y bonum ejl j udì cium tuum . Ecct. 

4 r. j. facendo adeffò per tempo quel , 
ehe vorrete aver fatto all’ ora; e fuggen- ! 
do per tempo quel , che all’ ora brame- 
rete in vano d* aver fuggito , Te non vi 1 
rilolvcte a provvedervi prima che venga 
il bifogno, vegliando come fervo fedele , 
prima che giunga il Padrone . Confonde- 
tevi » eh* eflendovi fiata conceduta la vi- 
ta falò per imparare a morire, abbiate sì 
poco attefo ad apprender quella feienza » 
quali dimenticandovi affìtta d’ una verità 
così importante; e pregate il Signore per 
quella morte sì cruda , che ha foffèrta 
per voi , a darvi grazia » che vi polliate 
emendare. 

- IH: Conliderate, che la Morte è pari- 
mente Fine del Tempo . Gran beneficio ci 
fta fatto il Signore » mentri avendo data 
agli . Angioli un tempo di pochi mómenri» 
per meritarfi la lóro corona , dà a noi un 
tempo così lungo d’ anni » e d > anni per me- 
ritarci la nofira. Ma che vale per naique-' 
fio beneficia, le in vece d’ impiegar bene, 
il tempck cosìpreziolb» o li getta via,os* 
impiega anche in danno dell* ani ma? Orsù' 
quello favore sì fognai ato finirà in breve 
Tempus non erìt amplius . Apoc* Io.6.Ein : 
fatti ora appunto» che meditate auefteco- 
(e» per quante perfone finifee il loro.tem-' | 
po, le quali , le potettero tornare a vive- ; 
re da capo » e ad aggiuffar meglio gli afferi* 
della cofcienza» che non darebbero ì Intel*- 
v > i c vì rcK 
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rogate un poco voi fletto ,• fc dovette la- . 
fciar’ ora ui vivere in quello mentre , 
che non darefte per un poco più di fpa- 
zio da far penitenza , e da collocare in 
migliore flato la voflra fallite ? Che pena: 
farebbe per voi il dover prefentarvi in 
quello punto al Tribunale Divino, con le 
mani vuote d’ opere buone, e con la cofcien- 
za carica di tante opere malvagie ; e com- 
parirvi nel tempo ltefTo ,• che tanti Reli- 
giofi , tante Religiofe , tant T altri buoni 
Criftiani ci vengono anch’ etti pieni di 
tanti meriti , e di tante vittorie riporta- 
te contro il Demonio , e contro la loro 
Carne ? Come però perdete sì allegra- 
mente tante opportunità di far bene ; e 
come non dubitate di porvi fempre a mag- 
gior pericolo con nuove colpe ? Forfè, Te 
morrete una volta male , avrete tempo 
di tornare ad emendare Terrore ? Statua 
tum ejì hominibus fernet mori . Hebr. p. 27. 
già lo fapete i e pure rimettete alP avve- 
nire T apparecchiarvi per un’ affare d’ infi- 
nita confeguenza , T importanza del qua-’ 
le non potrebbe fpiegarfi baftevolmente 
con le lingue di tutti gli Angioli . In un 
momento finirete di vivere a tutto il tem- 
porale : in un momento vedrete il> voftro 
Giudice ; in un momento vi faranno rin-; 
facciati tutti i voftri eccelli , e tutte le 
voftre ingratitudini : in un momento udi- 
rete la voflra fentenza irrevocabile , o di 
flar fempre co’ Reprobi , o con gli Elet- - 
ti . Potete voi aver mai un momento di 
più alto rilievo in tutto il voftro tempo ?- 
e voi ne vivete (cordato , come fe, non*» 
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dovere venir tra poco ? Se dovette andar 
fin’ all' Indie , con quanta cura apparec- 
chierette il neceflario per sì gran viaggio l 
ed ora , che dovete pattare in un l'alto 
quell’ immenfo tratto, eh’ è tra il Tempo, 
e 1’ Eternità , vi dà il cuore di fare all’ 
improvvido quello gran fatto , fenza riti- 
rarvi un poco indietro per apparecchiar- 
vi opportunamente ; come fe non dovette 
perder nulla morendo male , o potette ri- 
cuperare un’altra volta ciò , che una vol- 
ta avete perduto / Non vi pare un’ infen- 
fibilità moftruofa lavottra, fe dove fi trat- 
ta d’ un’ttnterefle sì grande per voi, pur 
rimanete addormentato ? Su rifvegliate i 
voftri penfieri. , e proponete di riputare 
tutti gli altri affari per un fogno , in pa- 
ragone di quello importantittìmo negozio r 
che avete a concludere , di morir hene -* 
Niuna diligenza pub edere ecceflìva , do- 
ve potete collocare in miglior pollo le fpe- 
ranze d’un’ eterna felicità : magis. fatagli 
te , ut per bona opera certam vejìram eie - 
Gionem faciatis . 2 . Pet. i. Vergognatevi 
però della pattata trafeuratezza ; e molto 
piu della temerità , che avete avuta per 
peccare così sfacciatamente , ed impie- 
gare in offendere .Dio quel tempo , che 
vi era ftato dato^. per fervirlo : detettate-; 
la di cuore, e pregate quel Signore, eh’ b 
il Ke . de’ Secoli , a darvi aiuto per ricu- 
perare, il tempo perduto , e per impie-j 
gar bene il tempo, eh’ egli è per concedervi, 
per la vottra falute ; giacche comincia a fard 
notte , quando ninno pub più operare : venir 
MQX , quando nemo potejl opqrair:. /o. £\4-> - 
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.MEDITAZIONE IV. 

• . . 0 * * « , 

Per il fecondo giorno. 

Sopra la morte de* Peccatori , e de* Giufìi , 
efpreffa nella morte dell' E pule* 

/ .. , .r, e di Lazzaro. . . 

• , . - Lue. ió. 

I. Onfiderate nell’ Epulone /’ 

della vita , e della morte de' Pec* 
catori . Tre vizj principali s’ accennano 
nella fua vita dalP Evangelio ; 1’ affetto 
difordinato. alle ricchezze , erat quidam 
JDives ; T affetto difordinato all’ onore , 
induebatur purpura a byffo , eh’ era il 
veftito de’ Magistrati fupremi i e 1’. affètto 
difordinato a’ piaceri , epulabatur quotidie 
fplendide ; impiegando la fua roba in con- 
tentare folo i fuoi fenfi , fenza farne al- 
cuna parte al Povero y che languiva . Se 
.quello Ricco fofTe vivo a’ giorni noftri , 
quanti lo chiamerebbero beato? Effere ri- 
spettato da tutti , efTer temuto , fovraftare 
agli eguali, deprezzare, i minori , coman- 
dare nel Popolo, nuqta.re nelle delizie ,• a- 
ver danaro in gran copia per foddisfare. a 
tutti.-, i fuoi capricci . Così certa, credeva 
egli di fe medefimo onde , diceva : Ani - 
ma mea , habes multa bona repofita in aiì* 
nos plurimos , requie fee , cornette, bibe, epa- 
lare . Lue. i 2 . Ma confiderate un poco,, 
come fi muta in breve la feerta : dopo po- 
chi giorni menati in queft’ àpparente feli- 
cità , e fi può dire, yrinquefto £ogno*gsi<a* 
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condo » ecco che vien la Morte 3, rubare 
ogni cofa : martuus ejì Dìves : e quell 5 e 
un. nulla r dopo la Morte prima vien la 
Morte feconda* egli feppellilce l’Anima 
in. un mare di fuoco. : <& fepultus ejì ì» 
inferno ; cioè a dire * la pone in uno (ia- 
to d’ infinita miferia in cui. non potrà 
mai ajutarfi a rifùlgere > come non può 
aiutarli a riforgere chi è morto , e fepol- 
to- Dov’è ora la porpora , dov’ è il cor r 
leggio , dove fono, i fèrvidori, dove le ric- 
chezze, dove le delizie, dove gli applaufi r 
dove i divertimenti ? Tutto è pattato co- 
me T ombra r tranjicrunt omnia illa tan- 
quam umbra „ Sap. 5. p*. ed è (acceduto 
un fuoco inettinguibile,. una perdita irre- 
parabile del Somma Bene , una difpera- 
Elione infinita che bramerà per fempre 
■una gocciola d<’ acqua- fu la lingua * è- 
non. potrà mai confeguirla. Oh scegli vi 
potette parlare' che cofa vi direbbe del 
filo, (lato pattato , e de I ! prefente ? Se po- 
tette ritornare- avivere (Opra la terra-, cre- 
dete voi , che non vorrebbe vivere piu pe- 
nitente di Davide*, piò paziente di Giob- 
bi piò catto di Giufeppe, più lira ©fini e- 
•io d? A bramo? Ma non v’ è luogo- per lui 
& corregger terrore.- v’ è ben- per voi ,, 
•fe faprete imparare a fpefe d’altri,, e non 
far conto di quei dolce „ che patta si pre- 
tto dal palato, , e lafcia nelle: vifcere un* 
eterno tormento t momentaneum quod de- 
ie&at , aternum. quod cruciar .. Cni pone-, 
però- tanto fango negli occhi delF Anima 
sottra y che non végghiate quette certitt 
ttme verità £ Detettate il- tempo,; itreui 
' i -- J c ^ non 

j 




.. 

«ionie avete capite : rifolvetevi a cornine 
tiare una vita degna di quelle cognizio- 
ni : quefl’ e 1* eflfere’ fàvio , conofcere le 
cofe prima che avvengano ; perchè dopa 
che tono avvenute , le conofcono anche 

f li flolti , e le piangono fenza frutto ^ 
Proponete dunque di non voler più {lima- 
re , fe non quello , che dura Tempre : e 
pregate per ultimo il Signore , che al do- 
no incomparabile deUa Fede v* aggiunga 
quello dell’ Intelletto ; affinchè tolti gl*’ 
impedimenti della voflra ignoranza , co- 
nofcendo , ed operando da vero Criflia- 
no, confeguiate in premio la vita eterna : 
Intel leBum da mihi , & vivant . Pfalm . 
118. ^ • : 

II. Confiderate in quel mefchino di 
Lazzero l 1 idea della vita , e delta mora 
te d’ un Oiufto ; imperocché pafsò tutta 
la fua vita in povertà , in difpregio , in» 
dolore .. Chi più addolorato , fe il fuó 
corpo era quali tutto una piaga ? ulceri- 
l?us plenus : chi più difpregiato , fe non 
trovava pietà , le non ne’ cani ? fed &• 
canes veniebant , & lingebant ulcera e* 
jus : chi più fprovveduto d* ogni bene 
temporale , fe bramava di cavarli la fa- 
me con le molliche , che cadevano dalla 
tavola del Ricco , e non potea confe-' 
guirlo ? cupiens faturari de micis , qua 
cadebant de menjd divitis , & nemo illi. 
dabat . Così dunque tratta Dio i Tuoi 
Amici ? Sì , così gli tratta , perchè vuo- 
le , che col mancamento di quelli beni 
fenfibili , e tranfitori fi comperino un pe- 
lago immenfo di beni Jnefplicabili -, ed sr 
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terni. Che dite ?• vi fpa venta: ora uno /preti 
t acolo così infelice ? fe vi. Spaventa, & 
fegno , che bilanciate le cofe co 5 fenfì r £ 
non con la Fede , Ecco., che in breve 
viene la morte a dar fine a tutte le mi- 
ferie , ed introduce queftovl Mendico nel 
pofleffo di tutte le felicità ; faElum ejl , ut 
more? e tur Mendicus , & partwetur alr An 
gelisi n jinum Abrahce. In quello flato di bea^f 
titudine fe gli rafeiugano- le lagrime fu gli 
occhi dalla mano del Signore ; fi colloca 
fui Trono Divino» ; fi ammette a parteci- 
pare di quel! bene interminato , per cui e: 
beato Dio fleffo. O povertà felice 1 O do- 
lori prezzoli ! o abbandonamenti. fortuna- 
ti ! Vi darà il cuore di affermare il cojk 
trario ,. lenza negar prima P Evangelio , 
e la profefTione che fate di Fedele ì E 
fe non vi dà il- cuore- dì negarlo , perchè 
dunque correte dietro a’ beni di quefta 
vita con tante brame ì perchè fuggite i> 
patimemi , la tabulazione , la. peniten.- 
aa * la croce , che vi convien portare- r 
per offervare la- Divina Legge ? Q croce 
lortunata , che fi converte in tanta gloria i 
Ritrattate tutti i voflri Pentimenti tanta 
lontani dal vero : maledite mille volte le 
Jeggi del Mondo ignorante, e bugiardo r 
xiloivetevi di voler regolare, con le M af- 
filine eterne latiti** che vi; rimane; epre* 
gate umilmente il voflro Redentore, che 
giacche ;egli e venuto per illuminare tutta 
il Mondo» non permetta* che camminiate 
più lungamente nelle tenebre J ma comu* 
ideandovi la feienza de’ Santi vi faccia 
figliuolo delift luce , . e dai. tale .vi. face# 
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camminare': ut fili! lucis ambulate 7 Epb. 
5. 28. • ' ' ' ' / ' . ‘ ' 

- III. Confiderate a qual vita più rafio- 
miglia la vita voflra ; ed a qual morte po- 
tete afpettare più fìmile la voflra morte ; 
alla vita y ed alla morte- dell 5 Epulone , <v 
alla vita , ed alla morte di- Lazzero ? Se 
liete nelle ricchezze , mirate bene ; che 
liete in uno flato di molta opposizione al- 
la voflra falute ; e però Hate attento di 
Hon attaccar loro il cuore : Divitiie fi af- 
fiuant y nolite cor apponete . Pfat. 6 1. alta- 
mente liete efpoflo ali’ orrore di quel tuo- 
no formidabile foriero di dannazione : v* 
vobis divitibus .. Lue. 16. Guai a voi* che 
liete ricchi in quello Mondo . Se fietenel-' 
le delizie, mirate attentamente diario» 
prenderne a fazietà , ficchi per effe vi li» 
pagato quel poco di bene T che fate v i 
non. vi . rimanga poi y fe non un debito 
che non può mai pagarfi : Ve vobis , quk 
vjdetis nunc , quia lugebitis r & flebitis •> 
Lue. 6. Se liete negli onori , mirate bene* 
che non fi convertano in fempiterna ma- 
ledizione r va j cum benedixerint vobis ho- 
mines , Per contrario , fe la Divina Prov- 
videnza v’ ha collocato in uno flato di po-- 
verta, d’ umiliazione r d’avverfità , olfer- 
vate bene di non ripugnare a quell’ ordi- 
ne del voflro Padre Celefte, e di non ri- 
cufare con rabbia quel Calice , eh’ egli vi 
porge con le fue mani; altamente vi ren- 
derete inutili le più amabili traccie, di cui 
egli fi ferve per condurvi al Par adifo, che 
fono le tribolazioni, e le pene . Che vor- 
refte andar’ al Cielo per la via larga ? quo- 
-!• Vi. ila ^ 
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fio è cammino della perdizione, non deU 
la faiute . Vorrefte , che baftafle il pro- 
fanare tutta la voftra vita con ogni Tor- 
ta d’ eccedo, e poi confecrare a Dio i po- 
chi momenti , che precederanno la vofira. 
morte ? Vorrefie , che baftafle il non fe-, 
minar’ altro , che peccati , per raccogliere 
il frutto ineftimabile di ogni bene f Cosi 
vi piace d’ ingannarvi avvedutamente y 
dove l’inganno importa un’eternità di mi- 
ferie ? periiffe fernet tetemum e fi . Stabili- 
te dunque di. difpregiare tutte le appa- 
renze del viver mondano ; e di accettare 
di buona voglia tutto ciò , che vi convenga^ 
{offrire , per vivere da Criftiano : e giac- 
che non e giufto , che a voi non debba 
ooftar nulla 1’ accudito di quel Regno, eh* 
e coftatò al Figliuolo di Dio tutto il San- 
gue , offeritevi al Signore , perchè qui vi 
tratti come gli piace , pur che vi tratti- 
bene in eterno.' hic ure , hic feca , ut in 
tternum parca* ; confeflate per ultimo , 
che fe bene ? per giuftizia liete dannato 
avendo già ricevuto qui il voftro bene , 
recepì fii bona in vita tua ; tuttavia v’ ap-i 
peliate al voftro Redentore , affinchè vi 
muti Ja forte con la fua Grazia , di cui 
più degli altri Peccatori avete bifogno y 
per la vofira durezza* • ^ 
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• MEDITAZIONE I. ' 

< * ; . • : 

Per il terzo Giorno. M 
< ' ' 
Sopra il Giudizio Particolare 

‘j ■ , . • t 

L Onfiderate P Efame y che fi far£ 

Vu d > un Criltiano fuhitò che Ha m©r-> 
to , in quel luogo medefimo dove l’ A- 
nima fi feparerà dai fuo corpo , in quei 
luogo > dove forfè altre volte ha più libe- 
ramente tralgredito i comandamenti dei 
filo Signore, e vedrà alzata P Orribile tribu- 
nale, e Dio glidarà aconofcerelà fuapre-^ 
lenza , e la fua venuta per giudicarlo . 
In quella Giudizio verrà furato a luce 
tutto- il male, che s’ e fatto dal prim’ ufo 
della Ragione fino al punto diremo ; nV 
vi farà mancamento ? che rimanga occuW 
taj non una parola infruttuolà r non un 
guardo, incomiderata , non un penfiera 
troppo libero r argomentate poi , che fa- 
rà degli eccelli più enormi commelfi dal 
Peccatore in tutto il tempo della fua 
vita , nella fanciullezza > nella gioven- 
tù , nell’ età più matura , nell’ HI ella 
vecchiaia,, in cui tal* ora non baila , che 
il Peccata abbandoni noi » per rifolverfi 
ad abbandonare il Peccato „ Parimente 
verrà a luce tuttofitene , che s’fetralafcia- 
to di fare per negligenza ; il tempo male* 
fpefo. r r ifpirazioni ributtate: verrà a hi*- 
Ce il bene r che s? e fatta malamente ; o- 
razioni fenz r attenzione , e fènza riipertt» 
alla Divina Prefenza y Prediche udite pei? 

* * Clio 
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curiofità , e fenza frutto ; Chiefe profa- 
nate con cicalecci ; giorni di Jettafìrapaz- 
zati ; Sagramenti o frequentati per ufan- 
za, o anche . malamente : abufati : verran- 
no a luce 1 Peccati occulti ; i Peccati d’ 
altri , ma divenuti nodri, o per aver lo- 
ro cooperato col mal’ efempio , o anche 
col configlio, o per non averli impediti * 
come portava V obbligazione del nodro 
uffizio ; in una parola , tante commiffionf, 
oer cui chi non comparifce come un’ al- 
bero carico di frutta velenofe , farà faci- 
e, che comparifca com’ un’ albero carico 
fòlo di foglie , e però degno allo dedb 
modo del fuoco . Tutto quello vedrà 1*. 
Anima ad un tratto , fola , e tremante , 
fenza che alcuno parli per lei , e la fcufi ; 
e quel eh’ e più, vedrà, tutto quello eoa 
un lume grande participatole dalla Sa- 
pienza di Gesù Crilto ; onde verrà a ffci- 
mare il peccato , non come lo. dima adef- 
£o, una cofa leggiera , e poco men che. 
una burla ; ma come lo dima Dio , una 
cò'fa orribile , un pelago di malizia : fic- 
chi il vedere all’ ora ,fe delfa , farà per 
f Anima un’ oggetto più fpaventofo , che 
fe vedelfe la bruttezza di tutti i Demoni 
infieme . Che dità dunque la mefchìna 'a 
riconofcere sì fcarfo il pefo delle buone 
opere , e sì avvantaggiato il pefo , e ,il 
numero di quelle colpe , eh’ ella acceca- 
ta dimava già così poco, e commetteva 
già sì facilmente, bevendofi F iniquità co- 
me 1* acqua ? O quanto volentieri torne- 
rebbe all’ ora a riteflere.da capo la tela' 
aella fua vita ! O come aprirà gli occhi.' 

• ì % Ai 

‘Ài J 



Digitized by Googl 




*9 

all’ óra , che per il pattato ha tenuti fer- 
rati! O quanto farà diverfo il concetto, 
che formerà in quel tempo della peniten- 
za, della ritiratezza , delle opere di ca- 
rità ! Se dunque volete eflere favio , prov- 
vedete per tempo a’cafi vortri; e preve*- 
nife quefT efame sì rigorofo , e sì univer- 
fale , che v’ afpetta : figuratevelo molto 
vicino; mentre pub ettere, che quell’ altr’ 
anno a quell’ora fiate già lìato giudicato. 
Stupitevi della volìra trafeuratezza palla- 
ta , in- temere sì poco quel che tanto 
anno temuto i maggiori Santi della Chie- 
fa , dolendo per ragione temere più d’ ef* 
fi; e finalmente rivolgendovi al volìro Giu- 
dice , che tuttavia e voltro Avvocato , 
pregacelo a condonarvi tutte le voltre col- 
pe; e a darvi forza di pagarle con una 
Volontaria penitenza , prima che venga 1* 
ora di dargliene conto . 

- II. Conlìderate la Sentenza di quello 
Giudizio, la qual farà diffinitiva, immu- 
tabile , giurtimma , e pronunziata dalla 
bocca ftelfa del Salvatore , con una voce 
interna nel cuore dell’ Anima . Se però un 
Crilliano folTe trovato in quel punto in 1 
peccato mortale , gli dirà Grillo con un' 
tuono fpaventevole : Partiti da me male- 
detto , giacché non meriti di Ilare alla- 
ttila prefenza, né d’ elfere ammelTo a par-! 
tecipare della mia gloria : vattene al fuo- 
co eterno , dove ti porta il pefo de’ tuoi 
peccati, in compagnia di quei demonj 
a’ quali volerti obbedire , più che a me : ì 
quell’ é la patte, che ti fciegliefti ; quella 1 
abbiti per fempre , c ferva il mio San -3 
. - " gue 
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.gue per tua condannazione , giacche noa 
.volelti fervirtene per rimedio . O fen- 
tenza fpaventofa! E che dirà mai un’ Ani* 
ina peccatrice all’ udirla ? quanto relìerà 
confufa ! quanto refterà difperata , non 
.vedendo luogo d’appellazione , e vedendo 
quanto fé la ha meritata con le fue colpe! 
Chi può però concepire, con qual rabbia 
ella maledirà ali’ ora i Tuoi piaceri , come 
le parranno orribili le fue iniquità , che 
ora sì poco 1’ atterrifeono ; come fi chia* 
merà mille volte pazza , per non aver 
dato orecchie al Confeflòre , all’ Angiolo 
fuo Cufìode , e all’ infpirazioni interne del 
fuo Signore j come fi chiamerà mille vol- 
te infenfata , avendo gettato via per u* 
na fporchezza un’ infinito Bene , e cam- 
biatolo con un’infinita miferia ! Per con- 
trario un Grifi iano, che avrà obbedito 
alla Legge del Tuo Signore , udendo una 
fentenza di benedizione, per cui dal me- 
defimo Signore viene invitato al Cielo , 
pome benedirà la Tua fedeltà , la £ua pe- 
nitenza, la fua carità! K pofiìbile , dirà y 
qhe quelle mie poche fatiche debbano ri- 
compenfarfi con tanto bene ? sì poca pe- 
na U e dunque cambiata in tanta gloria ? 
sì poco pianto s’ e convertito in un’ al-, 
legrezza fempiterna ? Una di quelle due 
forti v’ ha da toccare , c voi non ne liete 
punto follecito ? O incredibile cecità, fa-- 
pere per Fede quelle cofe , e vivere ba- 
lordamente , come fe non fi fapdTero : 
fapere,che il pentimento fervirà in quell* 
ora per accrelcere la pena , non per to*' 
glierla s e pure indugiare fin’ a quell’ orai 

* apen- 
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a pentirti : làpere -, che folo l’ opere buo- 
ne , e le opere di carità ci faranno all* 
ora ricchi , e confumare ora il tempo in 
frafcherie , e la roba in vanità , piu to- 
rta che darla a’ Poveri! Ringraziate il Si- 
gnore, che vi dà tempo : proponete d’ im- 
piegarlo in quello,che importa unicamen- 
te , e infinitamente , ed e meritarvi una 
buona fentenzà in quel giorno : confon- 
detevi del pericolo , in cui vi liete pollo 
tante e tante volte , d’ edere difcacciato 
dal voftro Dio : e pregatelo , che quel 
Sangue preziolò , con cui ha fatto la Do- 
te all’Anima voftra, le ferva ora perpa- 
gare i fuoi debiti > e non per accrefcere 
gli antichi con nuove colpe. • 

III. Confiderate 1* 'Esecuzione di quella 
fèntenza . Ad una Spofa infedele fi ritol- 
gono tutti gli ornamenti già dati a lei dal 
rtio Spofo ; così all* Anima peccatrice fa- 
rà tolto tutto cib, che le rimaneva di 
buono; la Fedo , la Speranza , le Virtìr 
Morali , e Politiche , eh’ abbia acquifta- 
te in quefta vita ; onde reiteri fenz’ al-ì 
cuna prudenza , fenz’ alcuna giuftizia > 
fenz’ alcuna fortezza per 1’ avvenire ; € 
quel che le avanzerà -, cioè il Carattere 
dèi Battefimo , ferviti per maggior fua- 
confufione , e per tormento maggiore f 
mentre farà per elfo perpetuamente inful- 
tàta dagl’ infedeli , e da’ demoni giù nell 
abilfo . "Così fpogliata degradata , e ab- 
bandonata dagli Angioli , farà confegnata ' 
in mano de’ nemici infernali , i quali in 
quel punto rteffo la ftrafeineranno nel prò-’ 
fondo i dove -ella dovrà vivere Tempre fen-* 




za morire , fotto la tempefla di tutti d 
mali, in una danza di fuoco , che 1* infeli- 
ce s’è eletta , rinunziando per elfa il Pa- 
ladifo . Che dolore farà però lo Ilare in 
quell’ abitazione in eterno , fe tanto gran 
dolore farebbe lo ilarvi folo un momen- 
to ? Qual penitenza non farebbe all 5 ora 
volentieri una di quell 5 Anime sfortunate 
per rimediare al fuo fallo ? quali umilia- 
zioni non accetterebbe i e di quali piaceri 
non fi priverebbe con guflo? Accettereb- 
be per gran favore di ltar mill 5 anni per 
foglia delia porta della Città , per effere 
calpedata co 5 piedi di tutti quelli, che v* 
entrano: accetterebbe tutte le auderità > 
che anno praticato, tutti i Santi infieme 
contra il loro corpo ; e le parrebbe una 
gioja tutto il» cumulo de- tormenti -, che 
anno fopportato i Martiri da’ Tiranni , 
Óra pero, che tanto meno bada per af- 
fienarvi da sì gran male , ed e l 5 oflerva- 
re i divini Comandamenti , refidere più 
generofamente alle tentazioni , trattare 
men delicatamente il vodro corpo , atten- 
dere un poco più all 5 opere di pietà , e 
di mifericordia , far al Proflìmo quel che 
volete , che Dio faccia a voi ; voi ricu- 
serete di far sì poco , elfendo certo , che , 
verrà predo tempo , in cui bramerete in. 
vano d 5 aver fatto incomparabilmente di 
vantaggio per la vodra falute? E' dunque. 
Venuta 1’ ora , in cui v 5 avete a rifolvere 
di cominciare una vita degna del nome , 
che portate di Cridiano , fenza udir più 
ciò, che dica in contrario la vodra len- 
fualità ) altrimenti come accorderete voi 
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il voflro vivere col voflro credere ila fred- 
dezza del voflro operare con la gravezza 
del rifchio, in cui ad occhi aperti ponete 
1’ Anima voflra ? Ghe confusone farebbe 
per voi, fe dovette rimirare altri Criflia- 
ni voflri compagni vivuti con voi, ma non 
come voi, per edere flati obbedienti alla 
-legge del Signore , edere chiamati da lui 
alla corona, follevati dalle mani degli An- 
gioli al Cielo, e condotti in trionfo al Pa- 
radifo , mentre voi rimanefle infeliciffìmo 
nelle mani de’ Demonf, per non avere 
mai più bene in fempiterno ? Se foloilrap- 
prefentarvi quelle cofe vi cagiona tanto 
orrore, che farebbe 1’ averle a provare ? 
e molto più , che farebbe P averle a pro- 
vare , che crederle ? Confondetevi per la 
fciocca ficurezza , con cui ttete vivuto fin’ 
ora, quafi che per voi non vi folle di che 
temere, di che dar conto : rendete grazie 
al Signore, che vi dà tuttavia tempo per 
emendarvi : defedate la feordanza padata 
di quelle verità così importanti ; e ripo- 
nendovi nelle Piaghe del voflro Redento- 
re, pregatelo, che non lafci perire l’Anima 
voftra , mentre gli e coflato sì caro il ricom- 
perarla. Tamu$ labor non fit caffus. 
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MEDITAZIONE II. 

Per il terzo giorno. 

Sopra il Giudizio Univer fiale . 

.1. /'"'Onfiderate , che il Giorno eftre- 
mo del Giudizio non è chiama- 
to piu frequentemente nelle Scritture , 
che col nome di Giorno Grande ; perchè 
farà grande Angolarmente per tre capi ; 
per le perfone, che vi fi aduneranno , per 
le cofe, che vi fi tratteranno, e per le co- 
fe, che vi fi concluderanno. Dunque fa- 
rà Giorno grande per le Perfone , che vi fi 
aduneranno , dovendovi intervenire dinan- 
zi al Giudice tutti gli Àngioli , e tutti gli 
Uomini. Figuratevi un grandiflìmo Anfi- 
teatro, dove fopra rifegga il Re attornia- 
to dalla fua Corte ; a mezzo i Nobili ; 
più lotto il Popolo j e finalmente in fon- 
do le Fiere , e i Rei condannati ad efiere 
divorati . La Valle diGiofafàtte farà quelP 
ampio Anfiteatro , e fopra di lui nell’ a* 
ria in un Trono di nuvole farà Gesù Crifìo 
con tanta maeflà per la fua Divina Natu*- 
ra , con tanta gloria per la fua Umanità 
Deificata, che nè il Sole, nè la Luna , nè 
le Stelle avranno luce nel fuo cofpetto ; 
e i Reprobi , e i Demoni fopraffatti dalla 
fua grandezza , faran coftretti a lor dif- 

f )etto a piegar le ginocchia , e ad adorar- 
o. Con lui affideranno prima la Vergine 
Madre in un Trono confacevole alla digni- 
tà di Regina : ad flit it Regina a dextris tuìs . 

: : ' PM 
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pfal. 44. c appreflo dall’uno e 1’ altro lato 
tutti gli Spinti Angelici, e tutti i Santi; 
e quelli avranno i loro Corpi glorio!! •; 
ciafcuno il Tuo proprio dopo la Rifurrezio- 
.ne sì rifplendente , da potere illuminare 
.tuttala Terra ; e gli Angeli per accrefce- 
tc la pompa a’ Buoni , ed il terrore a’ Rei , 
ancor eflì fi faran vedere in un Corpo ae- 
reo più luminofo pure del Sole. Di fotto 
a’ Santi fuccederà il rimanente degli Elet- 
.ti , feparato già dalla malfa de’ Peccatori ; 

£ finalmente in fondo ftaranno in piedi 
attoniti, e tremanti tutti i demoni, e tuto- 
ri i Reprobi feparati da’ Buoni , ancor* e£ 
fi col loro Corpo , ma oh quanto differen- 
te ! Tozzo , fpaventevoJe , moRruofo , e 
che ferve alTÀnima infelice d’un’ altro In- 
ferno. A voi, che meditate quelle cofci 
tjual pollo è per toccare tra tanti ? Se 
manterrete fedelmente cib , che avete 
promelfo al Signore nel vollro Battefimo, 
col rinunziare al Mondo , al demonio , 
alla carne , vi toccherà un pollo riguar- 
devole tra gli Eletti ; e le giungelle ad ef- 
fere di quei fortunati , cfce rinunziando 
tutte le cofe, feguirono più da vicino il 
Signore con la promelfa , e con i’ofTer* 
vanza de’ Voti Refigiofi , vi tocchereb- . 
be anche un pollo fublime tra gli altri Giu- 
dici ! fedebitis fapct thronos , judicantes 
duodecimi tribus Ijrael . Lue. 22. 50. Ma fe 
per contrario ritoglierete a Dio la voffra 
liberta, e viverete , e morrete da pecca- 
tore, vi converrà llar tremante tra i Rei ì 
O Dio ! Voi che liete sì delicato fu que- 
llo punto del vollro onore , e che in tut£ 

*- - te 
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te le cofe volete darci per la vortra , ed 
efler'fempre ringoiare, che confufione pro- 
verete a ftar’ in mezzo de’ Ladri , degli 
Aflaffini , degli Stregoni , mefchiato con 
quella infame turba di tutti gli fcellerati , 
.mentre vedrete in tanto uno de’ voftri po- 
veri Villani, una delle voftre povere Ser- 
ve, uno. di quei Mendichi cenciofi , che 
voi forte già lolito di cacciarvi dinanzi con 
le bravate, rivediti all’ora di gloria , pie- 
ni tutti di luce , allegri , e trionfanti oc- 
cupare i primi porti , e chiedere a voi con- 
to della mala vita menata .'Tanto più che 
querta è una diftinzione di vero merito, 
e che verrà feguita dal pofTeflò d’ un Re- 
gno eterno ; e voi che avrerte potuto en- 
trare in sì bel numero, con vivere fecon- 
do le martìme dell’ Evangelio , avete ri- 
nunziato fpontaneamente a quello sì grand’ 
onore , ed alla inveftitura del Paradifo . 
AH’ ora pregherete i monti , che vi cada- 
no addoffo, e vi feppellifcano : all’ora fa- 
rà men’ orribile per voi la danza dell’ In- 
ferno : all’ora ritratterete tutti i palfati 
fentimenti, vi chiamerete mille volte paz- 
zo per aver contraddetto alla vortra Fede 
con 1’ opere i bramando in vano di non 
edere mai venuto alla luce, Querta Via 
Scena, che dovete frequentemente porvi, 
dinanzi agli occhi , confondendovi ora d* 
aver partato il vortro tempo sì alla cieca ; 
e pregando il Signore , a ftamparvi que- 
lle certiffìme verità nel più profondo del 
cuore . 

II. Confiderate , quanto farà grande quel 
giorno per le cofe , che vi fi tratteranno* 

Quan- 
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Quanto s’ è mai fatto in tutti i Secoli di 
bene , e di male , tutto dovrà efaminarfi 
pubblicamente . Quante parole proferifce 
m un dì folo una perfona ! Quanti pen- 
.fieri le padano per la mente ! Quante 
operazioni divede mette in effetto! Giu- 
dicate poi , a che fomma arrivino quelle 
cofe in tutto il tempo , che una tal perfo- 
na vive fopra la terra . E pure compari- 
ranno ad un tratto non folo le opere , le 
parole , e i penfieri d’ una perfona fola:, 
ma di tutti gli Uomini infieme , e di tut- 
ti gli Angioli ; il bene , perchè fia giudi- 
cato con giudizio d’approvazione , il ma- 
le, perchè fia riprovato. E quel eh’ è più , 
il male , ed il bene non comparirà , co- 
me comparifce aderto nella nollra flima , 
ma come comparifce nella flima del Si- 
gnore i la pietà immenfamente più nobi- 
le , e più preziofa di quel , eh’ ella fi fa 
vedere a’ noflrr occhi sì tenebrofi ; e la 
malvagità immenfamente più rea. Che fa- 
rà all’ora di voi, fe nella profeflìone fanta 
di Crifliano farete vivuto perverfamente ? 
Che direte al vedere fchierato contro di 
voi un’ efercito di peccati , ed al vederne 
in effo tanti , che tenevate per nulla r 
tutti gli fguardi , tutti i difeorfi , tutri i 
defiderj, tutte l’ intenzioni: il tempo per- 
duto in converfazioni inutili, in giuochi , 
in lettura di libri vani , o ,nocevoli : la 
roba fpefa in piaceri , in vanità , fenza 
farne la parte a i poveri , fenza foddisfa- 
fe i legati, o i creditori : il veflire, la ta- 
vola , i mobili , la cafa , e tutto ciò , che 
fu regolato con le mifure larghe del Morvi 
. E do, 



Dìgitized by Google 



^>8 

do , e hon con le mifure dirette dell’ E- 
rvangelio ? Che farete ali’ ora per render 
•.conto di tutto ., fe tanto penerefle a ren- 
der conto d’ un peccato folo ? Non poteri t 
jei rejponciere unum prò mi Ih . Job 9. E tut- 
tavia non avrete a ariiponder folo per li 
Peccati, .ma anche per li JBenefizj , che fa- 
ranno anch’ieflì fchterari, e s’ azzufferan- 
no anch’ effe co’ Peccati., e li faranno com- 
i.parire più orribili col paragone : e final- 
mente vi converrà rilponaere .anche per 
gli Efempj di Grillo , per le fue Piagne , 
per la fua Croce . Non fcnza gran mille- 
rio fi farà quello Giudizio nella Valle di 
Giofalatte ., vicino al Getfemani , dove 
-Criilo fudò Sangue per noi; vicino al fon- 
dente Cedron, per cui fu tratto ;a’ tribu- 
nali; vicino aGerufalemme, docvefù con- 
-dannato, e donde ufcì tra due Ladri con 
la fua Croce ; vicino al Calvario , d'opra 
del quale Ipiuò l’Anima tra mille dolori , 
^ tra mille obbrobri . Tutto quello fervi- 
da per giuftificare la fentenza , e per glo- 
■rifieare quella Croce, che Ila in alto , co- 
lme Stendardo reale , e col folo afpetto fa 
•vedere quant’ abbia fatto il Redentore per 
Salvarci , e quant’ abbiamo deprezzato 
jnoi.per.non lafciarci falyarc. Che vi pa- 
re adelfodi quello Giorno? Avete voiag- 

g iullate le volire partite per quella gran 
ifculfione ? Quei peccati , che faranno fla- 
ti ricoperti con .nna legittima penitenza , 
non compariranno all’ora , 0 non vi ca- 
gioneranno terrore ; ma quei , che avre- 
te lalciati impuniti,; e molto più fe gli a- 
vefte nafcofli al Sacerdote ; quei Benefizi 
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ìmmenfi , che avete vontracambiati con 
tante ingratitudini , giungendo non folo 
a icordarvene , ma a fervirvene contra il 
.voftro Benefattore; quell’ obbligazione di 
non render vano l’ eccetto de’ patimenti 3 
.e degli efempj lafciativi da Gesù Cri fio ; 
oh , come vi riempiranno di (pavento in 
quell’ ora! Argomentate poi di quale (pa- 
vento vi riempiranno {e altre moftruolità 
del viver voftro . Che maladctta ficurez- 
za e però quella , che non vi lafcia teme- 
ire quei giorno , che tanto > flato r temuto 
da’ maggiori Santi ! Ò prtefumptio nequifi 
Jima ! EcclL 37. 2. Voi fate tanto conto 
de’ giudizi degli Uomini, e non fate con- 
to di quel Tribunale , che mette orrore 
.fino a* demoni , quando lor fi ricorda,? 
«Stabilite diipenfarvi in avvenire più fe- 
riamente ; mentre fe vi penfafte tutta la 
vita, la vita farebbe corta per jm pen- 
fiero così importante . Confondetevi in- 
nanzi al voflrO 'Giudice , e pregatelo a 
farli pra voftro Avvocato, e ad u fare mi"- 
fericordia con voi , prima che venga il 
jempo delia Giuftizia. 

III. Confiderate, che quel Giorno farà 
finalmente .grande per le cofe , cl>e vi fi 
concluderanno , Non fi Tratterà ivi d’ ima 
mifera eredità , e di pochi palmi di terra : 
di tratterà d’ un bene, .e d’ un ipale infini- 
to nella fua. grandezza , e r^mpiterno nel- 
la fua durazione : Ibunt mqli in fyppLicitim 
teternum : jufii vero in vitavn aternam » 

Ivlatth. 25. Si, tratterà d’ una Benedizione 
di Dio , che-porterà feco per Tempre pit- 
ie le felicità ; e d’ una Maledizione , che 
’ Lmi E 2 por- 




porterà feco tutte le miferie . Quello farà 
1* affare grande , che vi lì concluderà , è 
che fi el'eguirà fubito che fia conclufo l \ 
fenza una minima dilazione . Cederà all’ 
ora tutto il moto degli Elementi , e de* 
Cieli ; e non vi rimarrà fe non una notte 
perpetua per i Reprobi , che non vedrà 
mai giorno ; ed un giorno perpetuo per 
gli Eletti, che nonvearà mai notte. Tut- 
ta la malizia, tutti i vizi tutti i peccati’, 
come feccia del Mondo , coleranno nella 
fentjna infernale ; e tutte le Creature pu- 
rificate , e liberate dalla ferviti! de* Pecca- 
tori , fotto la quale vivevano mal conten- 
te da tanto tempo , refpireranno , e gode- 
ranno d’un nuovo edere più felice. Tenf- 
pus omnis rei tunc erit . Eccli. 3. 17. Ili u- 
na parola , quel giorno farà 1 * Occafo del 
Tempo , e 1 * Alba dell’ Eternità ; e però 
non v*è fiato , ne vi farà mai un dì più. 
grande . Non fuit ante a , nec pofiea tam lort- 
gadies . Jof. io. 14. potrà dirfi all’ora con 
più ragione . Voi intanto rimirate quelle 
cofe come lontane , e non fapete atterri r- 
vcne utilmente : ma fe fono lontane , ver- 
ranno pure una volta ; fe fono lontane , 
fon vere; mentre quant’ è vero , che v’ò 
un Dio, tant’e vero, che vi farà un Giu- 
dizio finale . Avvicinatevi però quelle ve- 
la Fede ; e non fate conto ora ne* 
'Tpì voftri , fe non di quel che farete 
Co all* ora nel giorno del Signore , del- 
x^^tenza, della fofferenza , dell’ opere 
buòne. \ Quell’ è veramente l’ elTer pruden- 
te , cohofcere le cofe da lontano ; oltre- 
£ quello , che ha più di orribile il gioì* 
_ - -, no 
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no efiremo, ch’^ P efam<r; e la fentenza, 
è parimente imminente , mentre fta tanto 
lontano da voi , quanto voi fiate lontano 
dalla morte ; Ecce Judex ante januam ajji- 
ftit.Jac. 5 . 9. Confondetevi dunque d’ a- 
aver dimoratosi lungamente in quefto nu- 
mero degl’ imprudenti perla voftra incon- 
fiderazione : itupitevi d’ aver peccato tan- 
te volte, mentre credete, che v’e un Dio 
Giudice de’ peccati ; e pregate il Signore 
per quella Santità , che lo cambierà all* 
ora di Padre di Mifericordia in Dio delle 
vendette , a mutarvi il cuore in modo , 
che meritiate udire dalla fua bocca una 
buona fentenza . 

/'esame 

- > \ 

Per il terzo giorno. 

Sopra la Confezione . 

N , . 




Signore nel Sagramento della Penitenza ; 
che \ una Fontana ufcita dalle Piaghe del 
Salvatore , e tanto falubre , quanto fono 
falutevoli le Miniere , per cui palla ; e di 
tanto prezzo, quanto vale il Sangue d’un 
Dio . Se conficiererete quanto fia difficile 
P ottenere il perdono d* un’ ingiuria fatta • 
da un’ Uomo ad un’ Uomo; inafiìmamen- • 
te fe 1’ offefo è Nobile , o gran Signore , 
non potrete lafciar di ammirare la bontà 
di Dio , che abbia pofio in mano de’ Sa- 
cerdoti il perdonare innumerabili ingiurie' • 

E ? fatte 

• » *. < 
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fette alla Tua Divina Maeflà $ ógni una 
delle quali contiene un’ abilfo fenfa fon^ 
do di malvagità. 

IL Efaminate il Frutto , che ricavate 
dalla Santa- Confezione . Uni delle cole, 
più Arane» che fi vegga tra’ Crifti ani , VP 
accoppiarli tante Con teffioni contanti pec- 
cati, e con tante ricadute . Nei facramen- 
to della Penitenza , fé fiamó ben difpofti * 
ci fi conferifcono > oltre la Grazia latititi* 
cante , per effetto fuo proprio gli ajuti 
della Grazia attuale , per vincere , e di«< 
flruggere , e per emendare que’ peccati , 
de’ q fiali ci fiamo accufati con vero dolo-ì 
re. Se però tanti sì poco fi approfittano 
d’un mezzo tanto potente, conviene che 
dal canto loro manchino gravemente . Or 
quelli mancamenti o fono dalla banda del- 
la Confezione , o dalla banda del Confef- 
fore , o dalla banda del Penitente . 

III. Efaminate però le vojìre Con f e filo- 
ni y fe fiano intiere a baftanza , cioè a dire , 
fe per negligenza colpevole lafciate d’ ac- 
cularvi di qualche cofa neceflaria a con- 
fdTarfene. Quello può fuccedere feeilmen- 
te intorno a’ peccati commelfi col penile-' 
ro , o pure Cominciati , e non tirati a fi- 1 
ne, de’ quali più d* uno , per una grancf ; 
ignoranza delle cofè di Dio , non fuole 
accufarfene , come fe folfero un nulla . 2*. 
Parimente può fuccedere anche più age- 
volmente ne* peccati di Ommifiìone circa' 
le obbligazioni del proprio fiato , che da 
molti fi tràfcurano , e poco dappoi fi fti-‘ 
ma quéfia trafcuraggine , ancorché ella 
fia la maggior rovina del Mondo . - • - - J 
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IV. Efaminate la diligenza , che mettete 
in trovarvi un buon Confeffore . Qual mag- 
gior neceflìtà, che in un viaggio; tanto pc- 
ricolofo, quant’ è quello d’ andare al-Cie- 
lo, provvederli di una buona Guida? 1 Peg- 
gio farebbe ’, fe non folo non la, cercafte , 
ma la fuggifte , eleggendo di cont'eflarvi 
da chi non vi riprende , e fuggendo chi fi 
ftudia di rimediare a’ voftri mali; . Che fa-, 
rebbe quello , fe non un fegno aperto % 
che non volete guarire ? e però in buon 
linguaggio, che non vi volete falvare? •; 

V. Eliminate gii errori , che poffono in * 
tervenire dalla parte del Penitente nelle 
voftre Confeffioni ; e farebbe , quando non 
àpportafte * confelTandovi , un vero dolo- 
re, ed un vero propolito. Efaminate peti 
tanto con diligenza comeproccurate que- 
llo Pentimento , chiedendolo al Signore , 
giacche fuo dono grandiflìmo ; e dilpo- 
nendovi ad elTo con la confiderazione del-, 
la grandezza di Dio offefo > con la molti-: 
tuaine de’ divini Benefizi : e quando que- 
lli motivi avelfcro con voi poca forza , pec 
eccitarvi ad una perfetta Contrizione, le 
almeno vi difponete per T Attrizione u 
conliderando il male , che avete fatto all*. 
Anima voltra peccando , e le pene im-> 
menfe , ed eterna , che v’ afpettano nell* 
Inferno, fe non vi pentite di cuore, e non. 
vi emendate, z. Oflfervate ancora il Pro- 
pofito, che fate di quella emendazione * 
il quale , fe folfe una volontà inefficace 

e non un non voglio più peccare , ma un? 
non vorrei i fenza porre alcun mezzo 'dal. 
canto volito per emendarvi , .e lènza fug- 

E 4 gi^ 
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gire 1 perìcoli , e 1’ occafion proflinia'di 
ricadere ; farebbe la voftra fomma rovina ; 
perche non vi farebbero perdonati i voftri 
eccelli , e fe morifte in queflo flato , fa- 
refle dannato . 

VI. Efaminate, come vi portate dopala. 
Confezione. Trecofe dovrelle fare: la pri- 
ma ringraziare Iddio, che vi harefo sì fa- 
cile il rimedio de’ peccati, che a lui è co- 
diato sì caro : la feconda difporvi per com- 
pire divotamente la Penitenza, e per ag- 
giungere anche altre opere penali , per. 
Soddisfare al Signore : la terza e rinnovare 
il propofito dell’emendazione ; e chiede- 
re a Dio nuova grazia per mantenerlo. 

-• VII. Efaminate per ultimo la rifoluzio -. 
ne ì che avete di tornare Jpeffo a quejìo Ba- 
gno facrgjanto della Confezione . Dovrelle 
proporre di tornarvi , prima d’ elfer di 
nuovo caduto ne’ vollri aifordini ; perchè 
cosi facilmente con la nuova grazia , che 
andate ricevendo , piglierefle vigore per 
emendarvi affatto : ma almeno ricorrete 
alla Confezione , fubito che per gran dif- 
grazia Zete caduto . Chi andrebbe a dor- 
mire con un Morto anche una notte fola ?. 
e a voi darà l’ animo con 1’ Anima morta- 
di palfare le notti, i giorni, edi meli? E\ 
potàbile , che potendo venirvi la morte 
ad ogni momento , polliate Ilare un mo- 
mento folo in uno llato di condannato ali* 
Inferno, e fu gli orli d’un’ eterno precipi- 
zio ? Una volta fola , che folle accaduto, 
nel Mondo , che un Peccatore folle morto., 
aU’nmprovifo nel fuo Peccato y dovrebbe, 
quello cafo atterrire tutti per fempre: ed’ 




105 <• 

•ora che quello cafo avviene sì fpeffo , è 
f che tanti in un punto cadono nell’ abiffo, 
fi troverà chi non lo tema , fé non ha 
perduto la Fede ? Riconofcete i voflri 
mancamenti in una materia tanto impor- 
tante ; e praticate gli atti accennati ne- 
gli altri Elami , per emendarvi . 

\ * * 

! MEDITAZIONE III. 

J ' r u ,r . .*• : • ' . . b 

- . . . Per il terzo giorno. 

Sopra le pene del P Inferno . 

I. Onfìderate la moltitudine delle Pe-* 

_ ne , che patifce 1’ Anima di un 

Dannato nell’ Inferno . Si puh dire , che 
non avranno numero , giacché ogni forta 
di dolore avrà licenza a’ aflaltare quell’ 
.infelice . Omnis dolor irruet fuper eum . Job 
20 . Tutti i fenfi eflerni , ed interni, co- 
me fono flati ftromenti all’Anima di pec- 
care , così faranno finimenti per affligger- 
la . Le potenze interne , come più nobili » 
così faranno capaci di maggiori tormenti : 
la Fantafia ondeggierà Tempre in un mare 
di triflezza .* la Memoria fi rammaricherà 
Tempre per le belle occafioni , che ha la- 
biato pafTare in vano ; 1* Intelletto non 
potrà applicarli ad altro , che a confedera- 
re la Tua miferia : la Volontà arrabbierà 
Tempre d’ odio 9 e difpetto contra Dio , 
che la punifee ; contra le Creature, che 
V aiutarono a peccare ; contra fe medefi- 
ma , che pecco; contra i Demoni, che 
già 1’ ingannarono , edora i’infultano, e 
, E j la 
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la tormentano . Solo il fuoco baderebbe 

? er un’ immenfa infelicità ; giacche neir 
ritorno , per elfer quella fiamma , come 
una Spada nelle mani di Dio , acquifterì 
una forza fopra ogni crédere per crucia- 
re il Corpo , e P Anima di quei Ribelli 
con tal’ ardore, che fe cadeffe-hclP Infer- 
no una Montagna », fi disfarebbe Cubito 
tra quelle vàtnpe come Una palla di ce- 
ra . Chi potrà dunque abitare con quel 
fuoco divoratore? Qttis potcrìt b abitar e de 
•vobis cum igne denjoranteì lfa. 14. E 
pure tutta quella miferia farebbe , quali 
dilli, comportabile , fenonfe leaggiugnef- 
fe un’altra incomparabilmente maggiore, 
èd b la pena del Dannò ; la quale può dir- 
li infinita , privando i Dannati d’tm bene 
infinito , qual’ e il pòfledimento di Dio per 
tutti i fecoli laónde ficcome il veder Dt<ò 
a faecia a faccia e quél , che coflituiffce 
propriamente il Paratifo ; tosi il non po- 
ter mai pii» vedere Iddio b quel , che pro- 
priamente coftiiihfce P Intèrno ! tutta il 
rimanente della Prigione , dè’ Compagni % 
de* Carnefici, delle tenebre delle Itrida, 
d’ ogni altro malé , è come àcceflbria,nÒ!t 
è il principale di quel gran cumolodi do^ 
lori . Che dice il volito cuore a rapprefen- 
tarfegli sì fatte verità ? Sarà potàbile, che 
Dio non giunga a farli temere da voi, nb- 
meno con minacciarvi un’ immphfa mife- 
ria ? V’ è dunque Un’ Inferno peri Grifi ia- 
ti ,, che peccano ; éd i Crilìiani 16 credoK 
no , e pure fegUorio a peccare , e vivono 
col peccato addotto tutto il lor temtjo * 
Scherzando intorno alla bocca di queir or» 
* ieri- 
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renda Fornace , come fé la fuà fiamma foft 
fe una fiamma da feda ! Ripenfate un po- 
co attentamente quante volte fiate entra- 
to in quello numero ; e quante volte vi 
fiate, quant’è da voi, settato allegramen- 
te in quell’ ahiflb , trasgredendo i Coman- 
damenti del voftro Dio . Che farebbe fia- 
to di voi , fe Dio offefo non correva con 
la mano della fua mifericordia a trattener- 
vi dal giungere fino in fondo ? Ora che 
meditate quelle cofe , quanto fremerefte ! 
quanto vi difpererelte m mezzo a quelle 
vampe! quanto maledirefte la vofira paz- 
zia , ma lenza frutto ! . Ringraziate dun- 
que il vofiro Liberatore , che ha perdo- 
nato a voi , non avendo voluto perdona- 
re ad altri men colpevoli di voi : inorri- 
ditevi del rifchio , al quale vi fiete pollo 
di dannarvi in eterno . Paulo m'tnus habi - 
taflet in inferno anima mea . Pfal. p$. 
Quanto s’ inorridifce un Pellegrino , che 
di notte abbia camminato lungamente 
fu gli orli d’un precipizio, quando al far- 
li giorno riconotce il , filo pericolo ! giu- 
dicate, quanto dovete raccapricciarvi voi j, 
Pregate per ultimo il Signore, che giac- 
che il Peccato folo è quello , che vi' può 
guidare in quel baratro , vi dia grazia 9 
che abbiate prima a morire.,, che tornare 
a peccare. V *? • , • * • : et 

IL Confiderate P Atrocità delle pene 
infernali , fenza mefcolamento di venm 
bene. Siccome in Paradifo i godimenti fo- 
no puri fenza P aggiunta d’ alcun dolore , 
perchè il Paradifo è il luogo proprio di tut- 
ti i beni; così nell’ Inferno i tormenti fono 

E 6 pur’ 
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puri fenza I* àggiunta"d’ alcun folIIeVo , 
perche l’Inferno è luogo proprio di tutti i 
tormenti . Quanto poco chiedeva quel mi-* 
lero Epulone, chiedendo lòlo una goccio- 
la d’acqua fu l’eflremità d’un dito? e pu- 
re quelto poco gli fu negato , Quanti nito- 
ri , quando s’ ammala un’ Uòmo Ricco ! 
tutti gli Amici vengono a conlòlarlo: tut- 
ti i Parenti vengono a compatirlo: i Media- 
ci tutti in confuìte : i Servidori turti pron- 
ti : la Conforte fempre affiliente : tutta la 
Cafa affaccendata . Ma fe per gran difgra- 
zia il mefchino edi quella forra, che mena 
i fuoi .giorni ne’ dilordini , e gli termina 
con precipitare nell’ Interno : ducunt in 
bonis dies fuos , & in punEio ad Infera a 
defcendunt : Job zi. 13. fe il mefchino è di 
quella forta, non v’è pii! riderò per lui in 
fempiterno ; non potrà mai refpirare un 

f ioco d’ aria frefca ; non vedere un poco di 
ucej non udire urrà parola di conlòlazio- 
ne ; non concepire un penfier di confor- 
to; non cefTare ne pure per un momento^ 
non diminuirfi almeno per un’inltante là 
pena ; ma pili tofto con l’ aggiunta di nuo- 
ve Anime dannate aumentarli di vantag- 
gio il fuo penare. Avete mai meritato d* 
edere condannato dalla Divina Giullìzia 
ad abitare, per fempre in quella Patria di 
miferie, donde è bandito ogni bene? fe 1* 
avete meritato» é forfè mille volte, qual 

f ratitudine farà mai proporzionata ad un 
enefizio sì grande d’ efterne flato prefer- 
vato fin’ ora? Quell’ è più, che non farete 
be , fe v’ aveffe lafciato cadere in quelle 
^fiamme , e di poi ve ne aveffe tratto fuo- 
• ri: 




IO? 

ri le però fe in tal cafo farefte tanto per 
piacere al voftro Liberatore , quanto ao'- 
vete far’ ad elfo , che gli liete tanto più ob- 
bligato? MalTimamente che ciò, cne non 
s’e efeguito fin’ ora , può • efeguirfi in av- 
venire r le alle colpe antiche aggiugnete 
quella di tanto pelò , la voftra Iconofcen- 
za. Stupitevi però della voftra inconfide- 
razione : offerite al Signore tutto il rimai 
nente della voftra vita , facendo: conto , 
che vi fia ftatadata folo a quello fine, per 
far penitenza, e per aflìcurarvi di non ca- 
dere in quelle pene : pregate per ultimo 
il voftro Redentore r, che dopo aver co- 
minciato a farvi bene , non -lì lafci fianca- 
re dalla voftra mala corrifpondenza ; ma 
vinca con la fua Bontà la voftra malizia * 

- III. Confiderate V Eternità di quelle pe- 
ne. Quell’ è quella, che accrefce immen- 
famentela mileria dell’ Anime dannate. U* 
na pena leggiera diventa una pena immen-. 
fa , fe fi le aggiunga iI.pefo.dell’ Eterni- 
tà : che cofa larà dunque , fe il pefo dell* 
Eternità s’ aggiunga a pepe di loro natu- 
ra sì intollerabili , sì univerfali, si Jonta-» 
ne da ogni conforto ? Non lì troverebbe 
tra tutu gli Uomini ne pur un folo, che 
accettale tutti i piaceri di Salomone, fe, 
dopo averli goduti pienamente , dovette 
ftar vivo un giorno intiera nel fuoco: e 
tuttavia fi troveranno tanti sì ftolti , che 
s’ eleggeranno per un momento di piace-* 
re animalefco, lo flare per Tempre in un 
fuoco , in paragone del quale il raoftro, 
fuoco ò dipinto! Com’ e potàbile , che 
lufinghi tanto il noftro l'emo quel cibo. , 

che 
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che reca feco una morte fempiterna > 

tefi alt qu i s gufi are , quod gufiatum affere 
mortemi Job 6.6. Non ^ maraviglia, che 
i Santi abbiano fuggito con tanto ftudio 
i paffatempi del Mondo , ed abbiano ab- 
bracciato con tanto ardore F aufterità del- 
ia penitenza ; mentre ravvolgevano di 
continuo nella mente quello gran penile? 
ro dell’ Eternità : la maraviglia è , che 
quello medefimo penfiero , dopo aver 
tatto tanti martiri , e dopo aver riem- 
pito i Deferti di Solitari , e dopo il fe- 
guitare a riempire ogni giorno i facri 
Chioflri di Religiolì , abbia poi con voi 
sì poca forza , che non vi rifolviate a far 
nulla di grande per la voAra falute . O 
Eternità , o Eternità ! Tutti >noi lìiamo 
picchiando alle tue porte ; e pure ab- 
biam tempo per ridere , e per follaz- 
zarci i come fe quelle cole follerò favo- 
le ! Se P Anima voftra per gran difgrar 
zia cadelfe mai irt quell’ Abiuo di fiam- 
me eterne, che farebbe di voi ? mentre 
non avrelle mai pih una llilla di bene , e 
penerelle fempre in un’ Oceano di tutt’ i 
mali* PafiTerebbero tanti miliioni d’ anni , 
e di fecoli , quanti fono atomi nell’ aria * 
e granelli cP arena nelle fpiaggie ; e del 
voltro tormento non farebbe palTato nul- 
la . Si rinnoverebbe mille;, e mille volte 
quella prova , e dopo un tormento sì lun- 

f o fareìle ancora da capo * A che penfate 
unque , quando peccate sì francamente ? 
Forfè non vi fono nell’ Inferno moli’ A- 
nime , che anno prevaricato una volta 
fola 3 e colte , come i Demonj nel lo- 
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to Siilo, fon V inerendo' fubito * 

rom’ efTì > tizzoni infernali ?rCome dun- 
que non temete voi i che tanto le avete 
luperate nella malvagità ? Come non vi 
risvegliate dal voftró letargo ? Il datvifì 
tempo 1 dàr .'Signore di petifaee à quelle ve* 
rità, >fegno, eh’ ei noti vi ; vuoi Condan- 
nare $ ma il non cavarne frtìttò , -dopo a- 
verle confiderate ,- fatebbó per voi un Pe- 
gno di gran terrete . Umiliatevi dunque* 
riconofcendo il luogo Mentito dalle vo- 
ftre iniquità nell’ Inferno ; ringraziate il 
Signore , che vi dà maniera di liberarve^ 
ne ; proponete di voler corri fendere in 
nuova forma al Benefizio * che ricevete , 
cominciando una vita, tutta ùmile , e pe* 
nitentfr ; offeritevi fenza' riferva tutto in 
ofTequio di quello fómrtfo Benefattóre ; 
e pregatelo per quella Santità ìrrtmenfa , 
per cui punifee si rigoroftmente il pecca- 
to, voler fantificare l’Anima Voflra per 
onof della Sua Maeftà; 

ME DITAZIONE V. v 

I • • • '.'li- \l il ‘ < • . ) 

Per il Tèrzo Giorno. .■ 

Sopra gli Affètti eT Un* Anima 
Dannata . 

* f • , • * 

I. ^'Òrifìderate una’ , de’ pili . orribili 
’ V_^ fpetracali , ’ fi; coda figura- 
re il penfiero ; ed & uri-.Criftiaho danna- 
to, dòpo che la Divina Bontà ha fatto 
tahtò pét fàlvarlo e ponderate gli affet- 
ti di quel miferabile i efpreftì dal Savici 
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;n bocca di tutti gl* Etppj : pentimento 
del pattato,, difpiacere del prefente , dir 
fperazione .dell’ avvenire . Poenitentiarri 
agente s pra angujlia Jpiritas gementes : 
turb ab untar timore horùbili in fubitatione ìn- 
fperata falytis. , Sapiente $, fl,> primo dun- 
que di quedi affetti è il Pentimento del 
paffuto , A che fi riduce finalmente tut- 
to il bene, per cui quel Mefchino ruppe 
i comandamenti del fuo Signore ? fi ri- 
duce ad un poco di fumo d’ onor monda- 
no; a un guadagno di terra : ad un mo- 
mento volante di fporco , ed avvelenato 
piacere ; fi pub dire ad un fogno . Il De? 
monio lo guadagno con; un nulla : Venato- 
rie ceperant me mimici rnei , qaajì avem ? 
gratis. Tbren. 52. E però quel poco sì vi- 
le, sì breve , sì lontano dal contentare il 
cuore, quanto funeda memoria lafciò di 
fe , dovendofi pagare con una pena fem- 
piterna! Un’ ora fola di quella pena ba- 
llerebbe a togliere la memoria di mille 
Secoli di piaceri. Malitia bone oblivionem 
facit luxuria magna . Pedi. ]ii. 2p. Giu- 
dicate quale apparenza farà all’ora quel, 
che già fparve come un 7 ombra ; e fe la 
Terra sì vada in paragone del Cielo non 
è altro , che un Punto ; quale apparenza 
farà mai nella mente d’-un’ Anima con- 
dannata un momento di bel tempo , un 
punto di libertà , paragonato ad una Eter* 
nità di fupplizj ? Chi ; può mai concepire , 
quanto fara grande la rabbia di quellTur. 
felice , quando fi troverà condannato ad 
un profondo di tutt’, 1 mali per una dilla 
di mele avvelenato) dopo aver ricevuto j 

come 

Um. 
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cóme Figliuolo adottivo di Dio,l’ invelli'- 
tura del Paradifo ? Guftans gujìavi pattiti- 
lum mellis , & ecce morior . i. Reg. 14. C 0 r 
me maledirà i Demoni allora , che 1* in- 
gannarono , e fe flelfo , che fi lafciò in- 
gannare ; il giorno , che nacque ; il Padre , 
che l’ingenerò ; la Madre , che gli diede 
il latte; la Fede, ed il Battefimo., che lo 
refero Criftiano! Proccurate ora voi d’ap- 
prendere vivamente quello dolorofo , ed 
mutile pentimento , per approfittarvene : 
detellate gli anni sì malamente fpefi, e la 
vita menata da Pagano nella profeflione 
di Fedele : rivivetevi di riputare un nul-« 
la tutto quello , che palfa ; e di farne quel 
conto, quand’ ò prelente , che ne farete 
nell’ Eternità, quand’ è palfato : e prega-* 
te il Signore, che vi dia grazia di pian-» 
ger qui co’ Penitenti, per non aver’ a pian- 
ger per fempre co’ Dannati . 

II. Confiderate l’altro affetto d’un Cri- 
fìiano condannato , ed e il Difpiacere del 
preferite . Pr<e angujìia fpiritus gementes 
Quello difpiacere farà mifurato dal male 
immenfo, che fi e incontrato da quel Meq 
fchino,e dal bene immenfo-, che fi e per-/ 
duto. Che male non. farà per elfo il do-/ 
ver’ abitar per fempre in una tale Prigio- . 
ne, in cui le mura fian di fuoco , il pavi-f 
mento fia di fuoco , la volta- fia di fuoco.,! 
l’aria di fuoco; di fuoco fiano le catene») 
ed i flagelli, e i Prigionieri llelfi penetra-) 
ti tutti dal fuoco ! Ma di qual fuoco , di? 

2 ual fuoco? Non d’un fuoco fatto dai 
fio per noltro fervizio , e maneggiato dal- : 
le deboli forze della Natura , come: quel-.) 
v .1 " lo 
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lo di quello Mondo ; ma d’ un fuoco fatv 
to da Dio per iflromento di vendetta con- 
tro de’ fuoi Ribelli , e maneggiato , ed 
attizzato dalla fua Onnipotenza con tal* 
efficacia, cfie quelli , che non anno vo- 
luto conofcere la Grandezza di Dio , la 
riconofcono- al pefo delle percoffe , e de* 
colpi , eh* egli /caricherà loro - fopra di 
propria mano. Scleth, quia ego Jirnt X)o- 
minus percutierts. Ectecb. 79. Parimente it 
bene perduto qual cordoglio non cagio- 
nerà ne* Reprobi! fé il ben perduto e 
immenfo, e fi ò perduto per un nulla; e 
s* e perduto , quando poteva sì agevol-» 
mente acquiftarfi ; e finalmente s’ e per- 
duto fenza rimedio : ed erti di Vàfi di 
Hiifericordia , che dovean* edere , fon di- 
venuti Vafi d’ira , pieni fino all* orlo di 
miferie fuperiori ad ogni penfiero . O Pae- 
fe sfortunato, eletto per fua ftanza da 
un’Anima , che sì lungamente abitò nel- 
la Cafa del Signore, che e la Santa Chie- 
fa ! e pure e ftanza- eletta dalla misera- 
bile pet foddisfàre a* fuoi fenfi con ■ un- fo- 
gnata piacere ! iE' poflìbile , che non ca- 
dendo nell’ Inferno y fc non chi vuol ca- 
dervi, tanti Criftiani tuttavia vi cadano 
ad ogni tratto? Chi- sforza mai queft’ in- 
felici a gettarli peccando in sì orribile - 
precipizio ? O maladetto Peccato > che- 
obblighi un Dio sì buono a trattare sì 
duramente un’ Anima , che fu già Spofa , 
ed qrafarà per Tempre un Trofeo della* 
Divina Ginftizia , piantato irhraobilmen- 
te nel fuoco ! Intanto fe Dio rendette 
alia; vita di quello Mondò una di queft’ A-.. 

ni me 
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«ime condannate, qual penitènza non fa- 
rebbe volentieri Qual penitenza dun- 
que è dovere , che facciate voi , per afc 
licurarvi di non cadére in quel bàratro ? 
Ne potrete voi far troppa J Sia però du- 
ra per altri la penitenza , non larà mai 
dura per voi, re pèrderete all* Inferno ; 
e fe la prènderete per mezzó da evitar- 
lo . Proponete per tanto di rinnovare li 
voftra vita : confondetevi peri k perdita 
fatta di tanto tempo di MifericoRiia .* ac- 
culate i voftri eccedi neh cofpettò : del- Si- 
gnore : ringraziatelo della pazienza , coti 
cui v’ afperta : pregatelo pel fuo Sangue 
Divino , che voglia glorificarli in voi con 
perdonarvi , e non , come- potrebbe ugual- 
mente, con punirvi * 

III. Confederate il teVzó affetto d* uni 
Crifiano dannato, ed è /» Difper azione 
dell'' avvenire . Turbabuntur timore borrì* 
bili in Jubitatione infperatce fattiti* . Que-^ 
fa dilperazione farà quella, che coll* im- 
menfo pefo dell* Eternità finirà d’ oppri- 
mere affatto quelle Anime infelici . Per 
altro, fé uri raggio- folb di fperanza airii-i 
èa potèffe farfi vedere in quelle tenebri 
a prometterne k liberazione, benché do^ 
vede luccedere dopo tariti millioni di le-' 
coli, quante furono 1 già le gocciole dell* 
acqua del gran Diluviò ; ballerebbe a ra-' 
feiugare tutte le lagrime , ad irrrpiacèvo-' 
lire tutte le fiamme , e ferrare per fem«o 
pre le bocche ad ogni lamentò* . Ma non J 
può entrarvi quefto raggiar , riientre la- 
Carcere è eterna/ i Carnefici fono eterni,' 
il Fuoco é eterno , : P Anima è eterna , il 4 

Pec- 
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.Peccato e eterno , . ih Decreto della Peni- 
tenza è eterno : onde nomrimane altro * 

- che cercar fempre> la morte , e non tro- 
varla giammai. Almeno poteffero ingan-r 
nare fé fteffe , figurandoli , benché falfar 
mente, quello fine, che non e per ve- 
nire ; e , non altro , poteflfero lcordar-» 
fi per breve tempo di quella incomprenr 
iìbil Eternità , ma non potranno ; perché, 
ja Divina Giuftizia terrà tempre innanzi 
agli occhi loro quel Mai , quel Sempre , 
fopra de’ quali li ravvolge la loro mi fé-, 
ria; Picchè fe non manca 1’ Onnipotenza 
del Creatore , la fua Immenfità , la fua 
Santità , non abbia ne meno a mancare 
la loro pena. Pertanto ecco quello, che 
ilabilifce la difperazionc dell’ Anime conr 
dannate : foffrire non folo il pefo di . tut- 
ti i mali per un’ Eternità ; ma foffrire il 
pefo dell’ Eternità medefima , la quale fe 
e fempre prefente alla loro cognizione y 
le opprime ancora fempre con un carico, 
che na dell’ infinito . Che dite a quelle, 
irrefragabili verità ? le avete mai capite, 
profondamente ? lntellexijli hac omnia ì 
Mattb . Se 1’ avete intefe , come, può, 

elfere, che torniate a; peccare , e, a por-., 
yi in rifchio , che quel peccato per voi 
ila P ultimo , che Dio vuol perdonarvi 
e. fia per voi quel momento fatale , da 
cpi dipenda un* eterno tormento ? Con-- 
fultate un poco la vollra delicatezza , s’ 
ella abbia forze da reggere a tanto pefo J 
Se la pena d’un Dannato lì ripartine tra. 
tutti gli Uomini ora vivi , potrebbe ba->. 
Ilare a farli tutti morire ; e voi non du-, 

bita- 
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bitate di addoflarvela tutta per tutti i fe- 
coli ? Ora vi lamentate talvolta della po- 
vertà, vi lamentate della penitenza-; Vi 
lamentate dell’ ingiurie , che vi fon fat- 
te ; e fiete così temibile ad ogni perdita 
del rifpetto dovutovi ; ma che povertà fa- 
rà mai quella , non avere altro che fuo- 
co!- Che penitenza ,- ftar per fempre in 
un letto ai fiamme , quando farebbe una 
pena intollerabile' lo ifarè un’anno folo 
m un letto di rofe fcnza poterfi volgere 
fu 1’ altro fianco ! quale ftrapazio , ilare 
tutta 1’ eternità fotto i piedi de’ Demoni , 
ed elTer perpetuamente infultato da loro , 
fenza poterfi mai vendicare ! Se quella 
gran miferia folle folamente probabile pel 
detto di qualche Savio , la prudenza 
• vorrebbe , che la perfona temelfe , e fi 
ponelfe al ficuro : giudicate poi fe ri- 
chiegga la prudenza il temere , e 1’ alfi- 
curarfì,' allontanandoli quanto più fia pof- 
fibile dal precipitare in quell’ abilfo, tarN 
to certo , quanto e certa la Santa Fede! 
Quell’ adunque e quel timore , che do- 
vete concepire , confiderando quelle cofe 
con un timore , non che v’ affligga for- 
za frutto , irta che vi rifvegli a far be- 
ne , e a fuggire il peccato , per cui fo- 
lamente e fabbricato 1’' Inferno . Detefla- 
te però con tutto il cuore quello Moflro 
peggiore dell’ Inferno medefimo , il Pec- 
cato mortale . Confondetevi d 1 avergli 
mai dato alloggio nell’anima vollra , fil- 
mando sì poco un male , che Iddio per- 
feguita con tanto fuoco ; rimproverate a 
voi lìelfo la vollra malvagità , e prega* 
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te il Signore,, che avendola -egli già pian- 
ta con lagrime ancor di (àngue > con- 
ceda o^a a voi.* che polliate detellarla 
degnamente in quella vita , per non ave- 
re a detellarla con eterna deaerazione 
nell’ altra. 

; MEDITAZIONE I. ’ i 

’i « . *, » r •» f j i ■ • * v *■ j 

[ Per ij Quanto Giorno. . 

« • ,!i « t ■ ’ t < "i • i ' . • , ■ 

Sopra il male de Peccati 

Veniali- , , ' - 

i 3 » 1 * 

I. /^Onfiderate' la gravezza di quei 
V_^ Peccati , che voi .chiamate leg- 
gieri, maflrmamgnfe fe. ; glr commettete , 
,non per mera fragilità , .ma a bella po- 
di a , e con proposto affetto deliberato-; 
.e prima confidavate quella Gravezza in fe 
Jìejfa . Se bene-tipi Peccato Veniale fi 
.chiama leggiero , e piccolo ; non s’ in- 
tende però.* che fia leggiero , e piccolo 
.confiderato aflòlutaanente , ma folo confr- 
. dorato in paragone del, peccato mortale., 
.eh’ e un .male quali, infinito . Anche un 
Xago fi chiama piccolo in, paragone -di 
.tutto il Mare e purè afToIutamepte par r 
dando , un Lago corsene si gran copia 
d’acqua . Cosi ò del ; Peccato Veniale :: 
2 fronte d’una colpa grave feomparifee ; 
ma per fe fielfo e un mal sì grande , chi* 
je maggiore di,, tutti gli altri mali , fol- 
lone il Peccato Mortale . Ecco dunque in 
jqual fenfo di verità ppffono dirfi leggieri 
i vofiri mancamene ordip^rjj il dir .bu*- 
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gie fcnza danno altrui ; 1' andare in col- 
lera ad ogni tratto ; 1’ afliftere con poco 
-rifpetto alla Mefla ; il chiamare vanamen- 
te il Signore, benché in verità: quelle, ed 
altre colpe fomiglianti , fé potette cono- 
-Icere pienamente la malizia, eh’ die con- 
tengono , vi farebbero morir d’ orrore . 
E non dilpiacciono eife ai Signore ? non 
-fi oppongono in qualche modo alla fua Di- 
-vina Volontà ? non diminuifeono quella 
•.Gloria Divina , eh’ é il Fine fupremo dell* 
,Univerfo ; e quell’ eccello bene , che Id- 
-dio pretende dalle lue Creature ? Non fe 
.ne.può dubitare :e però con quello il Pec- 
cato Veniale. diviene un male d’ordine fu- 
.periore a tutti i .mali di pena; un male, 
.che in qualche forma appartiene a Dio ; 
•un male , che non .può mai eleggerfi giu- 
.flamente ; per tal maniera , che fe fovra- 
italfero tutte le -guerre, tutte le flerilità, 
.tutte Je peflilenze , ,:che defolcrannoi il 
Mondo fino ralla fine , e voi per imponìbi- 
le patelle impedire quello grand’ ellermi- 
.nio con un Peccato Veniale, non dov re- 
ile commetterlo > anzi fe .potefle vuotar 
l’ Inferno -de’ Dannati, o trattenere , che 
non cadefiferD in. quell’ Abiflb tutti i Beati 
.del Cielo , tkm-efle permettere quelle ro- 
vine , -e quella dannazione j , pniroa che 
porgere un leggiero difgufto al Signore,; 
giacché ,il fommo.-male di -tutte ile .Crea- 
.ture é infinitamente minore del minimo 
male , che .appartenga al Creatore ; Qui 
slì lume di Verità roS certe llupitevi del- 
ia vollra incredibile audacia nell’ aver per 
: nulla que’ peccati , che non vi condannar 
. • ~ vano 
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vano all’ Inferno; e nel rinnovare tante 
i volte contra il Signore una cofa sì odiofa 
agli occhi Tuoi: confondetevi d’aver’ am- 
meflò nel voftro cuore fenza riguardo quel, 
che difpiaceva al fommo Bene ; mentre il 
contentare^ lui pienamente dovea più fti- 
•marfi da voi , che la felicità di tutte le 
^Creature : deteinate mille , e mille volte 
ogni voftro paflato mancamento nel fervi- 
do di Dio; e pregate il Signore, che giac- 
che fono tante quelle colpe veniali , nelle 
quali cadete per debolezza della natura , 
vi faccia ora quella grazia , di non com- 
metterne mai più in avvenire ad occhi 
aperti, e con piena avvertenza. 

, IL Confiderate la Gravezza de’ Pecca- 
ti veniali negli effetti , che cagionano . Due 
•forte di male portano fe co le> infermità : 
-una è quel male , che cagionano di pre- 
dente , cioè la languidezza , la naufea , la 
pallidezza di tutto il Corpo ; P altra è 
quella, che minacciano in futuro , ed è 
-la Morte , e la feparazione perpetua dell* 
Anima dal medefimo Corpo. Così il Pec- 
cato Veniale , eflendo una malattia fpiri- 
tuale dèli’ Anima noftra , di predente le 
toglie, fe non la bellezza foftanziaìe del- 
la Grazia, almeno quella maggior leggia- 
dria , per cui innamorerebbe gli occhi 
del Signore , fe foffe affatto fenza mac- 
chia. in oltre la priva in gran parte del 
frutto de’ Santiffimi Sagramenti, Angolar- 
mente della Divina Eucariftia ; ponendo 
-oftacolo a quell’ intima unione , che pre- 
tende in ella il Signore. Finalmente ren- 
de all’ Anima difguftofo ogni _efercizio di 
c . pie- 
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pietà , diminuendo il fervore della carità, 
e quegli fpiriti vitali , che per altro le 
influirebbe il fuo capo , eh’ e Crifto . Il 
peggio poi b quel male , che minaccia all’ 
Anima in futuro , cioh la morte del Pec- 
cato grave, a cui quella infermità va av- 
vicinandoci a poco a poco j parte avvez- 
zando la volontà propria a vivere a fuo 
capriccio ; parte debilitando gli abiti buo- 
ni, e gli altri ripari , che facevano argi- 
ne alla piena delle tentazioni ; e parte in 
fine dando motivo alla Divina Giuftizia 
di ritirare la fua mano ; onde l’ Anima af- 
finila meno validamente, e meno protet- 
ta , venga a cadere . Come dunque pote- 
te moltiplicare sì agevolmente , e sì di 
propofito quella Corta di colpe , che può 
condurvi al baratro di tutti i mali poffl- 
bili , che fono il peccato mortale , e la 
dannazione ? Forfè non ne ha condotte 
fin’ ora molte Anime , tanto migliori di 
voi , che cominciando ad eflere infedeli 
nel poco , fon giunte ad eflere infedeli 
nel molto ; e a palio a palfo fono arri- 
vate al precipizio , e vi fono anche rima- 
le ? Qui fpernit modica ,' paulatim deci- 
da . hccli. ip. i. Deteinate dunque tutti 
i voftri mancamenti quanto più potete » 
c che tal’ ora non defedate nò meno ba- 
flevolmente , quando gli accufate al Sa- 
cerdote : confelfatevi affatto cieco nella 
vita , che avete menato fin’ ora sì trafeu- 
jatamente , bevendo 1’ iniquità come 1* 
.acqua .* proponete di pefare in avvenire 
le voftre colpe col pefo del Santuario ; 
e mentre elfe fon tanto deteftabili dinanzi 

F . a Dio , 
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a Dio , e tanto pericolofe per voi , rifo!4 
vetevi di voler prima morire , che com- 
metterne alcuna avvedutamente ; implo- 
rando P aiuto di Gesù Criffo, e ricordan- 
dogli P offèrta, eh’ ha tatto del Tuo San- 
gue , e della Tua Morte per diftruggere 
ogni Peccato . 

III. Confiderate la gravezza de’ Pecca- 
ti Veniali ne Gajìigbi , che apportano 
Non v’ è difgrazia in quello Mondo , ó 
di povertà , o di liti * o di affronti, o di 
perlècuzioni , o di malattie, o di morte, 
che il Signore non polla mandarci giufta- 
mente in pena di una di quelle colpe, 
che noi chiamiamo sì francamente leggie- 
re ; mentre la Scrittura e piena di fomi- 
glianti gaftighi mandati da Dio ad altri 
per colpe fomiglianti . E quefP b il meno 
m paragone di quelle pene , con le qua- 
li h punifeono giornalmente nell’ altro 
Mondo , anche le piccole trafgreffìoni .• 
giacche quelle pene per efler fopranatu- i ] 

rali , e di ordine fuperiore , trascendono 
tutti i dolori provati qui da’ noftri fenfi . 

Se voi vedefte condannato dalla Giufti- 
zia umana ad eflere bruciato vivo fu la 
Piazza pubblica un Reo , non vi potreffe 
già persuadere , che fofle piccolo, e leg- 
giero il fuo delitto ,* or come vi potete 
già perfuadere , che Pia leggiera , e picco- 
la una colpa veniale , mentre dalla Divi- 
na Giuftizia, che pur non pub ingannar- 
li , ù una tal colpa punita tanto più lun- 
gamente , e tanto più duramente nel fuo- 
. co* del Purgatorio ? L’ anima che ffa in 
quelle fiamme , e Spofa diletta del Signo- 
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ye , c desinata alle nozze del Paradifo 
brama in eftremo d’ unirli al Tornino Be- 
ne : e ufcita dal Mondo vittoriofa, e tri- 
onfante di tutti i Tuoi Nemici ,* e tutta-, 
via .un folo Peccato Veniale la trattiene 
a forza in quella Fornace , eh’ è quanto 
dire in quel piccolo Inferno, e fi pone 
di mezzo , perch’ ella non vegga il fup 
Dio, c non divenga beata. Anzi che non 
Polo il peccato veniale , ma un’ avanzo 
di lui, un debito di pena per lui contrat- 
to , eh’ è quanto dire un vefiigio della 
colpa pallata , pur pefa tanto fu le Bilan- 
ce del divino Giudizio , che obbliga up 
Dio amante a trattener un’ Anima ama- 
ta tra quelle pene , finch’ ella abbia pa- 
gato 1’ ultimo lòldo del fuo dovere . CJhe 
più ? fe quell’ Anima non fòlle morta con 
r amiciza di Dio , ma col Peccato mor- 
tale , e però folle fiata condannata a pe- 
par Tempre nel fuoco , quel Peccato Ve- 
niale accoppiato colle altre. Colpe gravi , 
dovrebbe parimente punirfi in eterno . 
Andate ora , e chiamate sì ciecamente 
piccolo , e leggier male le vofire trafgref- 
iioni : attendete a caricarvene di molte e 
molte a bello fiudio , e come per palfiir 
tempo . Non v’ accorgete del pericolo , 
al quale v’ efponete per nulla , d’ averle 
a piangere per tutti i Secoli ? E quando 
bene vi falviate , e che le vofire colpe ve- 
niali non vi facciano maggior male , non 
vedete , che fe non le deteftate di cuo- 
re , vi faran Tempre quello male di nudri- 
re lungamente le vofire fiamme nel Pur- 
gatorio , e di frapporvi un’ odiofo ofiaco- 
. Fa lo 
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Io a divenire beato ? Air ora non chiame- 
rete leggiere quelle cole , mentre farà si 
ecceflìvo il dolor vollro in quell’ incen- 
dio , che fupererà ogni penfiero ; e men- 
tre vi vedrete ributtato dal Signore , e 
trattato da Colpevole , provando per una 
catena pefante di ferro a impedirvi il 
Sommo Bene , quel che già voi riputafte 
un tenue filo . Imparate dunque a farne 
una giulta llima, e ad abborrirle di cuo- 
re , quando ve ne confelfate , e a pagar- 
le anticipatamente con una volontaria pe- 
nitenza , prima che la Santità del Signore 
abbia a penetrarvi tutta l’Anima con tor- 
menti indicibili per purificarvela . Con- 
fondetevi come lebbrofo coperto da capo 
a piedi di quelle piaghe : ammirate la lun- 
ga pazienza del Signore in fopportare tan- 
te male creanze da voi , che sì puntual- 
mente volete' effer fervito dagli altri : 
proponete di non dar mai più luogo avver- 
titamente a sì gran Male nel vollro cuo- 
re ; e pregate il Signore per quell’ odio , 
che porta ad ogni Peccato, a fortificarvi 
in maniera y che non torniate a commet- 
terne più di quel , che porta la vollra fiac- 
chezza . 
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MEDITAZIONE II. 



Per il quarto giorno . 

Sopra la Parabola del Figi tuoi Prodigo . 

I. Z'*'' Onlìderate la Partenza di quello 
Figliuolo dalla Cafa del Padre . 
Si inoltrò in ciò veramente Giovane, eh* 
’e quanto a dire lenza fenno . Imperocché 
qual cola gii mancava lòtto il governo pa- 
terno , mentr’ era provveduto , fervito , 
accarezzato , riconofciuto per Erede , e 
poco meno, che per Padrone d’ ogni co- 
fa? Ma il defiderio d’ un’ingannevole li-? 
bertà , di Figliuolo lo ridufle ad invidia- 
re la condizione de’ Servi ; cominciò ad 
attediarli di quella vita menata Tempre’ 
fotto l’obbedienza: cominciò ad invogliarli 
di quel vivere a modo Tuo ; di quel fare r 
come fan gli altri ; e quello tedio, e que- 
lla voglia lo perfuafe a chiedere licenza 
di partire ; e lo configliò a dimandare la 
parte in quell’ Eredità, che gli era delti- 
nata tutta intera . Eccovi un ritratto in 
piccolo di quello , eh’ avete fatto voi 
partendovi dall’ obbedienza delvoltro Dio. 
col peccato . Chi più ricco di voi, prima 
che perdette 1’ innocenza? Per voi era in 
pronto 1’ Eredità del Paradifo ; e non fa- 
rebbe andato molto a darvi!! il pieno pof- 
felTo , mentre in tanto ne avevate l’inve- 
flitura . Di prefente poi , qual teforo per 
voi non era la Grazia fantificante , men-. 
tr’ ella é il maggior Dono che polfa fa- 

1 F z re 
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re il Signore ad una pura Creatura in que- 
lla vita mortale ? Per elfo eravate caro a 
gli Angioli, compagno a’ Santi, Tempia 
vivo della- Divinità ; la quale abitava in 
voi, vi reggeva, v'indi rizzava, vi teneva t 
di continuo tra le braccia della Tua Prov- 
videnza .. Ma. voi , Giovane fenza fenno, 
volefle abufarvi del voflro libero arbitrio * 
per vivere a voglia voflra , in cambio di 
fervirvene per Aggettarvi con merito al 
Voflro Padre Celelte; {limando pazzamen- 
te di fare un grand' acquiflo con perder 
Dio . Oh chi averte potuto afTìflere al vo- 
Uro cuore , e fargli conofcere il grande 
abbaglio , che prendeva nello {limare pili 
le Creature , che il Creatore ; e nel ri- 
putare un giogo grave, il giogo della fua 
obbedienza ; e nel riputare sì follemente 
una maggior libertà quella , eh' era per 
rkifcirvi una verirtTima fchiavitudine 1 Al- 
meno difingannatevi adeffa , e ripigliate 
il fenno perduto : confertate , che non 
v’ è altra libertà , che lafciarvi reggere 
dal Divino Volere , e vivere nell' ofler- 
vanza de' fuoi Divini Precetti : detellate 
r errore , a cui già defle ricetto ; e rico- 
nofcendovi indegno , che Dio fi prenda 
cura di voi , proponete di non ufeire mai 
pili dalla fua Cala , ma d’ eleggere un te- 
nore di vita foggetto perfettamente al fua 
governo . 

II. Confiderate la Dimora di quello po- 
vero Giovane fuori della Cafa paterna y 
e i danni , che gli vennero : quelli danni 
furono Angolarmente quattro . Il primo 
fu confumare malamente tutta la fua par-* 

te i 
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te; il fecondo fu foggettarfi , per vivere, 
ad un Padrone crudele ; il terzo fu 1’ im- 
piegai nella più vile di tutte le occupa- 
zioni, ch’èpafcere gli animali immondi i 
il quarto fu ridurfi a tanta fame, che gli' 
mancale quel , che non mancava alla tua 
vii mandra de’ Porci . Tutti quelli dan- 4 
ni , ma in un genere immenfamente più 
luttuofo s’incontrano da ogni Peccatore. 

Il mefchino perde 1’ Amicizia di Dio , e 
con lei i tefori Celelti , che 1’ accompa- 
gnano: li lòggetta al maggior fuo Nemi- 
co, che e il demonio; il quale lo llrapaz- 
za a fegno , che facendogli fcordare la 
nobiltà del Battefimo , P educazione nella 
Santa Chiefa , la Figliolanza Divina , 

V impiega nell’ occupazione più fordida , 
che lia al Mondo , ed e il pafcere gli ap- 
petiti brutali ; nel qual meltiere indegno 
non può nò meno contentarli a fuo piace- 
re : Picchè crefcendo fempre più la lua fa- 
me , quanto più fi nudrilce d’ un cibo sì 
vergognofo, vien a mancare a lui quel , 
che avanza alle Beflie del campo . Non 
avete voi provato tutte quelle cofe dopo 
aver peccato ? Perchè dunque non impa- 
rate a fpefe vollre ad aborrire la voitra 
miferia , e ad ufcire da un paefe sì Iterile 
d’ogni bene, e dalle mani d’ un Padrone 
sì crudo, che non trionfa , fe non del vo- 
llro male ? Vi perfuadete forfè d’ aver a 
trovare una volta fuoridei volere Divino, 
e fuori deila Cafa del voltro Padre Cele- 
fte quel bene, che non avete trovato fin* 
ora ? O cieco , fe volete ingannarvi da voi 
medefnno! Chi ha mai fatto guerra a Dio, 

F 4 «l 
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ed ha avuto pace con fé Hello ? Quis re- 
Jìitit ei , & pacem habuit ? Job 9. 4. Voi 
dunque farete il primo a trovar quello , 
che non ha mai trovato fin’ ora verunode* 
peccatori , e la voltra Cofcienza , che per 
altrie un’ Accufatore , un Teftimonio, un 
Giudice, un Carnefice , per voi folo farà 
un’Adulatore, che vi lufinghi ne’voftri di- 
fordini? Stabilite dunque, che non vi fa- 
rà mai per voi vero bene, fe non quando 
vi rifolverete d’obbedire a’ Comandamen- 
ti dei Signore : e proponete di voler’ in 
avvenire cambiare fentimenti, e modo di 
vivere ; pregando il Signore , che fe mai 
abufando della voflra libertà, tentiate d’ 
ufcirgli di ’ Cafa , vi chiuda la via con le 
fpine di tante tribolazioni, che diate fubi- 
to volta indietro. 

III.' Confiderate il Ritorno di quello 
mifero Giovane alla cafa del Padre , e 
gli ftimoli , eh’ ebbe per ritornarvi, che 
furono tre . Il primo fu ponderare atten- 
tamente la miferia dello flato prefente ; 
il fecondo fu paragonare quella miferia 
con la forte di chi abitava in Cafa del 
Padre ; il terzo fu concepire una viva fpe- 
ranza del perdono , per la bontà tante 
volte fperimentata del medefimo Padre . 
Tutto quello b necefiario a farfi ancora 
da voi con fomma applicazione. Bifogria, 
ch’entriate un poco in voi Hello . Redite 
prcevaricatores ad cor . Ifa. 4 6. pefando 
maturamente 1’ infelicità del vollro cuo- 
re , quando Ha lontano dalla Grazia di 
Dio; licchb non facciate come quegli Schia- 
vi incalliti fotto le percolfc , che non fen- 

- tono 



Digitìzed by Google 



12 9 

tono più la sferza ; e non giungiate an* 
cor voi a chiamar pace F diremo di tut- 
ti i mali. Tot , & tam magna mala pa- 
cem appellant . Sap. 14.22. Quante inquie- 
tudini , quanti fcrupoli , quante angullie , 
quante perdite di tefori incomparabili del- 
la Grazia divina, e de’ divini favori! Non 
è gran cofa , che in quello non vogliate 
credere a gli altri j ma com’ e poffibile , 
che non vogliate credere ne meno a voi 
Hello ? e che dopo tante prove in contra- 
rio , pur confidiate di trovare del bene 
fuori di Dio ; ed edere ad un tempo fuo 
nemico, e felice? in quello mentre , che 
voi perite di pura fame , quanti anche de- 
gl’ infimi nella Cafa del Signore anno fa- 
zio il loro cuore per una pace foprabbon- 
dante ! Qual’ impiego piu indegno d’un 
Crilliano , eletto per efler Compagna e- 
terno degli Angioli , 1 * andar dietro a pa- 
fcere i fuoi fenfi , e a contentare le fue 
voglie beftiali ! Su dunque fate una rifo- 
luzione generofa : Surgam , & ibo ad Pa~ 
trem meum : alzatevi da quel fango , do- 
ve giacete ; e incamminatevi a gran palli 
a trovare il vollro Padre , nelle cui mani 
fia la vollra falute, la vollra pace, la vo- 
flra Eternità . Che temete ? Se voi avete 
perduto per vollra colpa ciò , che prò- 
prio d’un Figliuolo , non ha egli perdu- 
to per fua bontà quel , eh’ e proprio d’ 
un Padre : e però voi , che feguitafte I* 
efempio di quello Prodigo nel peccare , 
feguitene F efempio nel pentirvi umilia- 
tevi fino a terra nel cofpetto del vollro 
.Dio ; confelfate dinanzi a lui , e dinanzi 
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alla Tua Corte Celefle d’ aver' errato , è 
di non meritare d’ efler trattato più da 
Figliuolo; offerite al voHro Signore quel- 
la libertà , per cui amore v’ inducefle ad 
iifcirgli di Cafa ; e finalmente eccitate in 
voi una fiducia grande , che il voflro Pa- 
dre Celefle vedendovi sì mefehino , sì 
cenciofo , sì nudo , mollò a pietà vi ven- 
ga incontro * vi cada fopra il collo abbrac- 
ciandovi , vi dia il hacio di pace , vi fac- 
cia riveflire degli abiti di virtù , fi fiordi 
di tutti i voflri peccati ; e voi intanto am- 
mirato di quella infinita carità deteflareli 
più che mai, proponete di farne una. con- 
tinua penitenza ; e chiedetegli grazia di 
non partirvi mai più dal luo governo , e- 
dall’ obbedienza,, che gli dovete per tanti 
capi. 

ESAME 

Per il quarta giorno . 

S'opra il modo y con cui vi portate- 
verfo. voi Jìeffo . 

' I. "j”' Saminate,. come vi portate verfo vot 
X-j Jìeffo ì e prima fe Cete una di quel- 
li, che flimano, che la vitafia un paffa- 
tempo. JEftimaverunt , lufum effe vitam 
mjìram . Sap* 15.12. ficehù non vi fìa al- 
tro da fare, che Ilare allegramente. Ma 
troppo v’ ingannerefle a voflro collo con 
un limi! penfiero. Voi fiete un Reo di le- 
fa Maeflà Divina; eia. vita, chev’è Hata 
conceduta da Dio dopo il peccato , v’ è 

Hata 
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Rata concedata a quello fine (blamente f 
che ne facciate penitenza , e che ricom- 

f ienfiate con nuovi olfequj la temerità paf- 
àta della v olirà difobbedienza. Siete dun- 
que infieme Reo , e infieme Giudice di 
voi flelfo ; e fe non eferciterete quello offi- 
zio rettamente , fopravverrà Dio con la 
fuaGiultiziaa fupplire per voi; ma a fup- 
plire da par fuo con pene, che dimollrino 
fa fua Santità infinita, e l’Odio infinito, 
eh’ egli porta al peccato . 

IL Efaminatevi però fopra la Penitenza , 
che fate; qual fia r interna , che confille 
in aborrirei vollri peccati fopra ogni male . 
2. Se vi efercitate fpeflb in quelli atti . 

Se il motivo del vollro pentimento è per 
amore, che dovete a Dio fopra ogni bene, 
ed e dolore perfetto , che giullifica fubito 
l’Anima; opure fee per motivo della pe- 
na, e del danno recato all’ Anima voftra; 
edé dolore imperfetto , che folo vi difpo- 
ne alla giuflincazione. 

III. Èfaminate, qual fia. la voftra Peni- 
tenza ejìerna . i. Se vi private mai di qual- 
.che piacere lecito , mortificando in qual- 
che cofai vollri Senlì. 2. Se affliggete mai 
'il vollro Corpo con qualche digiuno di 
vantaggio, o con qualche altra forta di ap- 
prezza . 3. Se almeno accettate con pa- 
zienza quelle incomodità , che ci vengo- 
no dalle Stagioni, o d’altronde; e quelle 
.tribolazioni, che il Signore v’invia, giac- 
ché di quelle ancora fi può far materia di 
Penitenza , fe le offeriamo per foddisfare 
la Divina Giullizia , e per renderle quell* 
.onore con patire, che le l’é tolto con pi- 

E 6 ' ghar- 
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gliarfi piacere contra il divieto della fuà 

Santiflìma Volontà. 

IV. Efaminatevi / 'opra i Divertimenti , 
che vi prendete . i. Di qual Torta fiano ; 
fe pericolofi di condurvi al peccato. 2. Se 
mefcolati con qualche cofa d’ illecito. 5. Se I 
in compagnia di pedone perverfe, che o 
lodano il male, o parlano Tempre con un 
linguaggio d’ impurità , eTalando , come 
dice il Profeta , a guiTa d’ una Sepoltura 
aperta , un fetore ìnfopportabile . 4. Se 

ne’ Divertimenti anche permeili impiega- 
te quafi tutta la giornata , fenza la debi- 
ta moderazione. 5. Se v’ impiegate in elfi 
con tutto 1’ affetto , quafi donando loro 
tutto il cuore , e non folamente predan- 
dolo ; e pigliandoli come fine , non come 
mezzi, e non per ridorare le forze, oper 
altro fimile giudo motivo, ma meramente 
per contentare in ogni colà P amor pro- 
prio, come farebbe un’Epicureo, non co- 
me deve fare un Cridiano. ; 

V. Efaminategeneralmente, come impie- 
gate il vofìro 'Tempo , cioè a dire uno de’ 
maggiori doni , che v’ abbia fatto il Si- 
gnore , e tanto preziofo , che gli avanzi 
ìblo di quel , che gettate via , farebbero 
comperati da un’ Anima Dannata con mil- 
le fecoli di pazienza in tutte le Tue pene . 
Vedete dunque , fe fcialacquate quede 
Ricchezze in una mera oziofità , che fo- - 
la e forgente di mille vizi . 2. Se per con- 
trario vi caricate di troppi affari, che non . 

vi lafciano ricordare delia vodra falute ; 
come i lavori foverchi degl’ Ifraeliri non 
^permettevano , che penfaffero a faerificju 
; - re 
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re al Signore. 3. La qualità de’ voliti af- 
fari , fe di carità , fe d’ obbligazione dèi 
vollro flato; fe meramente temporali ,- che 
voi chiamate negozi , ma da’ Santi- fono 
chiamati mere baje ; mentre non fervono 
al Fine, per cui fiamo flati metà al Mon-' 
do dal Signore . 

Deteinate imancamenti'ritrovati in voi; 
e praticate gli atti confùeti' degli altri E- 
fami. 

Avvertimenti per quel tempo , che negli 
Efercizj Ji dà alla Via 
■' 1 Illuminativa . 

I L fine delle Meditazioni della Via Illu- 
minativa e, dopo aver tolti gl’ Impe- 
dimenti , P introdurre le difpofizioni ad 
ima perfetta carità , incitandoli all’ imita- 
zione di Gesù Criflo in tutte le virtù, con 
la confiderazione de’ Miflerj della fua Vi- 
ta Divina, e della fua Morte. Quella con- 
fiderazione e di tanta importanza -, che il 
medefimo Signore ebbe a dire, che la Vi- 
ta Eterna confifleva inconofcerelui. Hxc 
ejì vita xtema , ut cognofcant te Deum , 
Ò* qttem mififli , Jefum Cbrijlum . jòan. ij. 
perche conofcendo vivamente la Dignità 
infinita della fua Perfona , e gli Efempj 
ammirabili, che ci ha lafciati, ci animia- 
mo a fervido ; e camminando fu le fue 
pedate, arriviamo con ficurezza a vivere 
eternamente in Paradifo . Affinchè dun- 
que polliate cavar frutto da quella forra di 
Meditazioni , oflerverete gli Avvertimeli-^ 
ti già dativi per le 1 Meditazioni della V in 

Piti- 
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Purgativa , con variarli alcun poco , come 
fegue. 

I* Non leggete di propofito, e non vi 
ponete a considerare alcun Miftero , che 
quello della Meditazione corrente di mano 
in mano . 

II. Subito che vi (Vegliate , proccurate 
di eccitare in voi ddìderio di conofcer 
meglio , e d’ imitare con più ftudio le 
Virtù di Gesù Crifto ; di regolar la vita 
voftra con le fue Malfime ; e di compati- 
re i Tuoi Dolori , quando confiderate la 
fua PafTìone ; non ammettendo tra il gior- 
no quella Corta di penfieri , che non fono 
adattati al fine delle vofire Confiderazio- 
ni . 

. III. Parimente fèrvitevi o della mag- 
gior ofcurità della camera , o della luce 
maggiore, fecondo che più giova per ec- 
citare la divozione , e per confeguire il 
fine pretefo in quello tempo. 

‘ MEDITAZIONE III. 

Per il quarto giorno. 

Sopra il Benefizio della Divina 
Incarnazione . 

I. Onfiderate il Profondo , dove fia- 
va immerfa la Natura Umana 
per lo Peccato, e per la Dannazione eter- 
na , che veniva dietro al Peccato . Nè 
v’era forza alcuna creata , che potefle li- 
berarci da tanto male ; attefocnè conte- 
nendoli nel peccato mortale un’ efpretla 
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ingiuria del Creatore , ed una certa infi- 
nita di malizia , non potevano nè meno 
tutte le Creature polfibili compenfare de- 
gnamente quella Aelfa malizia , e foddif- 
tare degnamente per una tale ingiuria : 
giudicate , fe potevano far tanto gli Uo- 
mini, eh* erano tutti macchiati d’ iniqui- 
tà , ed abominevoli fopra ogni credere 
dinanzi al Signore . Pertanto fe tutti gli 
Angioli folfero flati a favor noflro , non 
Polo non avrebbero rimediato al noflro 
male con offerirli ad eflere annichilati per 
noi; ma nè meno avrebbero per tutta P 
Eternità faputo trovare un partito da con- 
tentare la Divina Giuflizia , ficchè ripo- 
nelfe P Uomo nella fua Grazia . Mirate > 
fe può elTere più cupo quello Profondo , 
dove eravamo caduti 1 Riconofcetevi per 
la parte volita in quella gran difoerazio- 
ne di falute; e collocatevi col voflro pen- 
fiero in quel grand’ abilfo di Schiavo dei 
demonio , di Nemico di Dio , di Con- 
dannato a morire eternamente , come 
compagno di Lucifero nell’ iniquità , e 
come comprefo nella flelfa fentenza di 
perdizione ; affine d’ umiliarvi, e di rin- 
graziare il voflro Divina Liberatore Ge- 
sù Crifto con tutto il voflro cuore : con- 
fondetevi d’elfervi per P addietro {corda- 
to tanto d r un favore si eccelfo r cercate 
tra’ voliti affetti ciò , che voi amate più 
teneramente ed offeritelo a queflo gran 
Signore per vittima e per riconolci men- 
to d’ aver’ impiegata la fua Divina Sa- 
pienza in trovar modo da follevarvi dal 
fondo di tutti i mali , e di rimettere n* 

buq- 
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buono fiato la vofira Caufa affatto per* 
duta : confettate , che fe voi non fiete a- 
detto il Nimico capitale di Dio ; e fe la 
vofira parte non 'b ora una eterna infeli- 
cità , ed una eterna difperazione , tutto 
b fuo dono : e però pregatelo , che men- 
tre v* obbliga sì altamente con quelli ec- - 
ceffi , vi conceda lume per conolcerli , e 
grazia per farne la debita (lima , e per 
non vivergli affatto ingrato . 

IL Confiderate P Altezza del pollo, a 
cui fiete fiato follevato per la Divina In- 
carnazione . Poteva Iddio con una fem- 
j>lice condonazione efirinfeca liberarvi dal 
male della Dannazione eterna , come fa 
un Principe , donando la vita ad un Reo 
condannato a morire ; e quello medefimo 
farebbe fiato un Benefizio incomprenfibi- 
le . Ma il Signore non s’ e contentato fo- 
lo di rialzarvi dall’ abiffò di tutti i mali , 
ma vi ha follevato ad uno fiato divino , 
per mezzo della Grazia fantificante : vi 
ha adottato per Figliuolo , e v’ ha fatto 1 
in eterno Erede di tutti i fuoi beni in 
Paradifo. Or chi potrà mifurare la diftan- 
za infinita , eh’ e tra quel profondo , e 
quell’ altezza ; tra lo fiato d’ un Pecca- 
tore condannato all’ Inferno , e lo fiato 
d’un Giulio deftinato alla Gloria ? I Se- 
rafini rimangono attoniti mifurando que- 
lli due eftremi ; e voi non vi fentirete nb 
meno leggiermente toccare il cuore per 
un favore tanto fiupendo ? Aggiungete 
poi, che prevedendo il Signore la vofira. 
pazzia, in gettar via il vofiro teforo , e in 
precipitarvi di nuovo dalla fommità del- 
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la Grazia nel baratri) del Peccato , ha 
lafciato anche maniera di rifiorare la per- 
dita con la Penitenza, e co’ Sagramenti , 
per rimettervi nuovamente nel pollo ab- 
bandonato . E dove troverete voi tra gli 
Uomini nè meno un’ ombra di limile ca- 
rità? e pure tanto vi llimate obbligato ad 
ogni piccola dimoflrazione delle Creature 
verfo di voi . Se vi fcordate del vollro Be- 
nefattore -, fe ricufate di fervirlo da vero ; 
e molto più fe tornate ad offenderlo , 
non troverete un’ ingratitudine pari nè 
meno trai demoni ,i quali non anno mai, 
ricevuti favori di quella Torta ; ma dopo d* 
effere caduti una volta , fono flati per fem- 
pre abbandonati nella loro rovina . Con- 
feffate dunque la vollra fconofcenza , ed 
umiliatevi hn fotto i piedi de’ demoni lle£ 
fi, meno ingrati di voi : proponete di dar 
tutto per quel Signore , che ha ritrovato 
tanti modi per farvi bene ; e dopo avere 
adoperato con gli Angioli ribelli tanto ri- 
gore , fi è poi tanto intenerito fopra le 
vollre miferie : e pregatelo, che giacché 
il Tuo amore verfo di voi non s’ è lafciato 
fpegnere dalla piena de’ vollri peccati , vi 
conceda grazia , che la vollra corrifpon- 
denza verfo di lui non fi lafci vincere da 
niun travaglio. ■ * ' 

III. Confiderate il Mezzo , del quale s* 
è fervito il Signore per farci tanto bene. 
Quello mezzo è flato l’umiliare fe Beffo, 
communicandola Tua Divinità alla Natura 
Umana , nella quale poteffe patire , e 
morire per noi . In quella Natura adonta 
jion Solamente lì privo di quella gloria, & 

fe- 
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fel icità , eh’ era dovuta fino dal primo i- 
llante della fua Concezione al fuo Santif- 
limo Corpo ; ma in quel cambio abbrac- 
ciò fatiche , povertà , obbrobri , tormen- 
ti , morte di Croce ; fino a quello fegno 
di tollerar più di quel , ch’abbia mai pa- 
tito verun’ uomo fopra la terra , tanto da* 
fuoi nemici elìernamente nelle fue Mem- 
bra Divine , quanto internamente nel fuo 
Cuore, per altri dolori incomparabilmen- 
te più grandi, aggiuntigli dal fuo amore. 
Òr fe la minima umiliazione di quell’ 
Eccelfa Maeftà , e la minima pena pre- 
pondera con infinito vantaggio a quanto 
mai potevano e fare , e patire per Voi 
tutte le Creature pollìbili , qual benefi- 
cio farà mai un’abilTo d’ ignominie, e di 
tormenti, nel quale per voi s’ e immer- 
go un Dio fatt’ Uomo ? Certamente , che 
fe il Figliuolo di Dio avelfe impiegato 
una fola parola a favor noflro prefio al 
fuo Padre Divino , non vi farebbero ne 
affetti , nè corrifpondenze baftevoli per 
ringraziarlo : or che farà 1’ aver voluto 
pagare i noftri debiti col fuo Sangue : 1* 
aver voluto liberarci dalla tirannia di Lu- 
cifero , con fottometterfi alla Podellà del- 
le Tenebre, e de’ Miniflri del Demonio: 
l’aver voluto, che viviamo in eterno con 
morir’ elfo per noi , e con efporfi a tut- 
ti i colpi della Divina Giuftizia , pren- 
dendo la forma di Servo , e la figura di 
leccatore ? Se voi vi folle dannato , non 
era già egli per quello meno felice ; e 
pure par quali , cne non fappia efifer bea- 
to fenza farvene parte . Mirate fe poteva 

far 



far dì vantaggio il Verbo Incarnato, quan- 
do fi fotte trattato , diciatti così , di alli- 
curare la fua Divinità, di quel c’ha fat- 
to per meritarvi, e per atticurarvi la Bea- 
titudine eterna l E voi non vorrete fare 
per lui quel , che farette per uno Schia- 
vo , fe avefle efpotto a pericolo la fua 
vita, attui di difendere la vottra? Vi chie- 
de forfè gran co fe quello Signore , con 
chiedervi , che otterviate la fua Legge , 
nella quale ottervanza confitte alla fine 
tutto il vottro bene ? Che cofa però de- 
vono dire gli Angioli della vottra mo» 
ftruofa ingratitudine ; e che cofa ne di- 
rebbero gli Uomini , fe la corrofcettcro ap- 
pieno ? che cofa ne dirà a fuo tempo 
Gesù Critto nell’ atto di giudicarvi? Con- 
fondetevi dunque eftremamente , confide- 
rando la vottra fconofcenza ; per cui non 
folo non avete contracambiato con amo- 
re gli eccelli della fua Divina Carità ver- 
fo di voi , ma gli avete contracambiati 
con enormilfime off efe . Ringraziate il 
Signore di quello , c’ ha fopportato per 
voi , e di quello, c’ ha fopportato da voi : 
proteftatevi , che fe folfero vottre le vite 
di tutte le Creature , e tutte fottero da 
voi impiegate per olfcquio del vottro Re- 
dentore , non pagherette nò meno una 
minima parte del vottro debito : offerite 
quel poco, che liete, alla fua Divina Vo- 
lontà, perchò difponga di voi a fuo mo- 
do, come di cofa già fua doppiamente , e 
per avervi creato con tanta potenza , e 
per avervi ricomperato con tanto prez- 
zo : e finalmente pregatelo con ogn’ i- 

ftan- 
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flanza , che col fuoco immenfo del fuo 
amore confumi in voi tutta la voftra in- 
gratitudine, e tutte le paffete iniquità, e 
vi cambj in un’ altro ; ficche da qui avan- 
ti non 1’ offendiate più , ma lo ferviate 
di cuore . 

MEDITAZIONE IV. 

Per il Quarto Giorno. 

Sopra la Natività di Gesù Grifi o . 

I. /^Onfiderate , che ficcome vi 't un 
Mondo grande comporto di tutte 
le Creature ; così v’b un’ altro Mondo 
morale comporto de’ Peccatori : ed i fuoi 
Elementi fono que’ tre amori perverfi 
annoverati da San Giovanni , amore di- 
sordinato delle ricchezze , de’ piaceri , e 
degli onori . Or quello Mondo maligno, 
reprobo , tutto opporto a’ difegni di Dio 
e collegato con Lucifero, e quel nemico, 
che il Verbo incarnato nafcendo in ter- 
ra , viene ad efpugnarc prima coll’ Efem- 
pio, e dipoi a luo tempo con la Dottri- 
na . Conliderate però , come Gesù Cri- 
flo prende a combattere con la fua Po- 
vertà /’ amore difordinato delle ricchezze . 
L’ Uomo Mondano ftima di polfedere nelle 
cofe temporali ogni bene ; e pero per 
acquiftarle , e per non perderle impiega 
quafi tutto il tempo datogli da Dio per 
guadagnarli l’ Eternità . Ed ecco , che il 
Verbo Eterno fcende dal Cielo' a difin- 
gannarci , ed a fvellere da’ noftri cuori 

' que- 
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quella maladetta radice d’ ogni male, la 
.Cupidigia . Mirate però , a qual miferia 
fi e ridotto per amor nollro,chi dillribui- f 
fce tutti i beni di quella vita, c dell’ al- 
tra . Dov’ è il Palazzo , dove gli Appara- 
ti, dove la Culla nobile , dove il Corteg- 
gio de’ Servitori? Vifitate a parte a parte 
la Grotta ; non folo non vi troverete nul- 
la di fuperfluo , ma vi troverete gran man- 
canza di tutto il neceflario ; mentre 
Gesù nafce quali all’ aperto , di mezza 
notte, nel cuor del verno , fenza fuoco , 
fenza riparo , fenza ne meno le fcarfe 
comodità della povera cafa di Nazarette. 
Nè folo quello ; ma oltre a quella po- 
vertà , eh’ egli fi elegge fpontaneamen- 
te , ne vuole un’ altra quali sforzata , 
mentre difpone , che gli venga negato 
il ricovero , a confronto di tant’ altri 
ben provveduti . Non erat et locus in diver - 
forio. Lue. 2. 7. E perchè il Mondo ab- 
borrifee -la povertà anche come vergo- 
gnofa, ed infegna il fingerli più ricco di 
quel, ch’un’è;GesùCrillo non folo non lì 
vergogna della fua povertà, ma ne fa pom- 
pa , chiamando dal Cielo gli Angeli , i 
Pallori dalle Campagne, e i Re dalle Cit- 
tà, per adorarlo in quello flato sì fprov- 
veduto, in quel Trono d’ un Prefepio, e 
in quella Corte d’ una Stalla . Voi nel 
meditare quelle Verità , che dite ? Chi 
credete , che abbia ragione di quelli due 
tanto contrari ? il Mondo , 0 Crilìo ? 
Chi credete , che v’ inganni ? il Mondo 
vi flimola a cercare in primo luogo i 
Beni terreni , ed a Rimarli un gran bene, 

* CriRo 
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Chrnlo vi configlia a cercare m primo luo- 
go il Regno di Dio , e a difpregiare tutti 
i Beni della terra come fango ; ed anche a 
privarvene o in parte con far limofina a 
Poveri, o in tutto per comperarvi un te- 
foro in Paradifo . A voi fia ora il sen- 
tenziare , qual fia il partito migliore , 
non approvandolo folo con la lingua , ma 
Seguitandolo coll’ affetto . Aut Chnjìus 
faìlitur , aut Mundus errat. E vero, che 
non fiete obbligato come Cnftiano ad el- 
fer povero ; ma fiete obbligato almeno 
a Rimare sì poco tutte le ricchezze, che 
per tutt’ effe infieme non v’ induchiate 
a trafgredire i Divini Comandamenti : 

• eh’ ù quanto dire , fiete obbligato a fare 
una cofa più difficile , nel ritenere le 
voftre comodità , che non dovrefte fare 
abbandonandole , mentre dovete con- 
giungere il difiaccamenro del cuore col 
polfeffo . Confutate però quello volito 
affare col Bambino Gesìi : confondete- 

vi dinanzi a lui d 1 aver tanto Rimato 
per P addietro que’beni,ch’ egli tanto di- 
fprezza : chiedetegli perdono di tutto il 
male , eh’ avete fatto o per 1’ acquino , o 
per T ufo de’voffri Beni terreni ; e prega- 
telo , che vi dia grazia , che non vi lafcia- 
’te più ingannare dal Mondo , ma che o ri- 
tenendo 1 voflri averi , o privandovene 
per amor* del Signore , vi fervano folo 
per acquiRarvi un eterna Felicita. 

II. Confiderate , che Gesù Criffo na- 
scendo viene a combattere / amore dij or- 
dinato de' piaceri con la fua Mortificazio- 
ne . V Uomo carnale non crede , che vi 

* - - ‘ ' fia 
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jfia altro godimento , che quello de’ Sen- 
fi: e però fi lafcia da eflì talmente incarn 
tare, che per goderne corre a briglia fci- 
olta per tutte le iniquità ; cerca il dilet- 
to come Fine, e lo flima preziofo , ben- 
ché lo trovi nelle maggiori lordure. Il Fi- 
gliuolo di Dio comparendo quella cecità , 
viene a convincerei a rimediare sì grand* 
errore : e però potendo nafcere nella 
pienezza dell’età, per più patire vuol na- 
fcer Bambino ; e dopo il penofo carcere 
di nove meli nel Seno d’ una Vergine -, 
vuol (offrire tutte le pene dell’infanzia, 
■come fe non avelie I’ ufo di ragione. Se 
Tjli doveva da principio un Corpo, non fo- 
Iamente perfetto più di quello d’Adamo, 
ma un Corpo Beatificato, e degno alber- 
go dell’ Anima parimente Beata : e nure 
in cambio fe gli dà un corpo fenfibililfimo 
-ad ogni pena, e fatto a polla , perche a 
•fuo tempo polfa riufcire come un Mare 
per accogliere tutti i dolori : e in tanto 
dedica le Primizie della fua Vita con 
un’ellrema penuria di tutte le comodità, 
e con ogni forta di patimento , di cui 
-folfe capace quello (lato. Qui ancora fiete 
collituito per Giudice tra Crifio , e il 
"Mondo, per decidere con le vollre ope- 
razioni , chi abbia ragione , chi vi tra- 
dita, chi convenga feguitare: aut Chrì- 
Jìus errata aut Mundus fallitur . Il Mon- 
eto è così cieco , .che non folo non cono- 
fce la verità , ma e incapace di conofcer- 
la . Spiritum •veritatis Mundur non potejl 
■accipere . Jo. 14. e tuttavia voi vorrete 
fidarvi di quello Cieco , abbandonarvi a 
- * . que- 
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qu erto Traditore', e regolare la vollra vira 
co’ Tuoi Dettami eflenzialmente bugiardi ? 
O voi mefehino , fe tanto vi lafciate in- 
gannare ; non fidamente quando volefte 
contentare la vollra Senfualità a difpetto 
della Legge di Dio ; ma anche quando vi 
delle ad una vita molle , e deliziofa , an- 
corché a prima fronte innocente ! Vi par 
credibile, che la Sapienza infinita di Cnfto 
averte voluto affligger tanto nel nafee- 
re , nel vivere , e nel morire il fuo Cor- 
po sì Santo , fe non forte importato fom- 
mamente a voi il fuggire i piaceri , ed il 
far penitenza ? Che vale , che tutta quella 
mortificazione non vi fia fempre comanda- 
ta per precetto , ma fidamente configlia- 
ta? Quell 1 è dunque la llima, che voi fa- 
te de’ Configli della Sapienza Increata ? E 
poi trovate feufe quanto volete , a difefa 
della vollra Senfualità , convien pure > 
che per efler Predellinato , vi raflomiglia- 
te a Gesù Crillo : or’ una vita tutta piena 
di palfatempi, come fi può confare al Mo- 
dello della Vita del Redentore ? Ecco 
ciò , eh’ egli v’ intima altamente da quel 
Prefepio : Va •vobìs , qui babetis hìc conjo- 
lationem vejìram. Lue. 2 6. 24. Guai a voi, 
che avete in quella vita tutti i vollri 
contenti . E voi che rifpondete ? Vi da- 
te a credere , che quelle voci debbano 
andare al vento , e che Dio abbia par- 
lato , fenza che le fue parole forti- 
ficano alcun’ effetto ? Confondetevi dun- 
que per tutti i vollri partati eccelli : ri- 
putatevi indegno del nome di Crilliano , 
avendo fatto tanta vergogna alla vollra 
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profeflìone con la voftra vita : e avendo 
tante volte (limato più li contentare il vo- 
llro Corpo, che Dio, proponete di privar- 
vi di tutti i piaceri» che non fono anoluta- 
mente necelfarj al voftro flato , di accetta- 
re tutte le Croci, che vi manderà il Signo- 
re, e di abbracciare volentieri ciò, che ha 
di duro la Penitenza , non volendo altra ra? 
gione per amarlo, che l’amore, che ne ha 
moflrato Gesìi Criflo; e finalmente prega- 
telo, che vi dia grazia d’ apprender bene 
dal fuo Efempio quella verità , che la vita 
prefente è tempo di piangere , e non di 
lòlazzarfi : Tempus fienài . Eccli. 3. 4. 

III. Confiderate , che Gesù Crifto na- 
fcendo prende a combattere con la fua 
Sommimone /’ amore difordinato verfo gli 
onori . Che cerca P Uomo Mondano in pri- 
mo luogo, fe non di fovraflare a gli altri, 
di renderli confiderabile , di fpiccare? Co- 
mandare imperiofamente, parlare altamen- 
te , trattarli da padrone : e quand’ anche 
venga in competenza l’onore di Dio , ed 
il proprio , preporre il proprio , e deprez- 
zare r onor del Signore . Quelle fono le 
Mafiime più riverite del Mondo ; e quelli 
fono gli errori , che viene a togliere il Re- 
dentore anche, nel primo ingrellb alla vita - 
Poteva egli per quello capo ancora veni- 
re in età perfetta, e cominciare fino da* 

{ )rimi momenti ad impiegare il tempo nel- 
o fcorrere per 1’ Univerfo , empiendolo 
della grandezza de’ fuoi Miracoli , illumi- 
nandolo con gli fplendori della fua Dottri- 
na, illruendolo con la Santità de’ fuoi E- 
fempj , e convertendolo tutto con la for< 
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sa della fua Predicazione. E pure mirare,' 
mfeonde la fua venuta in un luogo de’ piìr 
feonofeiuti della Giudea , nel filenzio del- 
la notte , in un ricovero delle Beftie , e 
fucceffìvamente , mentre i Grandi della 
Terra governano i Regni , e danno le leg- 
gi a’ Popoli, egli vive affatto ignoto, ed 
e contato per un nulla . Volete ora una 
maggiore oppofizione tra Crifìo, e il Mon- 
do T Ma chi s’inganna di quelli due? Aut 
Chriflus fallitur , aut Mutui us errat;. A 
Crilto non balla il nafeere come Suddito 
d’ Augullo , ma vuol nafeere in tempo'd* 
attuale fog gezione ; e vuol , che li metta 
fòlfopra ogni cofa per giungervi ; a voi 
piacerebbe il mettere foflopra tutte le co- 
le per fare a voltro modo , per accomo- 
dar tutti al voltro genio , 1 per farvi gran- 
de, per comparire. Chi credete però, che 
s’ accerti ? Chi credete, che conofca mè- 
glio il vero bene ? Chi credete , che fap- 
pia eleggere il meglio? O quanto vi pele- 
rà quefto paragone , quando tra poco al 
lume del Divino Giudizio vedrete le cofe 
fecondo la verità , e non fecondo 1’ appa- 
renza ! Ora vi difpenfate amorevolmente 
dal feguir quella Legge, che v’ impongo- 
no gli Efempj del divino Maeltro: oravi 
pare una diltinzione ragionevole il dire , 
che fe bene 1* Uomo dovrebbe umiliarfi , 
e cedere, e fottometterfi , il Mondo pe- 
rò non l’intende così . Ma allora quelle 
rifpolte vi faranno orrore mirando , che 
avete feguito per voltra guida , non la Sa- 
pienza di GesìiCrilto, ma la foltezza del 
Mondo voltro nemico , e tanto odiofo al 
- D Re- 
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Redentore , che P efdufe dalle Tue Ora- 
zioni anche in tempo della Paflìone , quan- 
do giunfe a pregare fino per i Tuoi Croci- 
fi fiori : Non prò Mundo rogo . Joan. 17. 9. 
Finite dunque una volta d’aprire gli occhi 
al voftro bene : flabilite di non credere mai 
più al Mondo traditore, e bugiardo: Non 
credas inimico tuo in letcrnum . Eccli. 12 . 
io. proponete di feguitare per voftra gui- 
da la luce degli Efempj di Gesù Crino : 
e giacche gli coita tanto Padddottrinarvi 
nel vero , pregatelo , che vi dia grazia di 
capire profondamente la Tua Dottrina , e 
di deprezzare come vani , e odiare co- 
me nocivi quei Beni vili , che avete fin* 
ora cercato con tante brame. 

’ MEDITAZIONE I. 

Per il quinto giorno. 

■ Sopra la Circoncijìone, 

I. Onfiderate , che Gesù Criilo vie- 
- ne al Mondo come Medico delle 
Anime noftre ; e però apparecchia fubito 
nella Tua Circoncifione il Rimedio curati-* 
vo, riftorativo , e prefervativo de* nostri 
mali . Prima dunque per rimedio curativo 
ri dà il fuo onore , dando alla radice di 
tutti i noftri difordini , ch’h la fuperbia 
lnitium omnis peccati ejl fuperbia . Èccl. 10 . 
13. per reciderli rutti in un colpo . Se be- 
ne Gesù Crifto ,, e nafcendo , e vivendo , 
c morendo s* ò Tempre umiliato per noi 
non P ha mai però fatto con tanto eccefc 
- . _ j G 2 fo, 
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fo , quanto lo fece nella Circoncitìone , fa 
quale per lui fu un’ abbaiamento non to- 
lamente fommo, ma affatto puro. Impe- 
rocché qui egli comparifce in torma di Pec- 
catore , cioè a dire nella più vergognosa 
divifa , che fi potfa mai ritrovare : e a giti- 
la. di Peccatore ne riceve - il rimedio ; e 
non tale che di paflaggio folamente lo ab- 
batti, ma tale che imprima nel fuo fantif- 
fimo Corpo una cicatrice durevole , e 
quafi un’ ignominia perpetua della fua In- 
nocenza . Dall’ altra parte quella medefi- 
ma ignominia è affatto pura, mentre noiv 
fi vede niuna teftimonianza del Cielo, che- 
venga ad illuftrare quello abbaiamento sì 
procngiofo, come fi ècoftumato altre voi-' 
te . Gli Angioli , e la nuova Stella dimi- 
nuirono gli-abbaStementi del nafcere .* il 
Padre , e lo Spirito Santo diminuirono gli 
abbattementi del battezzar fi nelGiordano : 
il Sole ofcurato, la Terra tremante, e tut- 
ti gli Elementi, con tutte le Creature , 
che fi rifentirono , vennero a diminuire 
gli abbattementi della fua morte . Ma nel- 
la Circoncifione non fi vede niun miraco- 
lo , -fi vede una mera umiliazione ; volen-. 
do Gesù Critlo a collo del fuo onore fare 
una Medicina più efficace per curare la- 
voterà alterezza . Ma che farebbe , fe nè 
meno quello eccetfo battette a guarirvi ì 
O quanto vi dovete confondere per que- 
llo medefimo capo, di non fapervi confon- 
dere ! O quanto dovete temere , fe dopo 
un’ Olocaullo così intero , che fa Critlo 
della fua riputazione per voi, voi non ap- 
prendete neppure i primi principi della: 

j umil- 
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umiltà Crilliana, tanto neceflaria a potere 
entrare nel Regno de’ Cieli ! Nifi ejficia- 
- mini ficut parva li , non intr abiti sin Regnum 
Caelorum. Mattò. 18. Non vi pare una 
gran moftruofità , che Cólto eflfendo la 
medelima innocenza, voglia comparir pec- 
catore fenz’ alcuna i'cufa ; e che voi cari- 
co di tante colpe troviate cento fcufe per 
apparire innocente , o almeno men reo ’, 
anche nella medelima ConfelTìone ? Così 
vi balla di non comparire quello, che fie- 
le agli occhi delle Creature ; e nulla vi 
•preme quel , che apparite dinanzi agli oc- 
-chi di Dio? Stabilite di non volere in av- 
venire elfer tanto follecito della vollra ri- 
putazione dinanzi agli Uomini: rinunzia- 
to a quella brama sì difordinata , che ave- 
te Tempre avuto di vivere nel cuore , c 
■nella (lima di tutti : gettate una volta a 
terra quell’ Idolo maìadetto de’ Rifpetti 
mondani : fatelo una volta in pezzi , cal- 
-pellatelo : quello fiete , che fiete dinanzi 
al Signore , e niente più : volete voi dun- 
que perdere la verità per un’ombra? Rin- 
graziate il vollro Redentore , che vi am* 
maeltra a tanto fuo colto in una lezione 
così importante per la vollra falute . Pre- 
gatelo per quell’ eccello d’ amore, per cui 
volle pigliare fopra di fe i contralfegni del 
Peccato , a darvi grazia di confondervi 
Tempre delle voltre colpe , non de’ rime- 
di , e di riputar Tempre il più onorato Uo- 
mo del Mondo chiunque più fedelmente 
ferve al fuo Dio , e più apertamente li di- 
chiara di volerlo fempre fervire. 

- II. Confideratc cne Gesù Crillo per 
: G 3 rime- 
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•rimedio ri fi arativo vi dà il fuo SaHtfjfìmo 
Sangue. Gran male eh’ e il Peccato, naeiN 
tre per dargli morte non vi fe voluto me- 
no, che la morte d’un Dio . Voi dunque 
dopo eflerne liberato > non avete altro ri- 
flora , che la Penitenza > la quale rende 
-a Dio quell’ onore , che peccando fe gli è 
•rapito , e finifee di eflirpare gli abiti per- 
derli , e tutte le reliquie infelici rimalie 
-nell’ Anima dello ftellò Peccato . Or que- 
Ita Penitenza v’ infegna , e vi preferive il 
voftro Medico Celelle con ammettere un 
taglio sì dolorofo , che fpeflo era mortale 
agli altri Bambini ; e con ammettere una 
legge sì dura , quando non era in alcun 
modo obbligato a foggettarfele . Tuttavia 
il fuo amore lo fa quali impaziente ad ak 
pettare più lungamente il dare per voi 
quello' teforo delle fue Vene Divine : e fe 
non lo sborfa ora tutto , e perché lo ri- 
ferba a verfarlo con più dolore 6no alP ul- 
tima Bilia fopra la Croce. Voi che da tan- 
to tempo avete cominciato ad offendere 
Dio, cne cofa avete fatto fin’ ora, per pa- 
gar quelle offefe? Vi appagate di recitar- 
ne il numero una volta dinanzi al Sacer- 
dote ; e dopo quello poco , non penfate 
a’ voBri debiti, comefe non fodero v.oll ri : 
e tanto vi premono i peccati commedì da 
voi , come fe gli avefle commedì un 1 altro 
in luogo voBro . Non folamente non vi 
foggettate a nuove invenzioni di Peniten- 
za, ma per ogni leggier motivo vidifpen- 
fate dalle leggi comuni del Digiuno , e 
dall’ altre opere penali : e fiate pefanda 
«•ì ò , che vi Obbliga gravemente y quafi.te- 
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.miate di trapalare il fegno , e d’ effine 
.troppo liberale col vollro Redentore . E 
.quello è imitarlo ? Quello e corrifpon- 
.dere al fuo amore, e a’ Tuoi Efempj? Non 
, folamente non dare (angue per fangue , ma 
5 negare tal’ ora un leggiero incomodo della 
• voltra Senlualità per ridoro all’Anima vo- 
lira di tante colpe ? Ma mirate bene , che 
la Penitenza é alfohitamente necelfaria -, 
ed il Peccato aflolutamente ha da edere 
. punito o dall’ Offenfore , che liete voi , o 
dall’ Oft’efo , eh’ e Dio : e però alla villa 
.del voltro Salvatore, che appena nato co- 
.mincia ad occuparli in acquietare la Di- 
.vina Giudizia , e in ricompenfare i nolli-i 
..falli con le primizie del Tuo Sangue , ani- 
matevi a piangerei a defedare 1 vollriec- 
- ceffi , e a macerare quella Carne, che n’ è 
.colpevole. Proponete di privarvi in avve- 
-nire di quelle comodità , e di quei diver- 
.timenti, che potete lafciare nel vollro da- 
.to; e di trattare il vollro Corpo con mag- 
gior rigore, come anno fatto tutti i Santi , 
.che anno camminato fu le pedate del Re- 
dentore , e come porta la profellione di 
.Crilliano , Pregate in fine il Signore per 
.quel Sangue, ch’egli fparge sì a buon’ora 
per voi , ad indurarvi il cuore contra voi 
.flelTo, e ad intenerirvelo nel fuo amore , 
affinché fe non gli avete dato le primizie 
.della vollra vita , - non gli neghiate almq- 
.no gli avanzi. ■ ^ 

i III. Confiderate che Gesù Criflo v} 
rdà per rimedio prefervativo di tutti i mar 
•Ji il fuo Nome Santiflimo pieno di confor- 
to , e di falute . Quello .Nome .di Ge.sìi 
^ G 4 non 
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non fòlo e un èompendio di tutte le Per- 
fezioni, che convengono al voftro Salva- 
tore , in quanto è Dio , e di tutte le Vir- 
tù, che gli convengono, in quanto è Uo- 
mo ; ma infieme è una fomma di quel', 
•ch’ha fatto per la voftra falute , ed una 
• caparra di quel , che difegna di fare , fe 
non farà da voi impedito , per compir V 
opera , conducendovi effettivamente al 
voftro ultimo Fine, eh 1 è ilParadifo. Ma 
quante volte vi fiete voi oppofto a quelli 
amabililfimi fuoi Difegni; e mentre egli 
vuol’elfere il voftro Salvatore, voi gli Ce- 
te fuggito di mano peccando , e non cu- 
randovi della falute ! Che farebbe fla- 
to di voi , fe egli vi abbandonava ne’vo- 
ftri difordini; efe amava meno di quello, 
che ha amato, l’Anima voftra? In quale 
abilfo di miferie farefte voi ri mallo in e- 
terno fenza di lui ? in qual’ abilfo di te- 
nebre fenza quello Sole Divino? Confon- 
detevi ora, come merita quella ingratitu- 
dine, e quello eccelfo : proponete di tra- 
vagliare incelfantemente per la voftra fa- 
iute , anche per quello' capo , perchè 
Gesù Crifto abbia in voi la gloria di fal- 
varvi : chiedete perdono degli fcandali , 
che avete dati , collegandovi co’ demoni 
*ad ofeurare la gloria di quello gran No- 
me con la perdita delle Anime ; e prega- 
te il Signore, che viftampi indelebilmen- 
te nel cuore quello medeumo Nome ; fic- 
’chè ricorriate a lui con gran fiducia in 
tutte le voftre neceftità, e fia per voi un 
Nome di dolcezza quel , eh’ è flato per 
dui un Nome di tanto dolore.. 

* ■ - * . M E- 





!. MEDITAZIONE' IL 1 

• •% 

s' Per il quinto giorno^ . ' 

0. * *\ 

• Sopra la Venuta de ’ Magi ad ado- 
rare Gesù . 

• » ' » 

I. Onfiderate la llrada , che v’ infe- 
-■ \~à gnano i Magi per trovar Crifto', 
nella prontezza dell’ intraprendere il lo- 
ro viaggio , nella coftanza del profeguir- 
lo , nella liberalità del terminarlo con le mi- 
ileriofe loro Offerte . E prima confìdera- 
te la Prontezza fegnalata di quelli Re in 
obbedire alla voce di Dio , annunziata 
loro dalla Stella . Pare che quella pron- 
tezza fuperi in qualche cola la prontez- 
za d’ Abramo , al quale parlò immediata- 
mente il Signore con un linguaggio più 
chiaro , che non era quello d’ un Corpo 
lucido comparfo di nuovo in Cielo . Al*, 
men’ è certo , che 1* obbedienza de’ Magi 
fi fcgnalò in paragone degli altri Gentili-, 
i quali videro la medefima Stella; e mol- 
to piò in paragone de’ Giudei , che di 
vantaggio avevano le Profezie ; e tutta- 
via non fi mollerò per cercare il Signo- 
re .* laddove i Magi lafciarono fubito le 
Gale, le facoltà , gfi Stari ,c fi miferoin 
un viaggio lungo, faticofo , arrifchiato , . 
in Paeh flranieri, ad un termine incerto. 
Quanto credete, che s’ induftriafle il De* 
«ionio, il Mondo, e la Carne per accre:- 
fcere quelle difficoltà reali coti altre mok 
i G 5 tc 
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te tfiSìcoltà apparenti , come coftumano 
di fare quelli noflri tre Nemici , ove fi 
tratti di fervile al Signore I. E piirei Ma- 
gi chilifero le orecchie ad ogni altra per- 
luafione , c le aprirono per. udir folo la 
chiamata di Dio . Ponderate ora , quante 
Stelle ha fatto tifplender il Signore per 
condurvi a fe; fono tante» quante!* Ispi- 
razioni , che vi ha mandate ; tanto che , 
tome le Stelle del Cido , non potrebbe- 
ro numerarli da voi * Madov’b che yi la- 
nciate guidare da quelle Stelle ; méntre 
fcr non abbandonare la vita più como- 
da » le vollre delizie, qualche amicizia r 
qualche converfazione , Iafciate fplendere 
in vano quelli Lumi cclelti , e non vole- 
re dare un palio Non vi chiede già co fe 
ilrane quello Signore , chiedendovi che 
-vi confettiate più fpefio» che leggiate qual- 
che libro buono , che fiate piu liberale 
..po' Poveri » e meno indulgente a voi me- 
defimo , troncando 1* eccedo di que r pia- 
ceri , che producono nel voltro cuore una 
tale .delicatezza » tutta oppollaallo Spirito 
di vero Criltiano ; ciób r adire, di chi com- 
batte centra le fue PattìonI > come buon 
Soldato di Crillo . Tuttavia non lolo non 
.volete rinunziare a* piaceri leciti » ma ne 
.volete ammettere de s vietati * come fe la 
rVia larga non . vi conduceffe alla perdizio- 
ne * E' dunque venuto il tempo da co- 
jninciare ora in quello veltro ritirament» 
a. lafciarvi condurre dal Divino Volere a 
trovar Gesti.: non Papete- » quanto fiano 
.preziofe quelle chiamate , e quanto San*- 
gue abbia fparfo il veltro Redentore per 
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-saeritarvele ? E poi chi fa, fe deprezzai»- 
dò voi quella voce , con cui vi chiama 
più altamente , farete poi chiamato un’ al- 
tra volta in fimil forma? Fra 1’ Ifpirazio- 
.ni del Signore ve ne fono alcune più fe- 
gnalatc , e come Stelle di prima grandez- 
za, dalle quali può dipendere in gran ma- 
niera il nollro arrivo al Paradifo; ond’ è, 
che non poffono ributtarli fenza mettere 
in gran rifchio la noltra falute ; mentre 
può accadere , che per pena della noftra 
difobbedienza Iddio ci dia in avvenire le 
fue grazie Tempre più languide , e meno 
forti i Picche venghiamo a perire. Di que^ 
Ita fatta potete credere ragionevolmente 
che Piano gl’inviti, che vi fa il Signore» 
cambiar vita; e però vedete , che non è 
tempo di far del Tordo . Chiedete dunque 
.perdono della voltra mala corrifoondenza 
fin’ a quell’ora: olfervate , quar e 1’ at- 
tacco maggiore, che avete a quella mifcra 
terra : rifolvetevi a romperlo con gran cuo- 
re , per darvi tutto al voltro Dio fenza 
rifervo ; e pregatelo , eh’ effendo morto , 
affine di meritarvi la grazia delle fue in- 
terne chiamate col medefimo fuo Sangue, 
vi dia forza di feguirlo prontamente , do- 
ve vi chiama. 

II. Conlìderate la Coftanza de’ Magi in 

E rofeguireilloro viaggio, non ottante qual 
fia impedimento , che fifrappofe inGeru- 
falemme medefima. Prima mancò la Stel- 
la , ch’era un conforto sì grande de’ loro 
.palli : apprelTo fi turbò tutta la Città per 
quella novità: e finalmente Erode nemico 
giurato del nuovo Re, eh’ eCrillo, limili 
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-tutto foflopra . Ma vedete , che non per 
•Quello lì perdono d’animo i Santi Magi’/ 
-e che in cambio della Stella ricorrono ad 
-interrogare i Dotti ; e nella Corte d' un 
-Tiranno fuperbo , e fanguinario chieggo- 
no arditamente d’ un nuovo Re . Parago- 
nate quella coltanza alla voltra pufillani- 
inità , per confondervi , e per imparare 
il rimedio. Finiti gli Eferciz;, fparirà fia>- 
rilmente la Stella, eh’ h quanto dire, 
mancherà la divozione fenfibile ; volete 
voi per quello tornare indietro , e abban- 
donare tutte le vollre rifoluzioni > Sareb- 
be meglio per voi , che non fodero mai 
apparii alla voltra mente que’ Lumi Cele- 
iti, fe non fervono ad altro , che a fare 
più chiara la voltra ribellione alla Luce/ 
Subito che tratterete di darvi interamen- 
te al Signore , non folo fi leverà con- 
tro di voi Erode, cioè il Demonio : ma 
la Città tutta, cioh il Mondo, i voltri 
-Parenti , i veltri Conofcenti , i voltri 
*A.mici , con dire , che volete far troppo -, 
che non durerete , che darete da dire di 
voi ad ogn’ uno .* vi chiameranno uno 
Scrupolofo , un’Ipocrita , un’ Uomo fet- 
vaggio . Qui dunque ha da comparire la 
voltra coltanza , in non lafciarvi sbigot- 
tire ,• ma confidando nell’ ajuto di chi vi 
chiama , non attendere ad altro , : che a 
fcguirlo , e non confultare nel voftro viag- 
gio altri , che il vollro Direttore , che 
ita in luogo di Dio , Altrimenti fe vor- ; 
rete pefar ogni cola co’ giudizi degli Uo- 
mini , co’ nfpetti mondani , con tanti ri- 
tti od di cib * che dirà quello , e quella* 

~ • • '**•«' non 
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non concluderete mai nulla di buono per 
-voi , e non giungerete a trovar Crifto'. 
Pentitevi di non elfervi guidato fin’ ora 
con quelle^ Maflìme di falute : offeritevi 
tutto al Signore, perchè vi guidi per oue* 
mezzi , che più gli fono a grado ; e cìiie- 
detegli grazia , che giacche molti fono i 
Chiamati, e pochi gli Eletti, voi entria- 
te nel numero di que’ pochi in pervenire 
a falvarvi , fenza tener conto de’ detti 
del Mondo , più di quel che fi tenga de’ 
detti di uno Stolto . 

. " IH: Confiderate le Offerte de’ Magi , fu- 
bito che giunfero a trovare il Bamoino . 
Benché arrivati alla Stalla , non trovalfe»- 
ro alcun’ apparato , ocontraflegno di Rea- 
me, ma folo povertà, e umiliazione; tut- 
tavia fcorti dalla Fede riconobbero Gesù 
per Signore del Cielo, e della Terra, per 
Redentore del Mondo , e proffrati per a- 
dorarlo , gli offerfero i loro Doni . Con 
ciò vedete , che fottomifero all* olfequio ’ 
del nuovo Re ogni cofa ; la mente y e il 
cuore per la Fede ; il corpo per 1* adora- 
zione ; e finalmente i beni ertemi per 1* 
Oro , Mirra , ed Incenfo . O voi felice » 
fe fapete fare altrettanto , dedicando al 
Signore quanto polfedete internamente , 
ed efternamente fopra la terra 1 Che te- 
mete ? Quelli medefimi Beni-, che poflTe- 
dete , non anno altro di vero bene , che 
il poterli deprezzare per Dio , e abban- 
donare affetto per amor fuo ; o almeno 
impiegare nel fuo Divino Servizio . Se fa- 
rete altrimenti , v’ interverrà come a co- 
lui , che dopo elTerfii fognato granerai*- 

boa- ', r 
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•Fondanza, fi (Véglia poi con -le mani v<>- 
.te : Aperiet oculos fuos , & nihil invenietr. 
Che bel coniglio , cambiare il Tempora- 
.le per l’ Eterno , e la Figura di quello 
'Mondo in uq Pefo immenfo di Gloria;! 
Alla fine il Regno de’ Cieli non fi gua- 
dagna da’ Delicati* ma da quelli , che 
fanno forza, a rapirlo .* & •violenti rapiunt 
il luci . Matth. ii. Iddio merita quelle , 
ed altre cofe maggiori fenza fine : e per 
rò quando non fiate degno d’ offerirglie- 
le con P effetto , offeritegliele almeno col 
cuore : rinunziate ad ogni altro Signore , 
che non fia lui : chiedetegli perdono 
delle paflate infedeltà : confermate il vo- 
mirò Vaflallaggio : confondetevi della vo- 
fira avarizia , in trattare con lui per l’ ad- 
dietro , quafichfe gli potefte dar troppo ; 
t pregatelo , che accettando i voftri po^ 
veri doni , e 1’ affetto , con cui bramate 
d’ ingrandirli , vi dia grazia di non ritor* 
glieli mai in avvenire, o. ; diminuirglieli 
bon P anguftie del voftro cuore- ! : 

■ . • • ; 

V • ES AM E 

<■ v 1 !.(•-■. »ì . : » 

• Per il quinto giorno , _ * j " 

.. . . * . . . *4 

/ ' . - * « 1 . < t ... * 1 ’ ' 1 • ‘ • 

■ ■ Sopra il modo , con citi vi portato, 

- :< . . verfo il Pròffmo.* \ ■ \ ? 

' , * . ‘ * * • • , ) 
I-, ‘P Sa minate l’ Idea , che avete de* vo- 
Ut fhri Profjimi in generale , Il no- 
ftro Proffìmo è di Dio ; una fua Ope- 
ra , una fua Pofie filone , una Cofa , che 
gii appartiene j. ed b fiato da lui mefip ai 
. ; w 4 Mon- 
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JMondo, per fervirè alla fna Gloria Divi- 
’ha , e per poflederlo in eterno in Cielo. 
Di vantaggio , per la Legge Evangelica 
il Proflimo è un Fratello di Gesù Grido, 
un fuo Luogotenente, un fuo Rappreferc- 
tante , ed egli a lui ha ceduti i crediti , 
che ha con voi, dicendo : quel che fate 
■ad un Minimo mio , lo fate a Me fleffo y 
laonde non dovete al Profilino meno di 
quello, che dovete al voftro Redentore ; 
■ne potete far torro al Proflimo , nè far- 

f li bene , fenza che il torto , e il bene 
alla Copia , che è V Uomo , non pafli 
all’Originale , che e Crifto ; e cosi in 
una parola, ficcome fe voi efcludete dalla 
voftra Fede un folo degli Articoli , per- 
dete la Fede ; così fe voi efcludete un 
folo de* voftri Proflimi dal voftro amo- 
re, perdete la Carità anche vedo Dio ; 
e fenza la Carità , che fiete voi, fe non 
un Reprobo , deftinato ad un’ incendio 
fempiterno? : 

' IL Efaminate in particolare » come vi 
portate col Proflimo in Penfieri . i. Se 
giudicate alcuno temerariamente , o al- 
meno fofpettate di lui fenza fondamento * 
2. Se portate invidia a chi e lodato , o 
riefce meglio ne 5 fuoi affari . Se inter- 
pretate in male le fue azioni , condan* 
nando talora nel voftro cuore anche l’ ih* 
tenzione degli altri , che è tanto occulta 
ih fe ftefla , che non ne giudica nè me- 
no la Santa Chiefa. 4. Se nutrite nell* a* 
nimo qualche avverfione verfb qualcuno, 
per cui non potete vederlo, nè vi pare* 
eh* egli faccia mai nulla di ben fatto. - J 
c- Ili, 
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. III. Efaminatcvi fopra le Parole .'i. 
.Se incolpate veruno a torto , o prima d’ 
;efler£ bene informato .• 2. Se ne parlate 
con difprezzo , o con ifdegno in preferi- 
ta , o in affenza . 3. Se feoprite i fuoi 

difetti a chi non gli fa , o vi accordate 
fubito con altri a parlarne male . 4. Se 
difguftate alcuno con parole afpre, o ar- 
roganti, o mordaci . 5. Se minacciate al- 
,tri indiferetamente , o gli comandate con 
fuperbia. 6. Se lo burlate , o vi prende- 
te piacere di vederlo in collera , e che 
.'altri lo burlino , e 1 ’ irritino . 7. Se gli 

date cattivi configli 1 8. Se feoprite le 

cofe , che vi fono Hate dette in legreto , ' 
e che non vanno feoperte . 9. Se femi- 

nate difeordie , riportando da una perdo- 
na all’altra ciò, che e materia di dicendo- 
ne . io. Se chiamate Ipocrifia il bene y 
che altri fa. 11. Se foftenete con fuperbia} 
c con durezza il voftro parere , contrario 
al parere degli altri . t' 

: IV. Efaminatevi fopra le Opere . 1. Se 
fate qualche cofa per vendetta contra chi 
-v’oftèfe . 2. Se dopo avere oflfefo qual- 

che perfona ^ non proccurate di placarla -, 
e di dare gìufta foddisfazione . Se vi 
attraverfate a’ difegni degli altri , per 
non vedergli contenti . 4. Se fate ciò 4 
che ragionevolmente difgufta il Profil- 
ino . 5. Se date mal’ efempio in cafa vo- 
flra , o fuori . 6. Se andate fpiando i 

fatti d’altri , che non v’ appartengono „• 
7. Se cacciate via i Poveri con mal mo^ 
do. 8. Se fate torto a veruno , negando , 

0 differendo ciò.., .che dovete ,..come fo- 
.1:1 no 
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no le Mercedi a chi v 5 ha. fervito ; p. Se 
fomentate qualche amicizia pericolofa, o 
difordinata , in cambio di proccurare di 
fmorzarla . io. In fomma vedete , fe prati- 
cate col Proflimo la Carità nel modo , che 
vuole Gesù Crifto , e con la mifura , eh’ egli 
ci ha lafciato . Il modo e amarlo , non 
per motivo naturale , perche è conforme al 
noftro genio; ma per motivo fopranatura- 
le, perche è Immagine di Dio ,. e perchè 
Iddio vuole , che fi ami . La mifura è a- 
marlo come fe fiefiò , con fare a lui quel, 
che vogliamo ragionevolmente , che fia 
'fatto a noi. • • 

: V. Efaminatevi fopra le Omiflioni . i. Se 

lafciate di correggere chi erra , quando 
-vi fi appartiene o per offizio , o per ca- 
rità . 2. Se non difendete la fama del 
Profilino , quando è lacerata / potendo 
-difenderla facilmente, g. Se non compa- 
tite i Miferabili . 4. Se negate di fare ad 
-altri que’ fervizj , che fono ragionevoli . 
' 5. Se lafciate di raccomandare gli altri 
al Signore nelle vofire Orazioni , e maf- 
fimamente chi v* odia , o vi ha fatto 
male , o vi perfeguita , contra il Confi- 
glio , che ci ha lafciato il Redentore . 
6. Se trafeurate di far limofina , che in 
molti cafi è di Precetto ; e in que’ cafi , 
ne’ quali è folo di Configlio , è un mez- 
zo importantifiimo per afiìcurare la falu- 
te dell 3 Anima : laonde chi è nemico de’ 
doveri , è anche nemico dell’ Anima fua 
propria, e porta feco un carattere di Ri- 
provazione ; ficchè chi n’ è amico , ha un 
fegno di Salute . 

Ter- 
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. Terminerete con gli atti’ accennati ne- 
■ gli altri Efami . *• 



MEDITAZIONE III. > 

, * » , » • / 

Per il quinto giorno. ; 

Sopra il Regno ili Cri fio . 

. I. /^Onfiderate la Guerra , che Gesù 
V-rf Crifto é venuto a portare dal 
Cielo fopra la terra : Non veni pacem 

mittere , feci giacitura . Nlatth. io. 34. :c 
però rapprefentatevi il noftro Redentore 
rjn fembjante d’ un Re di fomma Maeftà, 
Potentiffimo, Sapientiffimo , Amorevolif- 
.fimo verfo de’ Suoi, difpofto ad aggrava- 
re i Tuoi Sudditi non di tributi , ma di 
benefizi, e non ad arricchirfi con le lo- 
ro fpoglie , ma a renderli povero per ar- 
ricchirli ; in una parola , dotato di tut- 
te le prerogative naturali, e divine, per 
governare ; giacché egli , anche per la 
Tua Sagratiflìma , Umanità , ha. P effe re 
-Re de’ Re , e Signore de’ Signori : Habtt 
jn femore fuo fcnptum : Rex Regum , & Do- 
fninus Dominantium . Apoc. ip. 16. Figu- 
ratevi poi , eh’ egli convocando tutti gli 
domini , e voi tra gli altri , fi dichiari 
.pubblicamente , che la fua rifoluzione è 
'di efpugnare i Tuoi , e noftri Nemici , il 
Mondo , la Carne , il Demonio ; e che 
•però invita ogn’ uno all’ imprefa con que- 
lla legge , eh’ egli , eh’ è il Re , vada 
avanti alla tetta di tutti nella battagliare 

che 
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che durante la Guerra , egli fia il primo 
negl’ incomodi del vivere , il primo nc’ 
rifehi del combattere , il primo nel rice- 
vere le ferite ; dopo le quali la vittoria, 
ed il premio ila tutto de’ Tuoi Soldati . 
Ed ecco , che com’ egli ha adempito e- 
fattamente quella legge, vivendo in com- 
pagnia della Povertà', del Dolore , e del 
Difprezzo tutti i Tuoi giorni ; casi P anno 
-feguito innumerabili Anime fu P orme 
trionfali dcM'uoi Efempj ; e dopo aver 
combattuto contra i Nemici con le leggi 
Topradctte , ora con lui trionfano in Pa- 
radifo . Voi che* fate ? che rifpondetc 
all’ invito ? Mirate bene , che la Guerra 
è breve , il Trionfo dura in eterno ; ed 
À Nemici , che vuol fottomettcre Gesù 
Crifto, fon più Nemici vollri, che fuoi; 
perchè non polfono privar lui del Tuo Re- 
gno, ma ne priveranno ben voi, fe non 
gli vincerete. Su dunque offeritevi gene- 
j-ofamente a feguire quello Signore più 
,da vicino , e ad imitarlo in tutto con 
gran cuore , fopportando quanto farà ne- 
.celfario per compiacerlo . E' forfè quello 
un’ affare , che richiegga lungo tempo a 
deliberare ? Può venirvi altro , che una 
fomma felicità dall’ avvicinarvi al voflro 
Dio ? Confondetevi della vita pallata sì 
contraria alla vita di Crillo ; mentre avef- 
fe tenuto per vollri Avverfarj quei , che 
egli ha tenuto per fuoi Compagni , la 
Povertà , le Penitenze , le Umiliazioni , 
ralfomigliandovi più a Lucifero Capo de* 
prefeiti , che al vollro Redentore Capo 
de’ predcllinati : Rabilite di non chiamar 

- . 
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' più a confulta delle vortre rifoluzioni la 
vortra fenfualità ; e chiedete grazia al Si- 
gnore di rimirare con altr’ occhio per P 
avvenire quelle Croci , eh’ egli vi porge, 

. e che fono necertarie a portarli : per of- 
-fervare la Legge Divina : cioè a dire di 
rimirarle come nobilitate, e deificate dall* 
efempio di Crilto ; ‘ ficchè feguendo lui 
qui nel foffrire , Io feguitiate poi Tempre 
nel godere: Si fuftinebimtts ,'©* conregna- 
bimttr. Tit. 2.12. 

II. Confiderate tre forte di Per forte , che 
feguono Crilto in quella Guerra . La pri- 
ma Torta lo Tegue lolo col penderò , e 
con una certa velleità , fermandoli tutta 
in ammirare la giultizia di quella Cau- 
Ta , ma non finindo mai di rilolverfi a 
prendere le Armi per combattere , e per 
-vincere ; cioè a aire , non fi riTolvendo 
mai di applicare i Mezzi necelfarj , per 
imitare gli eTempj di Gesù Crilto , Te- 
condo eh’ egli richiede . La Teconda Tor- 
.ta e di coloro , che prendono le armi , 
ed eTcono in Campo , ma vogliono com- 
battere a modo loro , ponendo Tolo quei 
Mezzi , che Tono conformi al loro genio , 
.e non quelli , che fon richiedi dal Vole- 
re Divino ; volendo più torto andare a- 
vanti al Signore , che feguirlo . La terza 
Torta di PerTone è di coloro , che per- 
fuafi , che tutto il noftro bene , e tutta 
la gloria , che portiamo dare al Signore s 
confitta in imitare gli eTempj di Gesù 
Crilto , e IaTciarfi guidare da lui , non 
folo applicano i Mezzi con riToluzione * 
ma anche fenza riTerva della, loro prò- 
’ . pria 
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pria volontà : onde fono doppiamente dif- 
poffi -e a feguire il Signore , e a feguirlo 
per quella via , eh’ egli vuole da loro ef- 
icr feguito ; ficchè poflòno dire , che il 
loro cuore e doppiamente apparecchiato 5 
Paratum cor meum , Deus ; paratum cor 
meum Pfal. 56. Voi in qual numero en- 
trate fin’ ora ? forfè volete , e non vole- 
te , come fa 1 * Uomo, pigro : Vult , O 

non vu/tpiger. Prov. 13. 4. perchè vor- 
rete la virtù fenza il travaglio d’ eferci-’ 
tarla : vorrete alzarvi dal letto della vo- 
mirà mala confuetudine , ma non vorre- 
te abbandonare le voftre delizie : vorre- 
te operar bene , ma non vorrete difgu- 
Hare il Mondo : in una parola vorreffe a 
un tempo , e con un occhio medefimo 
hlfarvi in Cielo, e in Terra . Che fe pu- 
re vi rifolvete a vincere in qualche cofa 
la voftra natura , volete adoperar le Ar- 
mi a capriccio , e aflaltare quella Pacio- 
ne , che meno vi preme , e concedere la 
vita a quella , che più vi predomina . Se 
Crifto vi chiama a lafciar’ ogni cofa in 
effètto , volete lafciar’ ogni cofa folo col 
cuore ; fe vi chiama a cambiare Stato ,• 
volete folo riformar quello , in cui vi tro- 
vate ; e fe vi chiede 1 ’ Albero , » volete' 
dargli folo parte de’ Frutti , e rifervare 
per voi anche il meglio , eh* è la voffra 
volontà . Non v’ accorgete , che le vit-: 
torie ftefle fono delitti , fe fi riportano 
contra gli ordini del Capitano ? Confon- 
detevi dunque per quello abufo , e de- 
teffatelo fommamente : offeritevi al Signo- 
r€ > come una cera molle nelle fue . ma- 
ni 3 
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ni, e non per dar -voi ie leggi , ma pet 
riceverle : Sequar te , quocumque ieris . Luc t 
p. 57 . Pregate per ultimo quello gran 
Re del Cielo , e della Terra , che vi dia 
grazia , che a fua imitazione , il fare la 
volontà del Padre Celelle fia il vottro 
cibo , e tutto il vollro riltoro per 1’ av- 
venire. : 

III. Confiderate tre Gradi , per cui fi. 
difpongono gli Uomini a feguir Critto , 
e a vincere m quella Guerra intraprefa 
contra i nollri Nemici . Il primo grado 
e foggettarfì in tal maniera al Divino vo- 
lere , e P abbracciarli in tal maniera al- 
la Croce del Salvatore , che la perfona 
voglia prima perdere la vita , che diftac- 
carfene con un peccato mortale , Il fe- 
condo grado confitte in unirfi alla volon- 
tà del Signore , e alla fua Croce si eret- 
tamente, che la perfona fi rifolva di pri- 
ma morire , che difpiacere al Signore in 
cofa alcuna , benché minima , con piena 
avvertenza , peccando venialmente . Il 
terzo grado confitte in una adefione tan-; 
to perfetta alla Volontà Divina , ed all’ 
imitazione di Gesù Crjtto , che quan- 
do follerò egual bene dell’ Anima la po- 
vertà, e 1’ abbondanza ; 1’ umiliazione, e 
V onore ; le comodità , e la mortificazia-, 
ne , % s’ eleggerebbe più tolto la povertà , 
il dìfprezzo, e la Croce , affine di fotto- 
mettere di vantaggio la propria fenfuali- 
tà , o di ralfomigharfi meglio a quel Si-i 
gnore , che fece una fomigliante elezio- 
ne per amor nottro : Propojito /ibi gau- 
dio , fujìinuit Crucem . Hebr. iz. 2. O: 

voi 




toi felice , fe il Signore vi eleggerti: per 
(èrvirlo in quello grado ! Non folo dal 
male verrette al bene , come quelli del 

5 rimo grado v non folo dal bene verre- 
:e al meglio , come quei del fecondo ; 
ma dal meglio verrette all’ ottimo. Non 
vi (paventate , perche non dovete giun- 
gervi con le vottre forze , ma con quel- 
le del Signore , di cui non è mai rirtret- 
ta la mano : Non ejì abbreviata manur 

Domini \ IJa. 59. 1. Almeno attiratevi col 
defiderio ; e intanto ribattete bene i chio- 
di de’ vottri fanti propofiti } raffermando- 
vi bene nel primo grado , con rammemo- 
rarvi r che mentre in un Peccato morta- 
le offendete tutte le Divine Perfezioni , 
che fono infinite , avete infiniti motivi di 
abbonirlo , ed infinite ragioni di piange- 
te il male già fatto . Appretto ftabilitevi 
nel fecondo , di non peccare mai venial- 
mente apporta , e con piena elezione ; 
giacche quelle colpe ancora difpiacciono 
tanto al Signore , come avete confidera- 
to altre volte . Che importa , che fia pic- 
cola la materia della vottra trafgrettìone ? 
Non ò piccolo ardire P anteporre in quel 
poco il piacere voftro al piacere della 
Divina Maeftà . Con ciò voi non lo trat- 
tate da quel Dio Grande , eh’ egli è ; e 
fe il mimmo grado della fua Gloria de- 
ve guittamente preferirfi al bene di tutte 
le Creature, quale ingiuftizia farà il pof- 
porlo a un bene da nulla , com’ è il con- 
tentare sì fcarfamente una vottra Paftto- 
ne ? Confondetevi per la vottra pattata 
ignoranza, e per la vottra ingratirudine 

ver- 



Digitized by Google 




1 68 

verfo un Signore , che vi ha amato , e 
vi ama con tanto ecceflo : offeritevi a. 
guardare in avvenire con ogni diligenza 
quella legge di foggezione , e di amici- 
zia , di non dargli avvedutamente mai 
più verun difpiacere ; e pregatelo , che 
vi affida in tal modo con la lua Grazia , 
che non torniate mai più indietro dal 
mantenere la vodra offerta ; ma feguen- 
do codantemente a combattere con lui , 
e per lui , giungiate finalmente a vince-, 
re, e a trionfare per lui , e con lui in 
Paradifo per tutti 1 Secoli . > 

MEDITAZIONE IV. 

• r 

Per il quinto giorno . 

» • r ' * . * « - * 

Sopra la Dottrina "Evangelica , /piegata da 
Crijlo nelle Beatitudini . 

j, /^Onfiderate il Maeffro della Dot- 
trina Evangelica, la Qualità del- 
la della Dottrina , e gii Scolari , che de- 
vono apprenderla , affine d’ entrare ancor 
voi in quedo numero fortunato. Il Maejìro 
è Gesù Crido vodro Redentore . Ma- 
gifler vejìer unus ejl Chrilìus . Matth. 21. 
Per quedo fine e dato egli inviato al Mon- 
do , non folo per redimerlo , ma anche 
per ifìruirlò : . Ad hoc veni , ut tejlitno - 
niw/n perhibeam veritati . Jfoan . 18. J 7 * e 
per accreditare di vantaggio quedo Ma- i 
giftcro , c 1 ^ dato intimato folennemente: 
dal Padre Eterno , che vogliamo udire 
quedo Maeffro. Ipfum audite. Matth. 17.5. 
x *- ’ Mal- 
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Maflìmamentc che egli non folo infegna, 
come gli altri Maertri , con le parole , 
ma molto più c’ iftruifce con le opere ; 
onde non li fa folamente udire , ma an- 
che vedere , conforme alla promelfa già 
fattane .• Erunt acuii tui videntes Pr<ecepto- 
rem tuum. Ifa. 30. Ponderate però, quan- 
to corta al nortro Redentore r elferlì ad- 
doJTata querta carica d’ infegnarci la veri- 
tà . Il creare tutte le cole , e noi con 
effe, il confervarle tutte fin’ ora, non gli 
e cortàto altro alla fine , che una parola; 
ma l’ addottrinarci nelle fue Martime gli è 
cortato lo fpogliarfi delle lue grandezze 9 
e il prendere la forma di Servo; Formar* 
Servi accipiens ; anzi il prendere la figura 
di Peccatore ; In Jimilitudinem carnis pec- 
cati • Pbil- 2. 7. e in querta figura efporfi 
a turni i colpi della Divina Giuftizia 1 e 
a tutti gli rtrapazzi de’ fuoi Nemici. Che 
dunque poteva far di vantaggio la Verità 
efienz'iale , ed infallibile , .che farfi Verità 
nortra: Ego fum Veritas ; comperando a sì 
caro prezzo d’ umiliazioni , di difpregi , 
di debolezze , di pene , P infegnarci la via 
per andare alla Vita ? Quale feufa però 
potremo aver dinanzi a lui , f e non a- 
viemo dato credito a’ fuoi infegnamenti , 
e non avrem camminato al fio lume ì 
Confóndetevi d’ aver tante volte feguita? 
te le Martìme ingannevoli del Mondo, 
della Carne , del Demonio; e d’ avere an- 
teporto a’ Configli della Sapienza Increata. 
* e Suggeftìptù d’ una Sapienza terrena , 
animale , diabolica : non alpirando ad al-» 
tro fegno piu alto , che a farvi Rimare 
-w .J * H da- 
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dagli altri, e a contentare i vofiri Sénfi, 
e le voftre Paflìoni , con dar loro quanto 
vi chieggono . Domandatene perdono af 
Signore ; proponete d’ emendarvi , e pre- 
gatelo , che non vi gaftighi fecondo il me- 
rito , con lafciar di parlarvi al cuore , e 
d’ iitruirvi ; ma che più torto comparen- 
do la voftra ignoranza , fi faccia voftra 
Luce, illurtrandovi ad un tempo la men- 
te i ed infiammandovi la volontà , per 
amare , e per efeguire ciò , che v’ infe- 
gna . > • 

II. Confiderate la Dottrina di quello 
Celerte Maeftro , fpiegata nel Tuo primo 
Sermone fui Monte : Et aperiens os fuum 
docebat eos. Matth. 5. 2. ponderando Ma- 
turamente quelle fue Diviniflime qualità; 
e fono la Sublimità, la Certezza , P Uti- 
lità . La fublimità di quella Dottrina’ap- 
parifce manifeftamente dall’ efiere fiata 
nafcofta finallora alla mente di tutti i 
Savj : Ertiti a bo abfcondita a conjlitutione 
Mundi . Matth. i 5. Fino a quel tempo fi 
riputava nel Mondo , che folfe più beato 
chi più polfedeva di ricchezze , d’ onori, 
di partatempi : e però com’ era dovere 
che rimaneflè ftupito tutto il Genere U- 
mano all’ udire la prima volta una Dot- 
trina si eccelfa , che beati erano i Pove- 
ri ; beati quei, che piangevano ; 'beati 
quelli, che eran perfeguitati a torto, e 
calunniati .* e che per contrario miferabili 
erano quei Ricchi, che attaccati col cuo- 
re a’ -beni terreni , avevanó qui tutte le 
loro delizie ; ridevano in mezzo a’ loro 
contenti; erano pienamente rifpettati , ed 
« . •* ono- 
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onorati dagli Uomini 1 'Maffìmamente che 
tina tal Sapienza cosi fublime era altret- 
tanto infallibile di verità , mentre ufeiva 
dalla bocca medefima dell’ Altiflìmo : Ego 
Sapientia ex ore AJ ti filmi prosivi » EccL 
:z4- 4. onde non poteva rivocarfene in 
dubbio nb pure una fillaba da chi 1’ udi- 
va-. Finaimante era altrettanto profittevo- 
le agli Uomini, quanto era certa ; perche 
•era feienza di làlute > Ad d and am feiert- 
tiam J aiutisi Lw» !»■ 77, e conteneva tut- 
ti i principi della Morale Crirtiana , ordi- 
nandoci perfettamente intorno al bene > 
ed al male : e parte fpogliandoci dell’ Uo- 
mo vecchio , e parte vertendoci del nuo- 
vo. Che dicono al^’ udir quelle cofe i vo- 
Uri fenfi ì che dicono le voftre palfioni ? 
che dice il voftro cuore ? Per una banda 
tion fi può negare la dignità di Maeftro 
al nofìro Redentore, , . ne pub negarfi fe- 
de a 1 fpoi infegnamenti , come fapete j 
mentre fono così certi , come fon certi 
tutti i nortri Mirterj: laonde come errcre- 
He negando la Trinità delle Divine Perfo- 
ne , così errate negando , che non fia bea- 
to P ertere povero , ed il patire per amor 
del Signore attelòchb P una , e P altra 
di quelle due verità è appoggiata fopra 
la feienza , e fopra le parole eli Gesù Cri- 
r Ho, Dall’ altra banda come mortrate con 
V opere quella Fede ? Finche V Evangelio 
v’ infegna le verità fpetulative , voi vi 
foggettate alle fue Malfime ì ma quando 
tglr fa feendere quelle Martìme alle veri- 
ià pratiche per regolare i voftri cortumi » 
tutti gli affetti fi follevano contro , e 4 
A H a sfor- 
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sforzano di non accettarne lé Leggi ; cre- 
dendo per vera la Dottrina , ma vivendo 
come fe la credette per falfa . Miràte pe- 
rò bene , che quello ttelfo forma il pro- 
cedo per condannarvi : Qui non accipit 
verba mea , fermo , quem locutus fum , ille 
judicabit eum in novijjimo die. Joan. 2. Se 
non credete , che fia beato chi fi fpoglia 
per Gesù Crifio d’ogni cofa terrena ; chi 
l'acrifica a lui tutti iiuoi piaceri; chi pian- 
ge le fue colpe j chi; fopporta con pazien- 
za , e con allegrezza le fue pene , farete 
condannato come Infedele .• ma fe credete 
tutto quello per vero , e tuttavia vi gui- 
date co’ Dettami del Mondo , e della Car- 
ne, farete condannato come Nemico del- 
la voilra Fede , combattuta tanto da voi 
con la vita , quanto profelfata con la lin- 
gua . Rifvegliatevi dunque col terrore di 
quelli rimproveri, che vi faranno fatti ben 
prello dal vollro Giudice : riaccendete la 
voilra Fede : rinfiammate la voilra Cari- 
tà verfo il Maellro Divino: vergognate- 
vi d’aver nudrito fin’ ora nel voitro cuo- 



re una averfione sì grande a tutto ciò * 
eh’ egli approva col fuo Efempio , e col- 
le fue Illruzioni : confettate , che tutto e 
camminare in tenebre , il non feguire la 
fua luce : proponete di non volere altra 
regola del viver vollro , che 1’ Evange- 
lio : e pregate il Signore, che ettendo 
egli Padrone de’ cuori , mottri quello Do^ 
minio con voi j : dandovi un cuor docile , 



per affezionarvi alla fua Dottrina , ed un 
cuor forte , per operare ciò , eh’ egli in- 
fegna. - - ; 1 

. £ -, III. 
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«ni. Confidente gli Scolari della Dot- 
trina Evangelica . Quelli fono tutti i Cri- 
fliani , e voi tra elfi ; giacché il Signore 
non parlò qui folo agli A portoli , ma a 
tutta la moltitudine del Popolo venuto 
da. Gerufalemme ,^e da tutta la Giudea , 
per udirlo, e fino agli Stranieri di Tiro, 
e di Sidone : Multitudo plebis copiofa ab 
crani Judcea , & JeruJalem, & marittima 
Tyri , & Sidonis . Lue. 6 . Come dunque 
pretendete, che non fi parli con voi, per- 
ché liete in uno. Stato forfè di femplice 
Criftiano ? E non balla quello nome folo 
per convincervi ? La vocazione al Criftia- 
nefimo é vocazione alla Santità dentro U 
fuo Stato , come sì fpeflò ci ricorda V A-- 
portolo , non chiamando i Criftiani con 
altro nome , che di Santi . E quello é 
flato il fine precifo del Figliuolo di Dio 
nel morire per tutti noi , P ottenere , che 
tutti vivelferq non a fe ItelTì, ma a lui -, 
Pro omnibus mortuus ejì Cbriftus , ut & 
qui vivunt ,. jam non fibi vivant , fed ei » 
qui prò ipfis mortuus ejì . 2. Cor. 5. if. 
Convien dunque rinunziare alla morte di 
Gesù Crillo , che pure v’ha liberato dal- 
la morte fempiterna , fe pretendete di e-? 
fimervi dall’ obbligazione di vivere perfet- 
tamente nel volilo grado Ora non fi co- 
nofeono quelle certirtìme verità , ma lì 
conofceranno bene al lume del Divin Tri- 
bunale : allora fi vedrà , quanto grande 
era la moftruofità d’ una vita da Pagano , 
in una Profelfione sì Divina , qual’ é la 
noftra , e in una Legge così fanta , qual’ 
é quella , a cui é fervito di Modello la 
* H 3 Vi- 
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Vita , e la Dottrina d* un Dìo fàtt’ Dq. 
mo . Non afpettate a quel tempo ; ma 
proccurate adeflò di conformarvi ad’ Idea 
propesavi dal Redentore ne’ Tuoi Infegna^ 
menti ; non e il Mondo il voflro Maeftroi 
non P udite più. dunque in avvenire , ab- 
borrendo di cuore i luoi falft dettami * di 
cercar Tempre P adempimento de’ voflri 
fentimenti » Confondetevi d’ edere fiato 
fin’ ora più Nemico che Difcepolo delle 
lezioni eli verità che vi dà Crifto ; chie- 
detegliene perdono umilmente ; propone- 
te di camminare da qui avanti al lume 
della Dottrina Evangelica , rinunziando 
alle ricchezze , a* piaceri , a gli onori ,• 
almeno fino a quella fegno di ltimare più 
d’ ogni hene terreno la Legge del v altro 
Dio x q d* effer pronto a lafciar tutto * 
per non perdere la fua Divina amicizia » 
Pregate per ultimo il Signore , che avem 
do voi fin* ora fuggito tuttaciò che egli 
V’ infegna doveru abbracciare ; e avendo 
cercato fin* ora cib che egli v* infegna 
doverli deprezzare , vi cambi in modo i 
fentimenti , e gli affetti ; che adempiati 
perfettamente le obbligazioni di C rifila- 
no Il la refpuere , quee huic- inimica Junt 
nomini * O* ea y qiuc Junt apra , {ettari^ 

'• -• .i r - . . . 
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M EDITÀZIONE I, • 

» . # i 

Per il fello giorno. 

Sopra i due Stendardi . 

Ì. Onfiderate , che nel Mondo fi tro- 
vano due Signori , uno legittimo 
Padrone, ch’è Crillo, e l’altro Tiranno* 
eh’ e Lucifero : ambedue alzano Bandie* 
ra , e fanno Gente , proccurando di tirar 
molti al loro proprio partito . Rapprefen»* 
tatevi però Gesù Crino a federe in luo» " 
go umile , con una faccia piacevole , ed 
amorofa, attorniato da’ fuoi Difcepoli ; a. r 

S quali dà ordine, che vadano in ogni ban- 
a a chiamare gli Uomini al fuo fervido , 
e. ad arrollarfi lotto la Bandiera della fua 
Croce . Dalla banda contraria figuratevi 
Lucifero Principe delle Tenebre fopra un 
Trono di Fuoco , in quell’ afpetto fpavenr 
tevole , e moltruofo , in cui fi e fatto ah 
tre volte vedere , colla fronte altiera , con • 

§ li occhi accefi a guifa di carbone, colla 
occa infanguinata , e piena di fumo ; che 
ancor elTo con immenfa rabbia comanda 
a ’ Demoni, innumerabili che lo circonda* 
no , che fi fpargano per tutta la Terra * 
e chiamino tutti a ribellarfi al Signore « 
Come poi fono sì differenti quelli due Ca- 
pitani , così diverfe fono le Armi , con cui 
vogliono, che fi combatta. Lucifero vuo- 
le, che i fuoi Soldati combattano contra 
Dio colle forze dell’ Amor proprio, ch’è 
quel Moltro di tre Capi veduto da S.Gio* 

H 4 vanni, 
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Vanni , Concupifcenza di carne , Concu- 
pifcenza d’ occni ; e Superbia di vita : Co*- 
cupifcentia carnis , Concupitemi a oculorum , 
& Superbia vita . i.Jo. 2. invitando tut- 
ti a proccurarfi piaceri , ricchezze , ed 
onori, anche a difpetto del Divino Vole- 
re. Gesù Criflo tutto all’ oppofto vuole ., 
che i fuoi Soldati combattano coll’ Odio 
fanto di fé medefimi , e con la Mortifica- 
zione univerfale di tutti gli affetti difor- 
dinati : Si quis vult venire poft mè , abne - 
get femetipjum , tollat crucem fuam , <& Je+ 
quatur me. Mattb. 1 6. 24. Voi dunque mi- 
rate bene 1’ uno , e 1’ altro di quelli due 
Signori, e riconofcete bene i difegni dell’ 
uno, e dell’ altro, prima d’eleggere; e fe 
vi rifolvete, com’ e dovere- i^ai feguitare 
la Bandiera di Crillo, ricordatevi, che in 
primo luogo avete a mettere il Regno di 
Dio , cioè il confeguimentb del vollro ttìà 
timo Fine , e i Mezzi , che vi conducono 
a confeguirlo : Primuni quarite Regnum 
Dei, & jujìitiam ejus . Mattb. 6. 33. Ri- 
cordatevi che avete a prendere a cuore 
gl’ Intere!!! del vollro Redentore , a pro- 
muovere la fua Gloria, ad avvantaggiare 
il fuo Partito, non folamente in voi Hel- 
lo, vivendo bene, ma anche negli altri , 
dando a tutti buoni configli , buon’ e- 
fempio , fecondo le occalioni . Quell’ fe 
militare fiotto lo Stendardo di Gesù Criflo.' 
Ma che farebbe , fe voi dopo aver rinun- 
ziato col Santo Battefimo alla Bandiera dì 
Lucifero , volelte poi -vivere co’ fuoi Det- 
tami , di cercare in ogni cola i palfatempi , 
le comodità, le prceminenze i Che fareb- 

r ■* * be 1 



be, fé in vece di promovere gl’ inter e fu di 
Gesù Crifto, vi armafte loro contro, con 
motteggiare chi attende alla Divozione 
più di propofito , e a fuggire i pericoli dell! 
Anima con maggior cautela, e ad accollai 
fi con maggior frequenza a’ Sacramenti ? 
Se nelle convenzioni fi lafciafl.e intende- 
re, che il penfare a mutar vita un’ em. 
pirli di fcrupoli ; che Dio è buono , e che 
compatifce le noftre fragilità ;,che v’ èfem* 
pre tempo da emendarli ; e che almeno 
dentro il termine del lecito e molto con-, 
veniente attendere a foddisfarfi . O che 
orribili torti farebbero quelli per T Ono- 
re Divino 1 O che MalTìme tutte contrae 
rie all’ Evangelio ! Detellate. di vero cuo- 
re quelli fentimenti le mai glj avete ac-, 
colti, e fpacciati petf giudi i ed- offeritevi 
a ricompenfare l’errore con un linguaggio 
totalmente oppollo ; pregando il Signore, 
che vi dia intelletto per apprendere i fuoi 
infegnamenti , e forze per profetarli in 
faccia a tutto il Mondo lenza paura.: 

II. Confiderete la Paga , che danno di 
prefente a' loro Soldati quelli due Capita- 
ni , Crifto , e Lucifero , affine di fortifi-, 
care fempre più la voftra elezione . Gesù 
Crifto parla folo' di Croce , di povertà , 
di umiliazione-, d’ odio, di, ie ftefli : ma 
quella umiliazione è un vero efaltamehto ; 
quella povertà una vera abbondanza,*; 
quell’ odio è un vero arhjDjfc,; quella cro-f 
ce 't una forgente di vera pace . Non fo- 
lamente fomminillra l’interno aiuto della 
Grazia , per vincere, le difficoltà de^Ia vi- 
ta Crilliana.i male addolcifce per tal mai 
‘ H S nie- ' 




»ìera, che rielcc piò dilettevole iì pianto* 
de’ Penitenti , che il gaudio de’ Tearri »- 
Ego veni, ut vitam habeant * Joan , io*, io» 
dice però il Redentore : e come un’ Ami- 
co, quando c’invita ad un convito, c’in- 
vita col dire , che andiamo a far feco pe- 
nitenza; così Crifto invita tutti apatire* 
c di poi li tratta tanto foavemente ; che- 
fòlo il gaudio della buona Cofcienza ba- 
ila per quel Centuplo , promeilò anche in 
terra a tutti i nonri travagli .. Tutto alP 
oppollo è della paga *- che da il Demonio : 
ali ufo de’ Traditori promette quel , che 
non può dare- ; e quel , che nò meno da- 
rebbe le potette ; promette piaceri , o 
non dà altro * che anguftie , e quel poco ,, 
che vi dà , o e vano *, o ò vile, e vergo- 
gnofo ;* ed: oltre: ciò ò mefcolato con tale 
inquietudine dello-' fpirito , che mille con- 
tenti non vagliono un fol tormento » Ecce 
uni ver fa vanìtas ,. & afflitto fpiritus . Ecc/.. 
i. 14. Fate riflelfione. al pallata, e credete 
almeno- a voi {ledo » Quando mai avete 
avuto bene con allontanarvi dal volito, 
Dio ? E quando mai avete avuto male ,. 
mantenendovi nella, fua. amicizia ? mentre 
fempre avete più tollerato per foddisfa- 
re alle voilre palfioni , che non avrefle 
tollerato; a fottomettetle, e- a vivere una 



vita conforme alla. Ragione,, e- alla Fede.. 
Perfuadetevi dunque che non v’ ò pace 
per voi , fe non vi date- tutto al Signore i 
Non e fi pax impiis dk.it Domina s.. 7 /i 48» 
Quell’ ò la legge ,, che ha. promulgata 
iddio. ; e. voi non farete- il primo ad an- 
darne cfente : che niuno. -abbia pace feca 
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medefimo , fé vuol far guerra al Divina 
volere ; e però rifolvetevi a camminare 
con gran cuore nella via de’ Divini Co- 
mandamenti, come richieggono le voftre 
obbligazioni ^ e gli Efempj del voftro Re- 
dentore , e le fue Parole di Vita Eterna * 
Solo per P amore di voi Hello , e per la 
voftra quiete dovrefte fare quella elezione ; 
e non vorrete farla per tanti altri van* 
taggj r e per tanti altri beni, che porta fe*r 
coilieguire gl’ Interefli, e il Partito di Ge- 
sù CriTlo ì Confondetevi d’ elfervi lafciata 
ingannare sì lungamente da un Traditore > 
Che ha pagato fempre le voftre fatiche coti 
finti piaceri , e con vere miferie : ringra- 
ziate il Signore , che vi abbia illuminato ; 
e rinunciate a tutto ciò , che di ben vi 
poflòno dare le Creature lenza Dio ; prcr 
gandolo per ultimo, chefe mai più vi vor* 
rete partir da lui , afperga di tanto fiele 
le voftre dolcezze , cne fiate coftretto a 
rifiutarle tutte, e ritornare indietro a fer- 
vido con fedeltà- : 

III- Considerate la Paga , che premete 
fono in futuro quelli due Capitani . ,Una 
mercede fi dà a* Soldati nel tempo , che 
dura la guerra ; e un altra ricompenfa 
maggiore fi dà loro dopo la vittoria ; 
Pertanto Lucifero mantenendo quello 
collume , dopo aver trattato sì male i 
fuoi feguaci nella vita prefente , non dà 
loro n'ella futura altro che fiamme - Tur 
non venit > nifi ut furetur , & maóiet , CSr 
perdat . Jo, io. io- Quello Ladrone In*- 
fcrnaJe non pretende altro , che rubarvi 
in vita la pace del cuore ,. e il .bene. della 
-• . H & vir- 
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Virtù : Venti , ut furetur * appreflb prerem 
de di dare anche morte all’ Anima vo- 
stra col peccato grave : Ut ma&et ; e fi- 
nalmente pretende di dare una’ morte 
fempiterna all’ Anima , e al Corpo giti 
nell’ abiflo : Ut perdat ; privando ancor . 
voi di (juehbene nmmenfo della Gloria * 
di cui e fiato anch’ efio privato per la 
-fu a colpa ; e caricandovi col pefo infinito 
dell’ Eternità* menata Tempre nel fuoco* 
Ma Gesù Crifto e venuto , non fola- 
mente per darvi una vita di Graz ia-fo- 
pra la Terra: Ego veni, utvitam b a beanti 
ma per darvene un’ altra infinitamen- 
te più abbondante di beni in Cielo : 1 Ut 
•vitam habeant , & abundantius habeant i 
Joan. io. io. Finita la guerra contro de' 
Tuoi e de’ vofiri ' Nemici , vi promette 
in fempiterno una Felicità cp&ì grande > 
che per comperarvela il Padre Eterno ha 
dato il Tuo Unigenito , 1’ Unigenito dd 
Padre ha dato Te fieflo , e lo Spirito San- 
to e concorfo a quefta donazione con un* 
amore infinito . La voftra mercede dun- 
que , Te combattete fedelmente , farà la 
Vita Eterna ; cioè a dire una Vita, di 
cui folo pochi momenti addolcirebbero 
tutte le pene de’ Dannati ; una Vita , di 
cui folo pochi momenti fi potrebbero com- 
perare vantaggiofamente co’ tormenti di 
tutti i Martiri; una Vita , che vi faccia 
per Tempre vivere più in Dio, che in voi, 
Fommergendovi nel Pelago di tutti i con- 
tenti fenza fine . E voi Parete tuttavia 
languido nell’ eleggere il Partito dì Gesù 
.Crii lo , e nel • confettarvi > tutto al Tuo 
- x. vole- 
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volere ? Forfè vi perfuadete di. poter feti 
vire all’ uno , e all’ altra di quelli dué 
Signori tanto contrari ? ma non fi può : 
Jslemo poteft duobus Dominis fervire^. Mat- 
th&i 6. Cercate temperamenti per accor- 
dare 1 ’ uno- con V altra ? ma non fi può 
nò men quello . Qui non e(ì mecum , con~ 
tra me- èft . Lue. 21. 23. • Volete chiama- 
re il Senfo a configlio con la Ragione 
ma qual configlio vi può dare un voilro 
Nemico egualmente ignorante , e mali- 
gno ? Mirate dunque , che nel rigettaré 
P Ifbirazioni fi fa il principio , ma non fi 
fa il fine, che può edere' fp^iventofilfimo » 
è d’ima fempiterna feparazione dal Som^ 
mo Bene ; Mirate , che il Tempo e bre* 
ve , e 1 che l’ Eternità - non pafla giammai: 
non avrà molto che vi troverete però 
all’ diremo ; e all’ ora quanto vi pentire- 
te di non aver feguitato gli Efempj del 
Salvatore x e di non edere vivuto una vi- 
ta degna del nome di’ Crilliano l Certa-’ 
mente , fe non alla mòrte , vi pentirete 
al Tribunale Divino ,< e maledirete mille 
volte quello iniquo rifiuto , che avete fat- 
to alla Grazia offertavi dal voltro Salva- 
tore . E che farebbe-, fe per un tal rifiu- 
to vi dovelfe dire in faccia : Non vi' co- 
nofeo ? nefcio vos . Mettetevi dunque in 
ficuro , giacche fi tratta di troppo ; e ri- 
vivetevi d’ attendere di propofito a rego- 
lare le voflre Palfioni , e a feguitare quel 
Signore , che vi chiama a fervido , per 
farvi Beato in eterno . Confondetevi de* 
vollri palfati eccedi , e ricorrete al Signor- 
ie, perehò vi conceda forza di mantener 

re 
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re la vollra offèrta al fuo Divino Volere , 
come vi ha dato grazia di concepirla. 

! MEDITAZIONE IL ? 

* ’ ’ ” ,r T . * _ -• . \ 

i . t , ! ' Per il fello giorno. , A 

\ f • , -< ' • ■ '< ' t 

. . Sopra /’ Elezione dello Stato . * 

{ ; • , ^ 

I. Onficferate l* importanza d 1 eleg - 
. ger bene lo Stato , la qual’ è co-, 
sì grande , che forfè in vita voltra non 
avrete un’ affare di più alto rilievo , e di 
piu confiderabili conlèguenze . Già avetó 
conafciuto , che liete flato creato per ui* 
Fine altillimo di glorificare Dio , con fer- 
vido in quella vita , e di polfederlo , go- 
dendone eternamente nell’ altra : ora qual 
fallo più contrario alla Gloria di Dio , e 
alla vollra fuprema felicità > che P elegge- 
re lo Stato a capriccio, e per ragioni af* 
fatto terrene? Se nella Cala del Signore, 
eh’ è quello Mondo , vi fcegliete un po- 
llo di voftro genio , ma non di foddisfa- 
zione a Dio , in cambio di fervire a lui , 
voi volete, eh’ ei ferva a voi ; e in cam- 
bio d’ accomodarvi ai governo della fua 
Provvidenza , ve la volete quali tirar die- 
tro , e far voi a lei la guida , come fe 
non fapelfe , o non vólette condurvi be- 
ne. E quello e glorificare il voftro Dio, 
come porta la vollra. obbligazione ? Pari- 
mente con occupare un pollo a voglia vo- 
ftra , fenza confultarne prima il Signore, 
fapete voi a qual pericolo v’ efponete ? 
Un viandante , che non s’ informi del 

' buon ‘ 
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"buaii fentiero , ma s* inoltri nel primo » 
che fé gli para dinanzi , nel piu piace- 
vole , nel più piano y fi pone a rifcnio d* 
errare ad ogni palio > e di trovarli alla 
fine in un precipizio .Voi ancora fiete 
un Viandante , che dovete camminare 
verfo il Paradifo ; e però, fenza informar* 
vi della vera via per voi , quant* facile » 
che andiate r come vanno, tanti ogni gior* 
no > a terminare in un prècipizio di fuo* 
co eterno l Senza, gli aiuti più validi del- 
la Grazia , ogni paifo , che darà la vo* 
lira languida libertà ,, farà agevolmente 
una camita : e pure con qual prudenza 
vi promettete quelli ajuti più vigorolì < 
fe ir Signore non entra a parte della vo-^ 
lira Elezione , ma vi conhgliate iolo con 
Pintereffe della Cafa , con le voilre Paf» 
fioni * con la voflra Senfualità ; come po- 
trebbe farli y fe Dio non vi folle , a non 
vi folfe un* Anima, immortale da perdere» 
e una Beatitudine eterna da guadagnare ?■ 
Inorriditevi di quella cecità comune tra/ 
Criltiani ,, i quali quali non avelfero la 
Fede ,. anno per un nulla il conofcertf 
lo Stato a cui Iddio gii chiama r pro- 

§ onete di non voler* entrare nel numera 
i quelli Stolti ,. che procedono così alla 
cieca dove ogni avvedutezza non farà 
mai eccelli va ; e pregate il Signore , che 
vi liberi dalla falla Sapienza del Mondo» 
eh* è una vera Imprudenza ; e vi dia gra4 
zia *ad un tempo , che intendiate la fua 
Divina Volontà pereféguirla ‘.Unumquem-. 
fue, ficut. vocavit Detts , ita ambulet . 
Gor. 7.17.. ' t - • > 
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IL Confidcrate la Norma 4' una buona 
"Elezione. E prima accingetevi a farla eoa 
due Difpofizioni \ L una del tempo , in 
cui non fiate turbato attualmente da qual- 
che paffione : perche come può rendere 
fedelmente 1* immagine F acqua commof- 
fa? l’altra d’una perfetta indifferenza dei 
voftro cuore ad appigliarvi a quello Sta- 
to , in cui il Signore vi) darà fegno di 
volervi; perchè farebbe più facile trova- 
re il giufto pefo delle cofe con una Bi- 
lancia florta, che trovare la Volontà Di- 
vina con un cuore, impegnato in qualche 
rifoluzione, maflìmamente fe per motivo 
terreno . Pollo ciò f perchè Dio ci ha for- 
niti di doppio lume, naturale della Ra-: 
gione , e ioprannaturale della Fede , vale- v 
tevi d’ ambedue ,. applicandoli al cafo vo- 
Uro in queflo modo-: che invocato pru- 
ina F ajuto dello Spirito Santo , e della 
Madre SantilTìma , per effere indrizzato 
in quello affare tanto importante , ivi pon- 
ghiate con maturità ad efaminare gli Aiu- 
ti, e gli OBacoli , che la vollra eterna 
Salute può incontrare in quello Stato di 
vira, (opra di cui volete deliberare , o 
fia lo Stato Ecclefiaflico , o fia lo Stato 
Religiofo , o fia il Celibato , o :fia il Ma-i 
trimonio., o altra sì fatta Profefllone * ed, 
impiego . Ponderate i Pericoli di pecca- 
re, a cui vi efpone , cosi in riguardo del- 
le vollre inclinazioni perverfe , come de-; 

f li abiti per effe contratti : ponderate i 
lezzi , di cui vi fornifee contra qut?lli : 
pericoli: i Talenti, e le Abilità, che ave-, 
{e dalla Natura , e dalla Grazia per- ad-> 

empi- 
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empire le obbigazióni annette a un ta- 
le fiato : e finalmente ponderate il con- 
iglio, che voi darefle fu quella delibe- 
razione ad un vollro caro Amico , che 
ve ne richiedere , e fotte , come dove- 
te etter voi , rifoluto di confeguire il fuo 
Ultimo Fine , * e fotte ben perfuafo del- 
le Maflìme fondamentali deir Evangelio : 
cioè a dire y che nuli’ altro importa , fe 
non il falvarfi • Unum ejl necefiarium . 
Lue. io. 42. e che il falvarfi importa in- 
finitamente-^ Quid enim prodejì homini , 
fi lucretur Mundum totum , & detritnentum 
anima fina fiaciat ? aut quid dabit homo 
commutatìonis prò anima fina ! Marci 8. 
36. Può èffe ite Che il lume di v faueftó 
tlifcorfo , avvalorato dalla luce , cne vi 
mandi dall’ alto il Padre de’lumj', balli 
a farvi feorgére in qual tenore di vita 
vi voglia la Provvidenza del Signore £ 
che dillribuifce tutti gli Stati con font- 
ina mifura, e con forumo pefo, per con* 
dur tutti per le fue vfe’ differenti ad un 
medefimo termine del Paradifo . Ma fé 
inón baftaffe , chiamate in foccorfo più ei 
fpreffamente la Fede . Figuratevi di èl* 
lere in un letto moribondo , abbandona- 
to da’ Medici, affittito da’ Sacerdoti , dili 
perato di vivere più lungamente fopra là 
terra ; e chiedete a voi lleffo fenza fin* 
zione , che cofa bramereffe di aver fat* 
to in quell’ ora;’ a quali degli Stati pro- 
polli ad eleggere vorrelle allora effervr 
appigliato PO come vi dirà il vero la Mor- 
te , che a tutte le cofe dà il giullo pe- 
fo ! O morsj bonum efi fidici um tuum i 

JEccL 
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Ucci/. 41. MalTimamente fe alla memo- 
ria della Morte aggiungerete quel , che 
la rende immenfamente più terribile , ed 
è il Giudizio : Semel mori , d>* poft h<ec 
judicium . tìebr. 9. 27. A piè di quei 
Tribunale , che metteva terrore a* mag- 
giori Santi della Chiefa. , determinate la 
via , che volete intraprendere , per an- 
dar al Cielo ; che quello appunto è P 
eleggere lo Stato . Non vi adulate , mi- 
rando quelle cole in lontananza . Sem- 
pre fon più vicine di quei che vi perva- 
dete , e vi fono alle fpalie » quando le 
credete dillanti mille miglia. Preliopre r 
Ho farete condotto dinanzi al vollro Giu- 
dice per render conto : e allora quale 
Stato di vita farà quello > che vi render 
rà più licura una buona fentenza ? Che 
pazzia è il non far’ ora quel , che fape- 
te di certo d' aver’ a bramare intenfilfi- 
hjamente, che allora fia fatto ! O Beni» 
p Mali eterni , quanto poco fiete da noi 
conofciuti , e (limati , le non giungete a 
regolare i nollri palli ne* brevi giorni del 
viver nollro! Che fc. finalmente , dopo 
tutte quelle confiderazioni rimanelle an- 
cor dubbiofo, rimettete tutta la delibera- 
zione al configlio d’ un prudente , e fan- 
to Direttore , confidando , che il Signo- 
re , che non vi vuol parlare di bocca pro- 
pria, vi parlerà per bocca di lui con mag- 
gior ficurezza . Beato il Mondo Crillia- 
no , fe procedelTe con quella prudenza 
nell 1 appigliarli alla ProfelTìone di vita , 
a cui s’appiglia! non farebbe così popola- 
ta la via della perdizione , dove tanti en? 

* tra- 
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trino alla cieca , fecondo che ve gli fpin- 
ge 1’ interelfe , il capriccio , la paffione-, 
la vanità , come fe perduta F Anima u- 
na volta, pote(Te poi riacquiftarfi . Rin- 
graziate il Signore , che vi dà tempo , e 
modo di rifapere la fua Divina Volontà;, 
eh’ e quanto dire , vi fa beato in quella 
vita mortale : Beati fwnus , Ifrael > quia 
qua Dea piacene , manifefìa Junt no bis 
Baruch 4. 4. Offeritegli la voftra Elezio- 
ne , pregandolo a confermarla : Confirma 
hoc Ùeus y quod operatus es in nobis . PJaL 
67. Rifolvetevi di non voler udire fopra 
di elfa gli ftrepiti , che ne facelfe il Mon- 
do , e la Carne per difturbarla ; e pre- 
gate il Signore per ultimo ? che come vi 
na dato grazia a bramare il. bene , e ai 
«leggerlo, vi dia forza di confeguirla per 
gloria fua. . ' . . * 

III. Confidente la Norma per correg- 
gere quefia Elezione , quando folte Rata 
mal fatta . Due torti avete fatto > uno 
al Signore * F altro alF Ànima voftra * 
eleggendovi uno Stato inconfideratamen* 
te; e convien rimediare al difordine, cò- 
me fi pub . In prima qual temerità noa 
e fiata la voftra, F impegnarvi in una ri* 
foluzione di tanto pefo , fenza confultar- 
vene col Signore l Fa fi IH defertores , ut 
or direm ini telam , non per fpiritunt 
*neum % lfa . 30. 1. Se il farfi altrettanto 
da un Figliuolo con un Padre terreno , b 
u n difpregiarlo , qual difpregio non farà 
fere altrettanta col Padre Celefte ? E pa- 
rtente fe corre pericolo di non arrivare 
a falvaxfi. > anche chi fi pone in via di fa*. 

* lUs» 
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Iure , e fecondo gli ordini del Cielo , 
qual pericolo non correrà di perderli in 
eterno, chi fi fceglie un fentiero contro 
agli ordini delia medefima Provvidenza? 
Quelli torti dunque farti al Signore , e 
a voi ftelTo avete a piangere , e a dete- 
Hare dinanzi a Dio , pregandolo a raf- 
fettare i difordini della vollra volontà 
■con quell’ arte , eh’ e tanto fua propria , 
di cavar bene dal male : e prefuppollo , 
che non fiate più a tempo per correggere 
l’errore nella follanza dell’ Elezione, cor- 
xeggetelo nelle circoftanze ; prendendo a 
rimanere nello Stato già prefo - non con 
l’intenzione, con cui vi fiete entrato di 
fine mondano , ma per motivo Celefle 
di fervire in elfo il vollro Dio , e di gua- 
dagnare per elfo la volita falute . A rif- 
chi maggiori , che incontrate in quello 
Stato eletto ineohlìderatamente , fuppli- 
le con maggior cautela , per cui vi ten- 
ghiate fempre in guardia, e procediate , 
come fa un’ Efercito in paefe nemico , 
con mandar fempre avanti gli Efplqratori. 
Informatevi bene delle obbligazioni , che 
fon congiunte fai medefimo Stato, e proc^ 
curate di compirle con maggiore fludioj 
perche lejcolpe delle ommilnoni j. come 
fon quelle , che più rovinano il ben pub- 
blico , ed il privato } così fon quelle , di 
cui vi farà chiello più llretto conto dal 
vollro Giudice . Supplite parimente alla 
mancanza degli altri Mezzi , per giunge^ 
re alla Salute , con una frequenza mag* 
giore de’ Divini Sagramenti , e con una 
diligenza maggiore nelle Opere Crilliane; 

„ _ * ' come 
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come chi femina in un terreno più Ite- 
rile , che allarga maggiormente la ma- 
no , per vincere con la copia della Se- 
menza la malignità del Tuo Campo . In 
quello modo emenderete terrore , e con 
quelt* arte vi riufcirà d’ aflìcurarvi : e però 
qui di nuovo offeritevi al Signore , per 
vivere coftantemene nella Vocazione , 
in cui vi trovate, come fe folTe quella, eh? 
egli vi aveva preparata dall’ Eternità . Umi- 
liatevi fino a terra , per non eflervi da 
principio fottomeflò al Volere Divino ; e 
giacche non potete eleggervi un’ altro Sta- 
to, pregate il Signore a darvi forza, che in 
quello, ove liete, lo ferviate di cuore, 

• ' ESAME 

.• .1 

i Per il Sello Giorno. 

. • •••'.■ i 

{ Sopra il modo , con cui vi portate 
verfo Dio. 

„ , • ' 1 

I. T^Saminate , come vi portate verfo 
Hd Dio , in penlieri , parole , opere , 
ed ommilTìoni . Siete flato cavato dal 
niente per quello fine, per onorare un Si- 
gnore sì eccelfo; per quello fine fiete con*» 
iervato ad ogni momento ; e per quello 
fine vi fervono tutte le Creature , le cele- 
fli , e le terrene : onde fe non pagafte que- 
llo debito, meriterefte di non elfere, e di 
ritornare nelfAbiflo del voftro nulla. Per 
tanto efaminatevi intorno a’ Penjìeri. i. 
Qual’ e la ftima,che fate dell’.incompren- 
fibile Maeftà del Signore, dinanzi a cu$ 
- j . tur- 
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tutte le Creature attuali, è poflibili fono* 
come fe non fodero . 2. Come ringrazia- 
te quefto Signore de’ benefizi , che v’ ha 
fatti , e che difegna di farvi ; e come ne 
{limate il loro pelo , e il loro numero $ e 
come vi riputate per elfi obbligato a fer- 
vido , e amarlo . 3. Come dconofcete la 
Provvidenza Divina ne’ voftri travagli , 
c negli altri avvenimenti ; o fe ricevete 
ouelte cofe , come fe veniflero a calò , o 
dalla (ola volontà perverfa degli Uomini . 
4. Se amate quello Signore fol quando vi 
dà del bene temporale , perche farebbe 
un’ amarlo come amate un vodro Servido- 
re, in quanto vi ù utile, e non per P infini- 
to merito , eh’ egli ha d 1 edere amato . 

II* Efaminatcvi /òpra le Parole * 1. Se 
parlate in Chiefa a lungo, e fenza necedìtà. 
e. Se giurate fenza neceflìtà , e chiamate 
il Nome del Signore fenza la debita confi- 
derazione , e molto più fe lo chiamale in 
bugia . 3. Se recitate le vodre Divozioni 
con troppa fretta , o in luogo di didrazio- 
ne,e in (ito poco decente. 4. Se vi férvite 
delle parole della Sacra Scrittura per mot- 
teggiare r o fe arrivate a queda temerità 
di voler motteggiare fopra le cofe della 
Fede -, quafi dovette rivocarfi in dubbio 
quello, eh’ è dato rivelato da Dio, e co- 
me talee dabilitocol fangue d’ innumera- 
bili Martiri , con P atteftazione d’ innume- 
rahili Miracoli, con la fapienza d’ innume- 
Tabili Dottori , e col confenfo di tutte le 
Nazioni 

* ILI. Efaminatevì fopra le Opere. I. Se 
procurate di falsificar le Fede con quaL 
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thè maggior efercizio di pietà ; e fe proc- 
curate , che fiano parimente fantihcare 
dalle Perfone a voi loggette ; o pure fiete 
voi quello , che comandate loro quelle fa- 
tiche, che fono vietate . 2. Se nel dì di 
Fefla proccuratedi udire la parola di Dio 

{ >er zelo di approfittarvene , 0 pure fe 
’ udire per curiofità . Se non modrate 
la debita riverenza nelle Chiefe , o il do- 
vuto rifpetto a’ Sacerdoti , e a’ Religiofi, 
qual fi deve à perfone confecrate al Signo- 
re'. 4. Se v* inginocchiate al Segno dell’ 
Angelus Domini . 5. Se fate benedire la 
Menfa, e vi partite da cfla con ringraziare 
il Signore, che vi ha pafciuto , fecondo il 
coftume de* buoni Cridiani. 

IV. Efaminatevi fopra le OmiJJìoni . 1, 
Se di rado vi pentite de’ vodri peccati ,, e 
non proccurate di foddisfare la Divina Giu- 
dizio con gli atti della penitenza interna, 
ed edema. 2. Se lafciate di ricorrere ài Si- 
gnore ne’ vodri travagli , e nelle vodre ten- 
tazioni , come fe non avede chi vi può 
fubito aiutare; 3. Se vi fcordate affatto del- 
la prefenza di Dio., operando come fe egli 
non vi vedette . 4. Se non gli rendete la glo- 
ria de’ buoni, fucceffi , come fe tutto il Be- 
ne non ' veniffe da lui. 5. Se trafcurate di 
ubbidire alle ifpiraziòni , che pure fono le 
voci del Signore , ciafcuna delle quali è 
codata tutto il Sangue di Gesù Grido ; e 
ogn 5 una può edere il principio della vodra 
Salute, fe l’ammettete, e P occafione della 
Vodra dannazione , fe la ributtate . 6 . Se 
non vivete da Cridiano , tralafciando le 
opere di fervizio di Dio per negligenza, 

o pu- 
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o pure per - rifpetto mondano , temendo 
più del dire degli Uomini ftolti, che del 
difpiacere di Dio. 

V. Se trafeurate di fare di tanto in 
tanto qualche atto d* amor di Dio fopra 
ogni cofa ; anteponendo la Tua amicizia, 
aa ogni altro bene, e bramando di dargli 
gudo, non per vodro riguardo, ma per- 
che egli merita d’ edere infinitamente com- 
piaciuto per la Tua Bontà infinita j e tan- 
to meriterebbe d’ edere amato, e fervi- 
to da tutte le Creature , ancorché per 
imponìbile non ci volefie far bene alcuno. 
Il Comandamento dell’ Amor di Dio b 
il primo di tutti i Precetti ; e il traforar- 
lo e la più dannofa di tutte le ommiflìoni $ 
e chi non facefle mai un ùmile Atto d’ a- 
mare Iddio fopra ogni cofa, non potrebbe 

ralvarfi.;:.., . . ’ 

Riconòfc.ete gli errori, che commettete 
in quella materia ; defedateli , e praticate 
gli Atti accennati negli altri Éfami. 

• MEDITAZIONE III. 

Per il fedo Giorno. , 

v! ' t 

Sopra P ijìituzìone del SantiJJimo 
Sagr amento. 

I’, /'"''Onfiderate , che 1 tre cofe poflono 
concorrere a renderci dimabilifH- 
mo un Dono : la grandezza del medefi- 
mo Dono , l’ affetto del Donatore, e 1’ u- 
tilità , che ne ricava il Donatario . Or tutr 
te tre quede cofe fi ritrovano a maraviglia 
< ' - ‘ nella'* 



nella Diviniflìma EucarilHa;' é però con- 
iìderate prima la Grandezza del. Dono . 
Gran cole avea già dato a gli Uomini il 
Signore: avea dato noi fteflì a noi ftelTi ; 
( e parimente ci avea date innumerabili 
.Creature per Io benefizio della Creazio- 
ne, edellaConfervazione : ma in fine que- 
lle cole , benché per altro tanto {limabili , 
.erano limitate . Nell’ Incarnazione fece 
poi agli Uomini un Dono infinito ; ma 
.qqello Dono ancora fu fatto immediata- 
mente alla fola Umanità di Gesù Crifto , 
e a noi per lei mediatamente : e però ri- 
maneva al Signore ancora che darci , in 
calò che egli avelie voluto donar fe llefi- 
fo a ciafcuno de’ fuoi Fedeli in particola- 
re ,, difendendo in quella forma , ed al- 
largando P immenfo benefizio della mede- 
iìrnà Incarnazione . E quello fa egli con 
,F Eucarillia , comunicandoci quant’ ha 
di ricchezze , e di bene : il fuo Corpo * 
il fuo Sangue, i fuoi Meriti , le fue Vir- 
tù., P Anima fua e la fua Divinità , con 
un’invenzione sì ammirabile, che pertut** 
ta P Eternità non farebbe mai venuta in 
mente a’ Serafini del Paradifo . Non fi 
può dunque addio chieder di vantaggio 
ai nolìro Salvatore ; e fe chiedemmo al- 



tro di più in quella vita , potrebbe egli 
risponderci , che benché Pia la Pienezza 
di tutti i beni, ora non ha più che darci t 
avendoci dato ogni cofa nel Frumento de- 
gli Eletti , e nel Vino , che. .fa germo- 

f liare le Vergini: Frumento , & Vino fio* 
ili vi te ; & poft h<ec , fili mi , ultra quid 
ì Gen . 27. In paragone dunque d' 
... I una 



Digitized by Google 




una liberalità sì eccelli va del voftro Die 
con l’ Anima voltra quanto credete che 
(comparirà la voltra avarizia con lui , (e 
non gli offerite almeno quel poco di liber- 
tà , che vi rimane ! Avete fin’ ora fatto 
refiftenza a tutti gli altri Doni j ma po- 
trete ^nche refiltere a un Dio , che vi 
dona le fielTo? Che dovranno dire i Santi 
del Cielo, che conofcon sì bene l’uno , e 
l’altro eltremo , la profufione di Crilto , 
e la llrcttezza del voltro cuore ? Confon- 
detevi per la voltra fconofcenza : ricor- 
datevi , che a mifura de’ benefizi faranno 
i galtighi, fe ve ne abuferete y proponete 
di dar tutto a chi dà tutto per voi fenza 
riferva ; ringraziate il Signore d’ una ma- 
gnificenza sb eccelfiva verfo di voi ; e 
-pregatelo , che a favori sì grandi aggiun- 
ga quelto , di darvi un nuovo fpirito , e 
un nuovo cuore , affin di Itimarli , e di 
^corrifpondere , come dovete . 

II. Confiderate /’ Affetto , con cui Gesù 
Crilto vi fa quelto gran: Dono . In quelto 
•confitte più propriamente il Benefizio , 
mentre Famore e 1 ’ Anima de’ doni; lad- 
dove quel, che fi dona , ù come il Corpo . 
Or quelto amore di Crilto nel darci la Divi- 
na Eucariltia , e giunto a toccar P ultimo 
termine : In finem dilexìt eos . Jo. 15. 1. 
Pertanto ficcome una Fornace fa conofcer 
l’ ardore v eh’ ella contiene , alle vampe 
che manda fuori ; così quelta immenfa 
carità fi fa conofcere qualcne poco al tem- 
po, in cui Crilto iftitui quelto Diviniamo 
Sagramento, al modo d’ iltituirlo, e alle 
difficoltà , che fuperò- per quelta iftitu* 

zione. 
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fefoneV Il tempo fu quell’ ifteffò , nel qualé 
gli Uomini penl'avano a dargli una crude- 
Fiflìma morte ; e allora fu eh’ egli fi dif- 
pofe a dar loro quello Cibo di vita , tro^ 
vando maniera di rimanerli Tempre con 
noi , quando i Tuoi Nemici più che mai 
tentavano di levarlo dal Mondo : pridie 

Ì uam paterctur , acceptt panem I joan . 13 . 

<a maniera , per cui ci viene J donato , ù 
.fotto fpecie di cibo, per divenirè noftro 
sì fattamente, che come non v’earte, òhe 
pofla feparare dalla noftra lofianza quel 
nudrimento, che s’ è già diramato per tutto 
il noftro Corpo 5 così non vi fia ne arte , 
nù fòrza, che pofia fepararci da lui . Sopra 
ogni altra cofa fimanifefta la fua carità con 
•le difficoltà , che fuperò , per farci bene ; 
mentre prevedendo un cumulo immen- 
so d’irriverenze, di ftrapazzi , di facrile- 
g; di tanti Infedeli verio il fuo Santi fil- 
ino Corpo, e di tanti Criftiani o tiepidi , 
« malvaggi , pur fi difpofe'a tollerare ci- 
gni cofa , per giugnere ad unirli con la 
voftra Anima ; e quel eh’ e più , a quella 
tolleranza medefima aggiunfe i defiderj 
c defiderj veementiflimi : Defìderìo^efide- 
ravi ; e laddove per venire nel Mondo' ad 
incarnarfi fi fece defideraref ed afpettàré 
per tanti Secoli , ora per venire nel ve- 
ltro cuore follecita se medefimo-y con 
brame degne folo del fuo Cuore Divino . 
Chi fi potrebbe figurare mai quelli eccelli ; 
fe non ce gli feoprifte la Fede ? Ma donde 
in voi affetti così centrar; ; ché mentre uii 
Dio tanto defiderà d’ unirli ad un’ Anima 
così mefehina , come la voftra , quell’ A*- 
- - I a nima 



Dig 



tfl 

«ima poi tanto poco defìderi d’ unirli a lui 
Bene Sovrano ? Avete voi forfè qualche 
ragione di non contentare quello fuo a- 
more. tanto eccefTìvo ? Avete ragione di 
voltarvi, a defiderare le Cipolle d’ Egitto, 
che fono i diletti- de’ voitri lenii y dopo 
aver tante volte ricevuta quella Manna 
Divina per .vollro Cibo. ? Cne dovrà fare 
di più (je$ù Crillo per vincere , la voftra 
.durezza ? ConfelTatpla apertamente nel 
fuo Divino colpetto., e deteliatela mille 
volte: offeritevi tutto a lui , affinchè fi 
faccia tra voi e lui quella unione cele/le $ 
deflandp però in voi un 5 orror fommo a 
qualunque -forta di macchia del Corpo , e 
del cuor vollro , dopo che tante volte è 
flato albergo del volfro Dio , e fi è incor- 
porato; con le Membra di Gesù Crillo : 
’Xollens membra Cbrijii , faci am .membra 
rneretripis ? Abfit . ,i. Cor. 6. Finalmente 
pregate il Signore. , che vi dia grazia di 
rendere amore, per amore , fe*za lafciar- 
,vi rqai frttexrfin da veruna delle difficoltà, 
che fi frappongono per raffreddarvi , com* 
egli non s’ è lafciato vincere da veruna 
difficoltà. per farvi bene. » > 

j IJI.,, Confiderate /’ Utilità di quello Do- 
no dell’ Eucarifiia . Per queflo fi -chiama 
Comunione , per lignificarci , eh’ ella fa 
comuni. -all’ Anima tutti i beni di Gesù 
Crillo : ficch'e quel capitale immenfo , 
che Gesù Crillo ammalsò nella fua Vi- 
ta, e nella fua Morte , ci s’ applica tut- 
to in quello gran Millero ; in cui preten- 
de il Signore di rinnovare in ogni perfo-* 
uà particolare gli effetti , che la fua D;-. 
v - .. . > vina 
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Vma Palfione ha prodotti irt tutto il Mon- 
do . Con eiò non folo ci moftra , che 
tornerebbe a patire per noi per farci be-' 
ne ; ma che non gli pare ne meno affai 
refferci affaticato con un Corpo folo per 
la noftra falute ; mentre vuol moltiplica^ 
re quello medefimo Corpo innumerabili 1 
volte , affine d* impiegarli innumerabili' 
volte iti nollro prò . A quello fine mede- 
fimo , potendo darci la fua Grazia per 
mezzo delle Creature , come fa negli 4 
altri Sacramenti , vuol darcela in quelto* 
di propria mano ; illuminando la noftra 
mente colla fua Divina prefènza > infiam- 
mando il nollro Cuore , mitigando le no- 
fire palfioni , riordinando i noftri fenfi ; e 
fino nella malTa pefante del nollro Corpo 
Jalciando tali Temi d r immortalità , per 
cui debba una volta riforgere a Vita eter- 
na . O Dio dunque Tempre ammirabile in 
amarci , e farci bene ! Qual cola potrà 1 
egli negarvi) dopo avervi già dato tanto? 
e voi che cofa potrete negar a lui ? Se il 
Signore fi folfe donato una volta fola in 
quello modo ad tino de’ più fublimi Spiriti 
del Cielo , egli non rimarrebbe foddistatto • 
nè meno con annichilarfi per amor del fuo* 
Dio: e voi , che lo ricevete tante volte 
filmerete di far’ affai, fe non tornate atra- : 
dirlo con aualc’he grave peccato ; anzi tal* 
ora non v afterrete nè meno da quello ? 
Quell è la vollra corrifpondenza }• quelli . 
fono i vollri ringraziamenti ? Confonde- 
tevi della vollra miferlay vergognatevi d* 
aver cavato sì poco frutto dà quella Men-' 
Divina , rimanendo Tempre T iftelfo t L 
* * 1 i temr 
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femore fuperbo femore collerico ad m*. 
moda > Tempre avido ae’ piaceri mondani * 
e de’ beni , che vi può dare quella terra 
proponete di difporvi in avvenire con 
maggiore lludio per comunicarvi , affin di 
contentare il Signore , e di ricavarne effet- 
ti piu pppioff e pregatelo , che dopo a» 
ver Tafferia. sì lungamente la vollra ingra- 
titudine , ne voglia trionfare ; e facendo 
tanti miracoli per divenir vaftro cibo, fac- 
cia ora quello di convertirvi tutto a lui- 
con una perfeverante carità. j 

:: ME DILAZIONE IV* / 

f ' , _ _ 

2 . . : ; i Per. il fello giorno * 

' ' • : ! . A : * ' 

Sopra le cagioni del fudar Crifia. ' 

• Sangue nell y Orto . , 

Onfiderate le cagioni d’ un’ effetto; 

< V-t così Urano , quant’ ò vedere il Fi-, 
gliuolo di Dio grondante tutto di Sangue, 
per ogni parte del fuo facratiffimo Corpo ;; 
FaBus ejì fudor ejus , Jìcttt gatta fangumis^ 
decurirentis in tetram . Lue. 24* 44* Quelle, 
cagioni principalmente, furono tre .* la : 
Compamone , che Crillo portò a’ Tuoi 
mali ; la Contrizione t eh 5 ebbe de’ no- 
Uri Peccati 5 la Previfione della polirà in- 
gratitudine. La prima dunque fu la com~< 
pacione y che Crijto portò a y J'uoi mali . Per 
una banda conofceva egli appieno il va- 
lore della Tua Vita Divina , ai cui un mo- ? 
mento folo era più Itimabile , che non era., 
filmabile Ip vita di tutte le Creature poiTì^ 
— 4 : i ' bili. 



Digitized by Coogl 




*99 

bili Dall’ - altra banda vedeva diftintilfiA 
inamente delineati al vivo tutti gli ob*i 
brobrj , tutti i tormenti , tutti griftru- 
menti della Tua dolorofa Palfione , e Fla- 
gelli, e Spine, e Chiodi, e Fiele, e Cro-r 
ce ; in una parola tutto quel ,Mare sì va- 
fio, che doveva fommergerio tra poco.iri 
un profondo di mali : e però chi può; 
mai capire , in qual conflitto fi tro valle, 
allora il cuore del noftro Redentore ! 
Malfimamente che 1’ Appetito inferiore 
fu privato ad un tempo fteflò d’ ogni con- 
folazione : non permettendogli Cnfio, af-> 
finche le fue pene fodero affatto pure > 
il riflettere fu quei motivi, che poteva- 
no alleggerirgliele ; e trattenendo in taL 
maniera il gaudio nella parte fuprema dell’ 
Anima , c ne non ne. ridondafle una fiilla 
nelle potenze inferiori . In quello com- 
battimento , che fi fece nel Cuore deb 
Salvatore , patì egli anticipatamente tutti- 
i tormenti della lua Palfione ; e gli patì; 
tutti, uniti , laddove nella Palfione gli do- 
veva patire a parte a parte ; e finalme n-» 
te patì quelli ancora , che non era per, 
patire nella Palfione fielfa , come la de-, 
relizione della fua Madre Santilfima do- 
po eh’ egli fu morto , e la crudele ferita „ 
che gli aperfe il Coftato . L’ orrore dun- 
que di tanti mali avendo fofpinto tutto 
il Sangue verfo il Cuore di Gesù , trovò 
ivi, come in una Rocca fortilfima, la fua; 
Carità r ,verfo il Padre , e verfo di noi -, 
dalla quale rifofpinto con fomma genero- 
fità , venne ad ufeire dalle vene , e da 
tutti i pori di quel Santiffimo Corpo 

I 4 Icor- 
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{correre fino in terrà 7 Che dite aderto a’ 
quello fpettacolo sì dolorofo ? Non batta- 
no a Crifto J quei torménti , che gli appa- 
recchiavano i Tuoi Nemici ; vuor egli an- 
ticipatamente tormentare fe ftertò j ed e- 
gli, che doveva alleggerire le pene a’ Mar-’ 
tiri con' uri conforto miracolofo , vuói >: 
aggravarle immenfamerite a fe medefimò 
col bevere' innanzi al tempo 1’ amaro ca- 
lice della fua Paffióne , fenza addoIcirfe- : 
lo nò meno con una ftilla di gaudio f 
Come non fi cuopre di rortore alla villa 
di quello Signore la voftra delicatezza nell > 
imitare , e nel riamare chi v’ ama con 
tanto ecceflo ,* ; che fa tanti miracoli , e 
trovò tante invenzioni per patire per voi? 
Avete voi fin’ ora fparfo una gocciola del 
voftro fangue per refiftere al peccato ? o- 
potrete per l’avvenire riputar troppo gra- 
vi le tnbulazioni , che Vi convenga fof- 
frire , per mantenere i voftri propofiti ? 
Se tornerete indietro , e fe ripiglierete il 
modo di vivere , che ora deteftate , vi 
converrà calpeftare quello Sangue , che 
ora fi fparge per voi . Ringraziate Gesù 
eh’ è cosi prodigo del fuo Sangue per a- 
mor voftro , largendolo come 1’ acqua * 
confondetevi d’aver cercato fin’ ora Je de- 
lizie in faccia al voftro Signore si addo-' 
lorato ; e chiedetegli una ftilla di quel’ 
l Divino liquore per interno rimedio de’ vo- 
leri mali..* 

< IL Confiderai 1’ altra cagione di que- 
flo Sudore sì prodigiofo , e fu la Contri-' 
ctiórìC , r che Cri fio ebbe eie ’ nojìri peccati .* 
Anche quelli furono rapprefentati ad u-- 

-...'4 < * % no 
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tio ad uno da vaniti a’ fuoi occhi Divini ’J 
e fu il fuo cuore artalito da tutti loro ad 
uff tempo , come da tante Serpi ; onde 
1’ orrore, e il dolore , che ne concepì 
fu fuperiore a quanto n’ abbia mai piro-- 
vato alcun’ altro fopra la terra. Imperoc- 
ché fe là malizia d’ un peccato folo è 
•quafi immenfa , qual malignità farà conte- 
nuta dall’ abiflò dell’ iniquità di tutti gli 
Uomini è partati , ’e prefenti , r e futuri ? 
E pure per tutte quelte malignità fi dok 
fe Grillo, a mifura dell’ amore imnienfo ; , 
che portava al fuo Padre Gelefte , e che 
portava alla nollra falute ; eh’ è quanto 
dire a una mifura incomprenrtbile ;*ad Ci- 
gni mente creata ; laonde ogni peccato 
era come una lancia , fitta ben* addentro 
i nel fuo Cuore , e! che faceva Una 'ferità 
più cruda , che non erano quelle f che 
afpettava in tutto il corpo ; riunendogli 
tanto più intollerabili della morte le *ioi 
lire colpe ; quanto che egli- eleggeva dà 
morte per diltruggerle affatto, e affine di 
sbandire dal Mondo quello grati mollrò 
del Peccato . lìn dolor fimile non- pote- 
va trovarfi Jfe non nel Cuore di Gesù 
Crillo ; perchè gli Uomini , mentre fond 
in quello Mondo', non conofconò fe Aon 
imperfettamente la Grandézza ' di Dio \ 
e però non r poflòno fe non imperfetta-, 
mente dolerli delle fue ingiurie ; 1 e i Bea- 
ti , fe bene conofcono perfettamente là 
Divina Grandezza , non fono però capa- 
ci di rammarico . Ma in Crillo s’ adcop* 
piò infieme 1’ effer beato nell’ Anima 
e T effere palfihile nel- Corpo ; e -però co-* 

I 5 me 
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me Beate eonofecndo P ineoroprehGbile 
Maeftà del Signore , e come mortale do- 
lendoli immenfamente di vederlo tanto 
vilipefo dalle Tue Creature * giunfe a for- 
mare un’ Oceano {terminata col fuo do- 
Jore *. Magna , velia mare , contritio tua . 
Thr* i$* In tanto quella gran malfa di 
tutte j le iniquità fu il torchio , che foie- 
mette il Cuore, e le Membra del Reden- 
tore , e ne fece, ufeire il Sangue per o- 
gni lato : e però mirate , quanta parte 
abbiano, i veltri peccati in quello grave 
incarico di Gesù , e confondetevi ornane 
iZi ja lui per quel nuovo travaglio che 
gli arrecane con le voflre prevedute mah* 
vagiti * Quanto avete dato a voi di. pia- 
cere ì L tanto avete dato, a lui di tormen- 
to ; e fé meno avelie peccata voi, meno 
egli avrebbe patito * Ringraziatelo dun- 
que mille volte , per P amore, con puiv* 
acqolfe. net fuo fepo , e vi compatì , ben- 
t\ìh tanto 1 indegno, di compalfione i e pre- 
gatelo, che giacchi egli ha pianto levo- 
jure. colpe con, lagrime di Sangue , vi dia 
grazia ai piangerle con lagrime di com- 
punzione ,. prima che venga il tempo d* 
elferne . giudicato .. 

ìli* Gpnfidetate la terza cagione di 
quella pioggia di Sangue , e fu la Previ- 
pone (Iella noflra ingratitudine * Se tutti 
gli\jprnini av effero. corrilpoilo con pie- 
nezza di : cuore alP amore , e a* patimenti 
• del Redentore , qual dubbio c’ è , eh’ e- 
gli avrebbe avuto un motivo fortiUima 
da confolarfi delle fue pene e fi può di- 
re che allora il Mare della fua Pafoone: 

;;U ' ; i ■ tt.fl* 
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farebbe per lui riufeita un Mare di lat- 
te : ma qual’.. amarezza non gli aggiunfe 
il prevedere la moltitudine innumerabiie 
di coloro , a’ quali per loro colpa riufei- 
rebbe inutile quella Palfione y ed il fuo 
Sangue ferverebbe a fcrivere contro di lo^ 



ro una fentenza più fevera ! Si può dir; 
più ? patire , e morire un Dio per i Tuoi 
ici , fenza eh’ elfi vogliano per ciò 
re d’elfergli nemici in eterno/ Tan- 
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ta fpefa fatta per gli Uomini ; per loro 
votate d’ un teforo Divino le Vene dei 
Redentore ; per loro affogata in un dilu- 
vio d’ obbrobri, e di pene la Vita d’ un 
Dio : e tuttavia rimanere per una molti- 
tudine innumerabile fenza frutto quella 
Medicina tanto preziola, mentre dovevan 
dannarfi; e per il rimanente rimanere me- 
no efficace , a cagione della 'tiepidezza , 
con cui corri fponder ebbero a’ fuoi ajuti ! 
Chi può intendere le anguffie , in cui fu 
pollo il cuore, di Gesù da quella pena ; 
che in line era tutta pena , non elfendo 
mefcolata , come le altre r col bene della 
Gloria del Padre , e coi bene , che reca- 
vano a noi : Dixi 7 in vacuttm latravi ; 
fine caufa , & vane j'mtitudinem mearrt 
(onfitmpfi . Ifa, 4.! a guifa d’unapove* 
ra Madre , che dopo avere llentato tra 
inille dolori nel. parto , finalmente dà iif 
luce un Figliuol morto „ Anche in que- 
llo travaglio quant’ e la parte , che avete 
recata voi al vollro Salvatore? Qual’ b il 
frutto , che avete ricavato fin’ ora dalle 
fue pene ? mentre appena ulcito dal Ba- 
gno klutevole r -eh’ egli vi Ija, formato co| 
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ilio- Sangue nella fftnta Confezione , fìe- 
te tornato fubito ad imbrattarvi di nuovo 
<roH’ antiche lordure, e' co,n -le cortfuete 
iniquità . Tutte le Membra di Gesù fonò 
teftimoni della' Tua Carità ’tferfo di voi, e 
della voffra ingratitudine 1 verfo di lùi ,* é 
quel Sangue , che fcrive : in r effe il Tuo a-* 
more , fcrive in effe ancora la voftra ma- 
la corrilpondenza . E voi vorrete Seguita- 
re a vivere in quello modo, e a offendere# 
ù a fervile sì languidamente un Signore, 
col quale tenete un debito tànto ecceffìvo , 
di rendere per lo meno Sàngue per Sangue ? 
Confondetevi amaramente del paffato , e 
proponete- fortemente per l’ avvenire ; of- 
ferendo in foddisfazione della voftra tie- 
pidezza quello medefimo Sangue Divino 
sì fervido, e sì amorofo , che come Mir- 
ra eletta , 'feorre fpontaneamente per ri- 
fanarvi , fenza afpettàr le ferite ì 



M E D I T A Z'I Ò N E I. ; 



< • ì * 



•jj 






Per il fettimo giorno . 



Saprà la Negazione di S. Pietro A’ 1 " f 

J.. Onfìderate , donde proVenhè la IpaM 
vento fa caduta 1 di S- Pi etrò, 1 piti 
ma Difcepolo sì fervente; di Crifto ; e di-f 
poi {pergiuro \ e beftrtnmiatoré del fùó 
Maeftroj affinché' ìa fua caduta vi ftabili- 
fca maggiormente nef : ben'e . La prima 
fpinta fu data a Pietro dalla Superbia 
per la quàle fece ima grande* : (lima di fe 
ueffo , e del- (uó fervore paffato : appreff^. 
' • ò i JJ. li 
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fi avanzo a deprezzare' tutti gli altri Dii 
fcepoli , preferendoli loro con dire , che 
fè tutti averterò negato Gesù Crirto , egli 
però non farebbe' entrato ih <juel numero: 
JEt fì omnes fcandalìzati fuerint in te , x ‘feà 
ftvn ego . Mara ' tq. e finalmente arrivo a 
fegno di non tener conto nè meno delle 
parole del fuo Maeftro Divino , dalle qua- 
li fe gli prenunziava quella caduta ; come 
fe follerò parole fparfe al ventò : àt di le 
itmplius loquebatur : & fi oportuerit , mè 
Jimul commori tibi , non te negabo . Que A 
ila fuperbia medéfima lò -fece efporre te- 
merariamente al pericolo non folo en- 
trando tra la turba de’ Soldati in cafa de! 
Pontefice , ma fino ponendoli a federe a-* 
giatamente tra loro intorno al fuoco; co- 
me fe propriamente non doverte egli te* 
mer del demonio , ma il demonio doverte 
temere di lui.: Ghe maraviglia però , fecad-' 
de sì- bruttamente ? Come poteva reltard 
in piedi àlP urto di tanta 'prefunzione j 
Contriti onem pracedit fuperbia , & ante 
rvànam ertaltatur fpiritut . Prov. r 6. 18: 
Anche S. Giovanni entrò nel Palazzo di 
Caifa ; ma perchè non fi fidò tanto delle 1 
fye forze, e non s’efpofe a tanto rilcHiò,’ 
e perchè noti diè luogo a tantaprefunziò^ 
rie nella _fua niente , he ufeì fuori- feiizar 
negare il fuò Divino Maeltro. Guai avo? 
dùnque , le : àppoggerete i vofiri propoftti- 
fU la confidanza delle vollre forze f Guai* 
à- voi , fe vorrete fare di voflro- capo 
fenza tener conto degli avvift del ConfeP - 
fore , e de’ veltri Maggiori! Gqai^ fe vi 
tedierete accecare dal voftio fumo** a’^rW 
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putarvi qualche gran cofa, come v* infegns* 

5 Mondo ! E cne credete voi d’edere ir* 
verità ? Tutte le Genti,, dice il Profeta *, 
fono ' dinanzi ,a Dio, come una gocciola 
d’ acqua : fpartite però quella gocciola it* 
tante parti , quante fono iePertone pafla- 
tey prefenti , e future , con tutte ancor le 
polTìbili ; e quella parte > ,che vi tocca ir» 
quella innumerabile moltitudine , quella 
liete voi nel colpetto del Signore ; e pro-r 
porzionate a voi fono le valtre forze. 
po quello comparto infuperbitevi,, fe n* 
avete ragionerie fe non ne avete niuna peti 
infuperbirvi , ma ne avete infinite per u- 
miliarvi fino all’ abiffo del nulla , di niut% 
altro temete più» che di voi flelfo; diniun 
altro tenete men conto» che di voi; altri- 
mente farà imminente la voflra rovina. St 
non in timore Domini tenueris te injìanter * 
cito fuBvertetur Domite tua . Eccl. 27. 4- ; 
Quante volte però farete voi flato vicino, 
a quella gran caduta > nella quale avete 
meritato » che Dio vi laici fenza rimedio 
Deteflate dunque la pallata Superbia : ri-* 
cordatevi , che fe non vi umilierete come 
un Fanciullino » non entrerete nel Regno 
de’ Cieli, come vi avvifaii Salvatore: con-i 
fondetevi > che avendo tanti motivi didi-, 
(pregiarvi , vogliate tuttavia elfere janto 
apprezzato dagli altri;, e pregate Gesù Cri?; 
fio; che comeco’fuoi fguardi Divini iIuh, j 
minò la cecità del fuo Difcepolo , dopo 
che fu caduto » così ora illumini la cecità 
voflra , affinché non ghigniate a cadere . v 
II. Confiderate la feconda fpinta , che 
diede a San Pietro la Negligenza . .Q u . e A«h 
. ' ^ c * 
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negligenza fi vede chiara nel Modo, con 
cui feguitava il Tuo Maeflro, nel Fine di 
feguitarlo , e negli Effetti . Il Modo fu 
alla lontana : Petrus ‘vero J'equebatut a lori y 
ge . Lue . 22. non volendo nè interamente 
abbandonarlo , nè interamente leguirlo * 
per confervare la riputazione di Difcepo? 
Io, c non efporre la fua perfona a peri- 
colo. Il fine fu* non per andare con Cri» 
fio alla morte > ma per una tal curiofita 
di veder F efito di sì gran fatto : ut vi* 
deret finente Mattb . 26. 58. Gli effètti fu» 
rono lo feordarfi affatto delle parole del 
Tuo Maeffro , e degli avvertimenti datigli 
prima nel Cenacolo , e poi nell* Orto, d* 
invigilare fopra fe fteflb . Or quella ne^ 
gligenza così fupina, come poteva finire 
in altro , che in una rovina manifèfla ? 
In pigritiis humil tabi tur contignatio . pccl ¥ 
io. 18. Entrate ora in voi 11 elio * ed efa* 
minate bene il voflro cuore , talora occulr 
to non meno ad altri * che a voi medefi» 
mo : forfè ci troverete tutti quelli man» 
camenti . All’ accafione quanto facilmen- 
te vi Icordate de* lumi * che v’ha dati il 
Signore per conolcere la viltà de’ piaceri » 
e de’ beni terreni j e vi Icordate fino del» 
la prova che n’ avete fatta tante vol- 
te, fperimentandoli Tempre bugiardi! Fa- 
te qualche opera jbuona*: ma chi la 5 fe 
yì melcolate dentro de* fini mondani di 
comparire , e d’ elfer da più. degli altri £ 
e quel eh’ è più , fiate Tempre in cercare 
un partito* di mezzo , di darvi nè tutto a 
Dio , nè tutto al Mondo ; in cercare una 
via, che non fofTe nè la larga .della. perdi* 
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ftione, rrè la Cretta della falutè : ma pòi. 
trefie ancor voi feguitar CriCo così di 
lontano, fenza lafciare di Contentare ad 
ora ad ora le vofire paflìoni ?■ O infelice 
negligenza per voi , fé 1’ accogliete nel 
vofiro cuore , in cambio di detefiarla 
com’ ella merita ! La negligenza di San. 
Pietro fu notata dall’ Evangelica col fred- 
do della Cagione : Quia frigus erat . Jo. 
48. 18. ma ìa voCra negligenza potrà no- 
tarli con un’ altro freddo di morte , nel 
qual potrebb' elfere , che voi non foCe 
mai pili rifcaldato . Riconofcete dunque 
queCa cagione 5 delle voCre cadute , per - 
émendarvene dinanzi al voCro Divino 
MaeCro , e piangetela, come San Pietro . 
Proponete ai cominciare una nuova vita, 
con nuovo fervore, e con motivi tutti di 
Dio, per glorificarlo, e per affamare la 
vóCrh (affitele pregate per ultimo il vo- 
firo Redentore , che giacchi la vofira 
negligenza e più tremenda per darvi la 
fpinta, che non è tremenda la forza^dei 
demonio , vi liberi dall’ una , e dall' al- 
tra; ma pih vi liberi da voi Ceffo , che 
fiete a voi medefimo con la volontà vo- 
Cra propria un demonio peggiore d'ognr 
altro : Ab bomine iniquo y O' dolofo eripe- 

me . Pf, 42. - 1.01 • { * JÌ 

~ IIL Confiderate l' ultima fpinta , per? 
cui cadde San Pietro, e fu la Mancanza 
dell' Orazione . QueCa mancanza fu ca- 
gionata dalla fuperbia, e dalla negligenza- 
antidetta ;■ perche chi 1 fi tiene ficuro , non 
chiede ajuto ; E pure San Pietro aveva 
tanti motivi per raccomandarli ; sì per 
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efleme flato réplicatamente avvertito irf- 
fieme con gli altri Difcepoli da Gesù Cri* 
ilo : Vigilate , & orate , ut non intretif 
in tentationem . Marci 14. 58. e fgridato 
anche in particolare : Simon dormisi e sì 
ancora per l’ efempio tanto fegnalato , ché 
diede nell* Orto il Redentore J , orando a 
lungo- pei* trfe ore continue' E pure tut* 
tavia tìón ballarono quelli flimoli a ri- 
fvegliarlo , ficchè volefle fervirfi d’ una 
maniera sì facile, per avvalorare la fua 
debolezza . Mirate però , che cofa è 1 ’ 
Uomo, quando non fi congiunge col filo 
Signore , pregandolo delia fua Grazia . 
Quel Difcepolo tanto amante delfuoMae- 
ilro, e tanto amato da lui; quello, a cui 
il Padre aveva rivelata con tanta luce la 
Divinità di Gesù Crifto; quello, che l’a- 
veva confeffata sì generolamente innan- 
zi agli altri Difcepoli ; quello , che l’ ave- 
va veduta trafparire con tanta chiarez- 
za fui Taborre ; quello , eh’ era fiato e- 
letto per Pietra fondamentale della San- 
ta Chiefa; quello flefiò , non legato da* 
Soldati, non efaminato da’ Giudici , non 1 
flagellato , non condannato alla morte 
di Croce , ma folo interrogato femplice- 
mente da una vile Femminuccia , dice di' 
non conofcere il fuo Maefiro Divino ni' 
men per Uomo : non itevi Hominem ; e 
andando fempre ; più nel profondo, fi po- ; 
ne di propofito in prefenza di. tutta quel-' 
la infame Sbiraglia a giurare , e a man- 
darli delle imprecazioni, per afiicurare la 
fua bugia . E quello non è un cadere , 
anche quali fenza d’ elfere urtato ? A 
'--•J** que- 
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.quello pelò fi giugne , con .lafciar di r acero* 
.mandarfi al Signore : fi giugne ad abban- 
donarlo per così poco , che non pare polfi- 
bile ; e dopo averlo abbandonato , fi pro- 
feguifee ad allontanarli tanto, con andare 
di: peccato in peccato, come fé non fi folfe 
mai conqfciuto Iddio conia- Fede. Impara-» 
te da tutto quello a non lafciar-mai diltur- 
barvi dal ricorrere al Signore per veruno 
impedimento r Non impediaris orare Ceni- 
per. Eccli. 18. 22. altrimente bafiera un 
motto, una parola, un rifpetto mondano, 
per farvi feordare di tutti 1 vofiri propoli- 
ti , e per voltar le fpalle a quel Signore £ 
che vi ha tanto beneficato, e che ha dato il 
Sangue, e la vita per voi . E molto piìt 
ballerà quello all’ora della voflra morte & 
quando il demonio vi tenterà con piò rab- 
bia, e voi avrete più bifogno d’ ajuto . Profe- 
tatevi dunque, che tutta la vollra fidanza, 
\ appoggiata fu l’affillenza del vollro Re- 
dentore per ora, e per ali’ ora je che tanto- 
feguiterete a Ilare in piedi, quant’ egli fe- 
guiterà a tenervi : proponete di volervi itt 
avvenire raccomandare ogni giorno al Si-; 

f nore , per ottenere quella Perfeveranza 
naie , cne non può. mai meritarli conde-, 
gnamente; e pregatelo per ultimo, che vi 
conceda quello fpirito d’ Orazione , col qua- 
le, come con una Chiave d’oro, pomate 
aprire i Tefori della fua grazia, ed arric- 
chirvene opportunamente al bifogno. * •[ 
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! MEDITAZIONE IL 

Per il fettimo giorno. : 

< 

Sopra la Flagellazione -, 

di Gesù Cri fio . , . , 

I. /^Onfiderate il Dolore , che patì 
Crifto in quella crudele carnifi. 
cina . Quanto fo (Te ecceffivo un tal do* 
lore , fi pub raccogliere in alcun modo 
da quattro capi 3 per la Delicatezza dei 
Corpo di Ge^ù j per la Rabbia de’ Car* 
nefici i per la qualità de’ flagelli ; e per 
lo numero delle percofle . Il Corpo del 
Salvatore , come formato miracolofamen- 
te, e per un fine sì alto, quaPera il fer*: 
vire di ftromento all’ Anima di Crifto » 
era fommamente perfetto , e però in e* 
ftremo delicato , e fenfibile : ed oltre a* 
ciò era anche in eftremo debilitato per il 
Sudore di Sangue , e per P Agonia mor-i 
tale foflferta nelP Orto . I Carnefici non> 
fola erano crudeli per natura , ma erano» 
infìggati efternamente da’ Giudei, e inter-i 
namente dal demonio ; e fi mutavano a: 
fei per fei, fino a trenta coppie , come: 
fu rivelato a Santa Maria Maddalena de*; 
Pazzi . I flagelli erano duriflìmi nervi »; 
verghe nodale , e funi, armate di ftellet-: 
te di ferro, e di uncini , che laceravano, 
infin all’ olla . Finalmente il numero de*i 
colpi fu di molte migliaia , e proporzio-^ 
nato in qualche modo alla moltitudine.- 
de’noftri peccati , Ora come potere -noni 
ii. ' * inre- 
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intenerirvi ad unp fpettacolo sì compaff. 
fionevole ! Figuratevi d’ affilierei ancora 
voi; e mirate come le percofle rimbom- 
bano d’ ogn* intorno , e da principio iì- 
lividifcono tutto quel Santiffimo Corpo , 
dipoi lo fcorticano , ed in fine lo fa uar- 
ciano per tal maniera , che battendo le 
piaghe, ferendo le ferite, e portando via 
ad ogni colpo qualche parte di quella 
Carne verginale , rimafero fcoperte in 

E ili luoghi le colte , e fi fece intorno al-, 
l Colonna come un lago di Sangue . 
Ecco quanto caro abbia comperato Ge- 
sù Crino la voftra Salute ! Se però , do- 
po eh’ egli ha fatto tanto per falvarvi , 
vi dannerete, vi ftarà bene la dannazio- 
ne, e non avrete ragione da lamentarve- 
ne . Non conofcete ancora , quanto fila- 
no coliate al voftro Redentore quelle fod- 
disfazioni, che vi 'fiete qarefe a difpetto 
del fuo Divino volere ? ór come vi da- 
rà il cuore d’ aggiungere ferite a ferite , 
con ritornare ad offenderlo ?■ Vi darà il 
cuore nel cofpetto di tante Piaghe , di 
tapto Sangue di tanto Dolore del vo- 
ftro Dio , cercare per 1’ avvenire il di- 
letto de’ voftri fenfi , anche vietato, co- 
me l 1 avete cercato fin’ ora ? Confonde- 
tevi amaramente , riflettendo quanta 
parte abbiate voi in quefta crudele Fla- 
gellazione : riconofcete tra tanti colpi 

anche quelli , che fcaricarono fopra le ; 
{palle di Crifto i voftri peccati , preve- 
duti da lui diftintiffimamente ; e maledite » 
quefti medefimi peccati mille volte , co- • 
me. cagione di . tanta pena al vpftro Sai— 
-, . ' vato* 
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vatorc : ammirate la fua immenfa cari- 
tà * che vuol ricevere fopra di fé il ga- 
llico meritato dagli Schiavi , per ricon- 
ciliarli col Tuo Padre Celefte ; ed offeri- 
tegli quella fua Carità , e quello Sangue 
, 1 'uo medefimo, per vollro rimedio , e per 
.ottener grazia ai non offenderlo mai piti 
in eterno. : 

II. Confidente la Confusone ellrema 
di Crilto jn quella Flagellazione ; meni 
tre fpogliato affatto in prefenza di tanta 
Soldatelca , ed efpollo alle rifa di quel- 
la gente infame , e facrilega , fi copre 
da capo a piedi d’un roffore verginale y 
ma pure di tanta afflizione al filo cuo- 
re, che fe ne duole efpreffamente per Io 
Profeta , come di tormento Angolare : 
Ipjt vero conficieraverunt , & confpexerunt 
me. Pfalm. 21. fino a chiamare in telli- 
mònio il fuo Padre Celelle , che come 
.folo comprendeva la Dignità infinita del- 
la fua Divina Perfona , e della fua Sacro- 
santa Umanità , così folo poteva com- 
prendere appieno la grandezza di quello 
affronto : Tu fcis improperium , & con ~ 
fufionem meam . P fai. 68. Veramente una 
tal confufione , come nata dopo il pec- 
cato , non dovea aver luogo nel Volto 
.del Redentore , eh’ era P ilteffa innocen- 
za: tuttavia pur volle ammetterla Crillo 
.in fe fleflò , ed anche fino a quello fe- 
gno, di coprirfene tutto da capo a pie- 
di : Confufìo faciei mete cooperuit me . Pf 
4j. Prima per r.ifparmiarea voi una con- 
fufione di pena ; e dipoi per ottenervi 
Un’ altra confufione di falute . La confu? 

* flQ *8 
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/ione di pena erà quella , che' vi attera 
jdcva dinanzi al Tribunale di Dio , quan- 
do vi fareft e comparfo fpogliato della Gra- 
fia , e nudo d’ ogni abito di virtù , fe il 
voftro Salvatore co’ fuoi obbrobri non vi 
lavelfe impetrato di rimanere addobbato 
.de’ Tuoi Meriti. L’altra confufione di fa- 
llite h quella , che nafce dalla cognizione 
/incera della voftra ingratitudine, e delle 
.voftre iniquità ; e quell’ ancora ebbe per 
fine il Redentore , con ridurli per amor 
voftro ad. uno flato sì vergogno fo negli 
occhi de’ Riguardanti . E voi non farete 
/rutto d’ un rimediò di tanta fpefa , per 
.voftro bene? Sarà poflibile, che la volìrà 
iùperbia non impari * ne meno adeflo a 
confonderfi ? Sarà poflibile , che la voftra 
■pigrizia non fi rifoìva di attendere con 
ogni ftudio a fare dell’ opere buone , per 
comparirne adorno tra poco dinanzi a 
•Dio? Confondetevi de’ voftri ecceffi paf- 
fati , e della voftra trafcuratezza ; e pre- 
gate il Signore , che ad elfi opponga gli 
eccelli dell’ amor fuo, per finire una vol- 
ta di conquiftare il voftro cuore , e per 
renderlo tutto fuo. 

► III. Confiderate V Amore di Gesù in 
quella dura Flagellazione . O fe potefte 
entrare in quel Cuore Divino , come ri- 
marrefte incenerito dentro a quell’ incen- 
dio di Carità ! Certamente fe i Carnefi- 
ci avellerò potuto filfare là dentro in qual- 
che modo il loro guardo , benché avelTe^ 
co un cuore di marmo ^ fi farebbero -fu- 
bito inteneriti ; e gettati via ì flagelli , fa- 
rebbero caduti fupplichevoli a que’ piedi 
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-Di viri? , -per ■ ottenere il perdono della lo- 
ro indicibile temerità . Riceveva il Re^- 
dentore tutti que’ colpi cqn teneriflimo af- 
fetto, per offerirli- alla 1 Divina 1 Giuftizia in 
foddisfazione del debito di tutti i fuoi 
nemici , e però del debito voftro anco- 
ra ; e mentre verfava il Sangue per ogni 
lato, fi-rallegrava , che le fue Piaghe fa- 
ceffero medicina alle voftre ; e che le fue 
pene impediflero la voftra dannazione . 
-Dove fon’ ora i voftri lamenti, per ogrti 
•piccolo aggravio, che vi paja ricevere da- 
gli altri ; per ogni piccola tribolazione > 
•che vi mandi il Signore? Vi darà il cucp» 
re da qui avanti di riputare per ragione- 
voli le voftre querele ? E rion ò giufto /, 
che un Servo iniquo, come liete voi,p&- 
<ifca qualche cofa per le fue colpe ; men- 
tre il Padrone dell’ Univerfo per le mé- 
defime colpe, non fue, ma voftre, ha ri- 
icevuto con sì buon cuore una flagellazio- 
( ne di tanto feempio , che fofte in qual- 
che modo confacevole a* diletti illeciti 
*li tilt ri gli Uomini ? Vergognatevi dunque 
•della voftra delicatezza , tanto fproporl- 
lionata ad un peccatore: imparate come 
dovete trattare il voftro corpo per l’ avve- 
nire: e davanti a quella Colenna fate uii 
-fagrifizio del voftro amor proprio, rinun- 
ciando a quant’ egli vi promette di co- 
•modità, e- di piaceri , ad onta della Di- 
vina Legge.- Pregate per ultimo il voftro 
Salvatore , che leghi a quella Colonna 
medefima immobilmente la voftra volon- 
tà , ficchi abbiate prima a morire , che 
-prevalervi della voftra -libertà per altro ^ 
> che 




che per fervido , e per amarlo , com’ fi- 
eli merita. 

.. .,; f E ; s a m e".'; ' 

Per il fettimo Giorno. 



in 



, - Sopra i mali Abiti , e il loro 
.. . j Rimedio. 



. it 



I» t' Saminate / wu/i Abiti , che ave» 

‘ te contratti col voflro mal vive- 
re ; e prima il loro flato ; cioè a dire 9 
Te fono invecchiati , e da guanto tempo; 
perchè altro vigore fi richiede a sbarbare 
una pianta, tenera , , altro a fvellere una 
^pianta antìcai. ,, > r j 

II. Efaminatevi fopra i Rimedj^ che do- 
Vete applicare per correggervi , de’ quali 
il primo è volere efficacemente quella e- 
mendazione Le malattie del Corpo fi 
poffono rifanare anche a nofiro difpetto, 
ma non così le malattie dell’ Anima, . Per 
.quelle fi richiede una volontà rifoluta di 
guarire, e che applichi i mezzi aggiuflar 
ti a quello fine. Nel cafo nofiro,, i mez- 
eì fono quei due , che ci feoperfe il Si- 
gnore nei liberare quell’ Invafato da’ pri- 
mi anni , ab infamia . Quella forra di 
demoni , dille il Signore , non può cac- 
ciarci , le non con l’Orazione , e col Di- 
giuno. Hoc genus damonkrum in nullo pot - 
ejl exire , nifi in or at ione , & jejunio ' M 
Marci p. 2p. 

. III. Efaminatevi dunque fopra f Ora* 
zione. Quello non vuol dir recitar folo al- 
cune 
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cune preghiere ,' col cuore vagabondo , e, 
con la mente difetta ; ma vuol dire ri* 
correre con grand 1 iftanza al Signore per 
ottenere la Tua Grazia , con grande umil- 
tà, e con gran perfeveranza : come fare-- 
He , fe in mezzo a una tempera non a-r 
velie altra fneranza di falvarvi dal nau- 
fragio, che 1 aiuto Divino. A quella Tor- 
ta d’ Orazione non fi nega nulla di quel- 
lo cofe , che fono neceifarie perda lalu^ 
te : onde quanto e imponìbile , che Dia 
manchi di parola , tanto è imponìbile , 
che a lungo andare non Hate- eiaudito u 
fe continuate a pregare in quella forma . 
Convien’ anche mettere per Mezzana 'del- 
la grazia bramata la SantilTìma Vergine, 
la quale a quello fine ci e Hata data per 
Avvocata ; e nella quale il Signore ha 
prctefo d’ alzare un Tribunale di pura 
Miferiqordia onde polliamo accorrci a 
lei con ogni, confidanza . Finalmentè"pc£ 
rendere fempre più efficace quello ricor- 
fo , convien difporfi dal canto nofiro a 
ricevere la Grazia, conila frequenza de’ 
Santilfimi Sagramenti , che fono alla fine, 
tanti Canali , per cui dal Signore ci vie* 
ne ogni bene. - ' 

IV.. Efaminatevi fopra il Digiuno , per, 
cui s’intende ogni Torta di mortificazione * 
che ferva o a punire gli .eccelli palfati , o> 
a provvedere per le future ricadute . Sé 
concedete al vollro Corpo’ tutti i comodi ? 
fe glidate tutti gli agi ; fe cercate Tempre? 
tutte le morbidezze nel letto , e tutte ie L 
delizie nella Tavola; fe volete trovarvi a. 
tutti i palfatempi , intervenire a tutte lq 
l- K con- 
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ctonverfazioni , perdere il tempo con o* 
gni Torta d’ oziofità : in una parola , non- 
negare veruna Toddisfazione alle voftre 
paifioni , non fuggire veruno de’ perico- 
li , che anno * fuggito con tanto ftudio 
tutti i Santi , . come potete fperare fon- 
datamente d’ avervi a emendare ? Nori 
potete afpettar’ altro , che dopo in fine 
di una vita menata Tempre tra le colpe , 
una morte Tenza fine in mezzo a tutte 
le pene . .... 

, Terminerete con gli atti Tol iti , accen- 
nati altrove. . 

i , . •. 

MEDITAZIONE III. 

Per il fettimo giorno . 

Sopra il portar della Croce. 

I. f^Onfiderate la maniera, conlaqua- 
Vwrf le Gesù Crifto portò la Tua Croce r 
per imitarlo; giacchi lenza la Croce non 
fi va al Regno del Paradifo . Prima dun- 
que la portò Pubblicamente, Tu ’l mezzo- 
giorno per mezzo della Città di Gerufa- 
lemme, Città popolatiflìma per Te ftefla , 
e allora più che mai numerofa y a cagio- 
ne della moltitudine de’ Giudei , che da 
ogni banda concorrevano a celebrarvi la- 
PaTq.ua .’ ETce il Redentore dal Palazzo di 
Pilato j tra due Ladroni , con una Coro- 
na di fpine in capa per ignominia , e per . 
pena ; e riveftito de’ Tuoi foliti Vemmen- 
ti , affinché fia riconoTciuto da tutti ; e ; 
•preceduto . da un pubblico Banditore , che* 
. ■ f ' a fuon 
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a fuori di Tromba lo dichiara per Reo di 
morrei e circondato da’ Soldati , e da’ Car- 
nefici , che lo ftrafcinano più tolto , che. 
lo conducono al Patibolo i e feguito da 
Gente fenza numero, e lingolarmente da’ 
Primi del Popolo , che in vece di compa- 
tirlo , P infultano. O grande fpettacolo 
nel cofpetto degli Angioli , veder il Re 
del Cielo, e della Terra , il Giudice de’ 
Vivi, e de* Morti, nelle cui mani {tanno 
le forti di tutti, i cui cenni attendono tut- 
te le Creature , la cui fentenza farìtrema-r 
re d’ orrore tutto il Mondo nel giorno 
eltremo, ora con le mani legate dietro alle, 
fpalle , con gli occhi lagrimofì , col capo, 
chino andartene in fembiante di Reo a; 
dar la vita per li Peccatori, e {ingoiarmene 
te per quelli , che lo trattavano sì empia- 
mente ! E parimente o grande feorno di-» 
nanzi agli Uomini, 1* edere ridotto ad un 
legno, che tutti l’ avellerò a deridere * 
Omnes videntes me deriferunt me , PJhJ. 
ai. e ne avellerò a far quel conto , che 
fi farebbe d’ un Verme , e d’ uno , che 
fòlTe 1’ Obbrobrio del Genere Umano !■ 
Ego autem fum vermi r, &no» Homo ; op- : 
probrìum hominum , Ó* abjeBio p/ebir, lb. 

E tutto, ciò fu eletto conligliatamente dà. 
Crifto per foddiifare a quella vergogna 
malvagia , per cui vi confondete tal’ ora 
di parer buon Criftiano , con interrómpe-' 
re qualche ragionamento poco lecito ; con 
accollarvi più fpelfo alla fanta Comunio- 
ne ; con dichiararvi più apertamente , che^ 
le leggi del Mondo fon leggi inique. O 
maladetti rifpetti Umani , tanto ingioiti» 
: K z in- 
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infieme, e tanto nocivi nei CriÀianefimo/ 
che conducono i Fedeli fino a vergognarti 
di portar la livrea del loro Redentore!' 
Quanto profitto farebbe in breve chi fe 
gli mettelfe tutti fiotto a* piedi ! E perchè 
non fe li mettere fiotto a^ piedi , chi alza 
gli occhi al Cielo , per confiderare la di—' 
verfia ftim a, che delle cofie fa Dio , ed il* 
Mondo? Mentre Crillo camminava , qual 
Reo infame , e condannato alla morte ; 
nel tempo flelfio la Giuftizia , e la Mife- 
ricordia del* Padre fie ne riputavano infi-' 
ultamente onorate . Così mentre farete ' 
derifio per la virtù , e per la vita menata’ 
da Crilliano , vi farà plaufio tutto il Pà-^ 
radifio ; ed il Signore vi appretterà una J 
Corona eterna di Gloria: Maledicent ititi ^ 
& tu benedices. Pfalm. 10S. Che vi pare" 
di quello cambio sì vantaggio!!) ? E pùre : 
tante volte avete fatto più conto della- 
jnaledicenza delle Creature , che della be- ! 
sedizione del Signore. Confondetevene a-’ 
amaramente , e rifiolvetevi di portare con 
Crillo pubblicamente la Croce della Leg-> 
ge C rimana ; vergognandovi per T avveni- 
re di- far còntra gli Efiempj del volìro Sal- 
vatore , e non di fieguitarli : e giacché il 
Mondo è vottro nemico , pregate il Si- 
gnore a darvi forza di deprezzare tutti i 
luoi difcorfi , tutti i fiuoi giudizi , tutti i 
iìioi difiprezzi ; onde arriviate a non far 
differenza tra le fue lodi, ei fiuoi biafimi * 
Sicut Angelus Dei nec benediSionibus , nec 
malediblìonibus movearis . i. Reg. t4> 

4 IL Confiderate i- come Crillo portò la 
Croce non falò pubblicamente , ma a o* 

^ cora . 
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coti Gencrofamente . Ben conofceva egli 
il pefo di quel Legno , nel quale portava 
l’iniquità di tutto il Mondo : ben fapeva 
la languidezza delle Tue forze per la gran 
copia del Sangue verfato , e per li dolori 
interni ,-Jed ertemi della fua Sacratiflìma 
Umanità: e parimente penetrava appieno 
1 ’ ingiuftizia di quella Sentenza , cnc a- 
veva condannato il Santo de’ Santi a mo- 
rire cóme uno Scellerato , un Capo di La- 
dri , confitto in un Patibolo •> e tuttavia 
abbraccia quello medertmo Patibolo , fe lo 
rtringe al Zeno , lo riguarda come un’ Al- 
tare, dove ha da facri ficare la fua Vita ; 

10 riguarda come un Trono del fuo amo- 
re , e come r ifinimento della noftra Re- 
denzione , e della dirtruzione del Pecca- 
lo. Paragonate aderto a quella generofità 

11 modo, con cui voi accettate , e porta- 
te la volita Croce , cioè a dire quello , 
che vi conviene operare , e patire per ofc 
fervare^ la Legge Divina . Prima cercate 
ogni via per fuggir ciò, che pefa alla na- 
tura. corrotta e dipoi coftretto a portar*; 
lo :, lo, portate con rabbia , non pure con 
impazienza . Si vede bene * che non cc- 
nolcete, che cofa fia la Croce delle av- 
.verfità , nè meno dopo che Crirto 1 ’ ha 
fantificata col fuo efempio , e 1* ha refa 
un mezzo necprtario per entrare alla Glo- 
.ria . Per multas tribulationes oportet nos 
intrare in Regnum Dei . AQ. 14. Ma bifo- 

f na difingannarfi :_fenza la Croce nonv’ 
falute : fenza vincere fe rteflò , fenza 
fottomettere le fue partìoni , non v’ q 
«Corona. Quell’ e la Legge rtabilita , a cui 
a .a 2 non 

1 
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non vorrà Dio difpenfare in grazia della 
vpftra delicatezza . Ma fatevi cuore j il 
Signore vi darà le forze , che vi manca- 
no ; altrimenti farà anche una gran ven- 
tura cadere fotto del pefo . Confondetevi 
d’ aver nudrito per I* addietro fenrimenti 
tanto contrari al vottro bene , ricufando 
di portar la Croce della penitenza infie- 
me col vottro Capitano , cnc vi va innan- 
zi a farvi la fcorta : pregatelo però , che 
avvalori la voftra debolezza colla fua 
Grazia , mentre voi liete rifoluro di fe- 
guirlo al Calvario per la traccia , eh’ egli 
vi iafeia afperfa col fuo fantilttmo San- 
gue, fino a morire con lui nell* obbedien- 
za de* Tuoi Comandamenti. » - 

- III. Confidente , che Critto portò la 
Croce non folo pubblicamente , e gene- 
rofamente , ma anche Perseverantemente . 
In quello penofo cammino dal Pretorio 
al Calvario, di piò di mille trecento paf- 
fi , portando il Salvatore per P erta del 
Monte fu le (palle il fuo Patibolo , e 
flrafcinandone P eftremità d* cflò per ter- 
ra, veniva ad inciampare ad ogni tratto; 
e con ciò , non folo a rinnovare i fuoi 
tormenti, ma a cadere di tanto in tanto 
fotto del pefo : laonde dubitando i Carne- 
fici , e i Giudei , eh’ ei non morilfe per 
via , prima di crocifiggerlo , P alleggeriro- 
no alcun poco con caricarne a forza Si- 
mon Cireneo * Mirate dunque, che come 
dalla banda de’ Nemici di Critto non tiì 
compaffione , ma crudeltà auefto allegge- 
rimento ; così dalla banda del Salvatore, 
non fu tedio di portare la fua Croce-» 
. . , non 
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non fu lamento d* eflerne troppo aggra- 
vato non fu voglia di fcuotcr l'eia dalle 
fpalle , ma fu minerò : affine di farci fa- 
pere , eh’ egli vuol far parte de’ fuoi pati- 
menti a’ fuoi Eletti ; e che come a quello 
Cireneo vennero mille beni per aver por- 
tato , benché con ripugnanza , la Croce di 
Crifto ; così viene ogni bene à chi vorrà 
imitare il medefimo Crifto. Nel rimanen- 
te vedete , che il Signore e pronto a por- 
tar quella fua Croce , fino a cadervi lotto 
più volte , e fino anche a morire fotto il 
lùo pefo , fenza proferire una parola da 
dolerfene , e fenza chieder pietà nè meno 
con un fofpiro . O come avete voi mal’ in- 
tefa fin* ora quella Dottrina 1 appena co- 
minciate a far bene, che per ogni leggiero 
incontro ve ne diftogliete . Balta una mar 
linconia , balla una tentazione f balla tal* 
pra una mezza parola di chi vi motteggia , 
per farvi tornare indietro dal buon cam- 
mino intraprefo. E quell’ è la voftra per- 
feveranza ? Così corrifpondete a tanto a- 
more , e a tanti eccelli del voftro Dio per 
falvarvi ì Così vi raflòmigliate al voftro 
Capo, eh’ è Crifto , nella cui fomiglianza 
alla fine confitte tutto il voftro bene.' Pen- 
titevi ,‘ e confondetevi per le voftre igno- 
ranze : ringraziate il Signore , che non lì 
lafcia vincere dalla voftra malizia ; e pre- 
gatelo , che vi dia grazia di feguirlo fino 
alla morte con la Croce della mortificazio- 
ne Criftiana ; giacché chi non lo feguita 
in quella maniera , non è degno di lui : 
Qui non accipit Crucem fuam , & fequitur 
vie, non eft me digntts , Mattalo. 

...... * K 4 " ME- 
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• MEDITAZIONE IV. 

• '*«•.'. r . . 

• Per il fettimo giorno . 

Sopra Gesù in Croce, : . 

^ * • — * • e 1 % 1 * ? li, + ti. • 

I. /’^Onfiderate , che Crifto levato in 
- v-rf alto alla villa di tutti è , com 5 e- 
gli dille, ’ a guifa di quel Serpente di bron- 
xo alzato là nel deferto , per guarirci dal- 
le ferite , e dal veleno non delle Serpi ± 
ma de* Peccati . Miratelo dunque atten- 
tamente , e filfate il primo /guardo nel 
fuo Santijfimo Corpo ; il quale tutto feor- 
ticato, e lacero per tante piaghe , trapaf- 
fato da banda a oanda nelle mani , e ne* 
piedi, 'parti così lenfitive per lo concorfo 
di tutti i nervi, di tutte le vene , di tut- 
te T arterie ; traforato da piu di fettanta 
fpine nel Capo ; nudo , vilipefo , infuna- 
to da’ fuoi nemici , con gii occhi lagn- 
inoli , con la faccia palliaa , verfando il 
fangue per ogni lato , fenza riftoro ,‘ fen- 
za conforto , e nello flato più addolora- 
to , che fia mai flato provato da verun’ 
Uomo , va morendo a poco a poco , au-, 
mentandofi fempre più lo Ipafimo col pe- 
fo -delle fue membra facrofante . : Voi i 
che non faprefle Sopportare la puntura d- 
un ago fènzà compatire in gran* maniera 
voi AefTo come non compatite il voftro 
Redentore ,' ridotto a termine sì compal- 
fionevole ' verfo gl’ Ingrati ? Se vedelte 
Uno Schiavo punito per li fuoi misfatti con 
la minima parte di quelle pene > v*.in> 
*• • • ; i ■ ... tene- 
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teneriréttd a còmpatirlo, àrfzi v’inteneri* 
.rette, fe vedette- patire, un cane : ed ora 
filate', 4 ur0 >'** mentre un Dio Umanato 
languifc e , e muore in un’ abiffo di tot- 
«menti interni > ed efterni , folo per for- 
mare col Tuo Sangue Divino un Bagno far 
lutevole a tutti i mali dell’ Anima vottra, 
-e fpegnerlc un fuoco eterno , e compe- 
rarle il pofledimento eterno di tutti i be~ 
-oi Sarà dunque- pottìbile credere tutto 

2 uetto per Eedc, e tuttavia rimanere fred- 
o nel Divino fervizio , ed annojarfi d’ 
jogni leggiero travaglio , che vi convenga 
-abbracciare per amore del vottro Dio ? 
.Se non vi e dolore fimile al fuo T non vi 
•farà parimente nè meno durezza fimile 
-alla, vottra , quando non mutiate ora fti- 
de. Ora non vi par moftruofe quella du- 
rezza, perchè liete cieco ; ma quando fa- 
cete dinanzi al Tribunale del Signora <$ 
:ch’ egli ve k darà a vedere qual’ ella è 
veramente,, rimarrete attonito fenza aprir 
Jbocca per vottra feufa, Che fe per lem- 
ma vottra difgrazia venitte a dannarvi , 
quello penfiero farebbe un chiodo fittovi 
•perpetuamente nel cuore : Crifto ha fata- 
to tanto per falvarmi , .e io fon perdu-t- 
to. r Confondetevi però adettò utilmente s 
chiedete perdono d’ aver corrifpofto con 
tanta ingratitudine alla carità immenfa dei 
vottro Dio confettate che altri , che etto * 
«onera capace di amare, e di beneficar 
re con quelli eccelli una mifera .CreatLir 
ra, come voi liete : bramate 1’ amore di 
tutti gli Angioli , e di tutti i Santi , per 
jdcompenfare la vottra colpa *. offeritegli 1? 
' * K 5 amai 
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amor fuo medefimo , che folo è degno (hi 
lui i e pregatelo, che vi ammollifca il cuo- 
re con quella pioggia di Sangue , di cui 
venne inzuppata fino la terra. 

- IL Coniiderate con un’ altro fguardo 
amorofo il Santi filmo Cuore di Gesù in Cro- 
ce , penetrando bene addentro in quella 
Fornace immenfa di carità , che in vece 
di fpegnerli tra tanti dolori , va Tempre 
crefcendo con maggior vampa . Quella pa- 
rola, eh* egli dille , Sitfa , non vuol dire 
fedamente , eh’ egli avefle fete , per aver 
verfato quali già tutto il Sangue, ma vuol 
dir di vantaggio, che egli aveva una fe- 
te infaziabile di patir più per 1* Ànima 
voftra , a tal fegno , che fé il fuo Padre 
Celelte le ne folTe compiaciuto , era e- 
gli pronto a Ilare fu la Croce non pure 
per tre ore , ma fino alla fine del Mon- 
do . Ecco dunque che la lomma del vo 
Uro debito verlò Gesù non è fola per 
una Morte, e per una Paflfìone , ma per 
tante Palfioni , e per tante morti , aquan- 
te fi ftefe con la brama inelplicabile di 
tollerarle per voi . Paragonate ora a que* 
Ila ampiezza d’ un Cuore Divino quelle 
anguille voftre , per cui andate mifuran- 
do , e diftinguenao quel eh* di Precet- 
to , e quel eh’ e di Configlio ; quali te- 
mette ai far troppo pel voftra Dia ; 
Come farà potàbile, che Gesù Grilla com- 
peri a sì caro prezzo- il voftra affètta ; e 
tuttavia non giunga a conquiftarlo ; ficchè 
mentre balla ogni leggiero incomodo che 
altri (opporti in grazia voftra , per gua- 
dagnarvi il cuore i non balli poi pò* gua* 
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dagnarvelo un’ eccetto di tanti patimenti-, 
e di tanto amore del Figliuolo di Dio , 
che muore afletato di verfar più Sangue, 
e di dar più V ite per voftro bene ? S’ egli 
fotte morto di mera allegrezza per voi , 
dovrefte rimanere come neceffitato a cor- 
tifpondergli per ogni via ; ed ora eh’ egli 
muore a forza a inefplicabili dolori , e 
che ne’ fuoi dolori nulla più gli difpiace, 
che il non efler più lunghi , giudicherete 
di far’ aflai, fe non tornate a crocifìgger- 
lo , e a riaprirgli le ferite ; e ribattergli i 
chiodi con qualche grave peccato ? anzi 
jion giugnerete nè meno ad attenervi da 
quello poco in grazia fua ? Confondete- 
vi amaramente della vita voftra pattata z 
chiedetegliene perdono di vero cuore ; 
offeritevi a piè della Croce per donargli 
interamente la voftra liberta : bramate 
mille cuori per defedare la voftra ingra- 
titudine , e due fonti di lagrime , per u- 
nirle al Sangue del voftro Redentore ; e 
pregatelo in .fine , che vi tolga la vita , 
le non avete a viver tutto per chi è mor- 
to per voi , fecondo la legge promulgata 
dall’ Apoftolo : Qui vivunt , jam non fibi 
vivant , fed ci , qui prò ipfis mortuus ejì . 
j .Cor. i 

III. Confìderate lo flato compaffione- 
vole di Gesù in Croce , dando .il terzo 
fguardo all’ Anima fua Santiffìma ; la qua- 
le per gl’ immenfi dolori , che patifee in- 
ternamente , è come affogata in un Ma- 
re di pene . I dolori efterni patiti dal Re- 
dentore furono a lui cagionati dall’ odio- 
de’ fuoi Nemici i ma gl’ interni furonq 
• a. . * ' K 6 ca- 
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cagionati dalla carità di Crilto verfò di 
•noi i e però quanto ella fuperava la rab- 
bia de’ ludi Carnefici; tanto fu maggio- 
re la paffione dell 1 Anima , che non fu 
-quella" del Corpo . Quella interna ama- 
rezza fu dunque tanto eccepiva , che di 
'eflfa foto tra tutti i luoi patimenti fi que- 
relò dolcemente il Salvatore col fuo Pa- 
dre Cclefle , con quelle parole : Deus 
Deus meus , ut quid derei iqetifti me? Mattb. 

inoltrando con ciò, che il Padre 
fi -portava all 1 ora con la fuà Umanità * 
tome ’fe Tavelle abbandonata, fomentati <- 
dola folo, affinch 1 ella non moriffe sì pre*- 
Ilo* *ma duraffe più lungamente ne 1 luoi 
dormenti ; Perciò nón volle allora chia- 
marlo Padre , ma Dio fidamente ; per li- 
gnificarci, che il Padre fi portava in queir 
•©ra con fui-' come Straniero , anzi come 
-Avverfarioynton dàhdogli altro conforto, 
chè i; pferf àccrefeérgli pena ; Qual maravi- 
glia è ' petfò-' quella , che potendo Gesù 
Grillò laddolokfi- i -fwoi r decori , come gèi 
addolcì poi a tanti M-arti/i , voleffe beve- 
re il Calice de* funi patimenti- affatto pu- 
ro; in elfrema dei-elizionc. d v ogni confort 
to’.© dàlia Terra , o dal Cielo ? e che poc 
tendo egli con un leggiero travaglio ri- 
eomperaff ' mil'le-'Mondi , trovaffe tante 
invenzioni' 'per Tómmergerfi fempre più 
a fondo - it* un 1 abiflò di pene ! Tutto que- 
llo fi e fatto , affinchè intendiate più vi- 
vamente l’amore , che dovete a Dio , è 
Tedio , iché dovete al Peccato ; mentre 
dillmggendo Crifio quali le fteffo per dK 
•/buggere iU Peccato r e dando- -per amot 
-*r> ì» -.1 K 
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re del Padre una Vira d’ infinito valore 
fommetTa in un profondo incomprenfibile 
di pene , s’ intendeffe apertamente da tut- 
ti , che il Volere Divino deve anteporli 
ad ogni altro bene, e che 1’ offèndere quelP 
•Infinita Maeftà e un male maggiore, in 
quanto è male di colpa, che non è la mori 
te dolorofiflìma d’ un Dio Umanàto , e* 
letto da lui per dar rimedio a sì gran 
male , con la fua pena . •■'Voi intanto coi 
me vi fiere fin’ ora approfittato dP quelli 
infcgnamenti celefti ? Può effere , che nell* 
amare il Signore, e nell’ odiare il Pecca- 
to fiate sì addietro , che non abbiate nò 
pur capita bene la prima lezione . O con- 
fufione efirema , cne il Verbo Incarnato 
fi efinanifca , e quali fi annichili per far- 
Vi nella fuà Croce una Dimoftrazione a- 
perta di sì 'palpabili verità <, e che tutta- 
via sì poco da voi intendano Che dib 
rete però nell’ andare dinanzi * al voftrd 
Dio , carico di tante iniquità ih che norf 
avrefte creduto , che il Peccato folle coj 
sì gran male? Ma dunque la Sapienza In- 
creata avrà dato la piuipreziofa vita del 
Mondo, ed avrà fonerto da pili infame j 
k la più dolorofa dì tutte le morti , pet* 
togliere un male da nulla ?" Vi pare pro- 
babile ,• che ciò poteffe avvenire ? Con- 
fondetevi dunque per un’ignoranza sìmo- 
ftruofa , a cui avete dato luogo fin’ ora ì 
Jftabilite, che un Peccata mortale , che tor- : 
nafte ancora a commettere , farebbe un 1 
male piò deplorabile, che tutta la Pag- 
lione ai Gesù Crifto 1 , Co- fi potefte rinno- 
vare fenza peccato- ; flupitev-i di voi ft-efii 

lu* 



Dìgitized by Google 




io , che abbiate fin’ ora bevuta P iniqui, 
tà fenza riguardo : proponete di pigliare 
in avvenire per voftra Scuola il Calvario > 
affine di non dar piti in quelli eccelli, : 
e pregate per ultimo il voftro Signore , 
che avendo preferito 1* Anima voftra a tut- 
ti gli Angioli perduti , tanti in numero , 
d' una natura sì nobile , e che P avrebbe- 
ro Janto amato , fe gli avelie ricompera- 
ti i dia grazia a voi di preferire P amor 
fuo , e il fuo fervizio a tutti i beni della 
Terra, ,e del Cielo. 

Avvertimenti per quel tempo , che 
negli Efercizf fi dà alla 
. 4 Via Unitiva . 

■ , i • 

TT\ Opo aver tolti gP impedimenti de’ 
1 J peccati , e dopo aver introdotte le 
difpofiziooi , con P imitazione delle vir- 
tù di Gesù Crifto , non riman* altro che 
accendere nel cuore quello fuoco beato 
della Carità più perfetta ,, ultimo termi- 
ne , a cui ci conducono i fanti Efercizj . 
Ciò ottiene con le Meditazioni feguen- 
ti, appartenenti alla Via Unitiva ; dive- 
nendo per affetto un medefimo fpirito col 
Signore , come ci fa fapere P Apoftolo ; 
j Qui adh&ret Deo , unus J'piritus e fi cum eo. 
i .Cor. 6. Per tanto più che mai deve cre- 
dere P attenzione in quelle Confiderazio- 
ni , per ottener sì gran bene , quant’ ò 
P unirli a Dio, e quali trasformarli in lui, 
con la memoria ricordandoci fempre di 
lui , con P intelletto conofcendolo con 
gran chiarezza , e formando un’ idea ai ? 

tiffi- 

v - - 
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tiflìma delle Tue Perfezioni , e dell 1 amor 
che -ci porta ; con la volontà , compiacen- 
doci de 1 Tuoi Beni infiniti ; defiderando di 
piacergli in ogni cofa ; abborrendo per pu- 
ro amor fuo ogni Torta di peccato j e con- 
formandoci interamente al fuo Santiflìmo 
Volere . A quello fine oflerverete con di- 
ligenza li Avvertimenti altre volte pre r 
fcrittivi nel decorfo degli Efercizj ; ed ol- 
tre a ciò , aggiugnerete quelli più propri 
per quello tempo. 

I. Nello fvegliarvi proccurate di ramme- 
morarvi quelle cofe y che vi muovono ad 
allegrezza fpirituale , e fono confacevol 
a’Millerj, che dovete meditare. 

II. Servitevi in Camera della luce più 
aperta , e della villa del Cielo ; e di ciò , 
e ne può eccitare il vollro fpirito a con- 
gratularvi con Gesù Crillo nforto , e an- 
che con voi fletto , per la fperanza , che 
vi rimane di riforger con lui ,e di amarlo* 
e di goderlo per tempre in Cielo . 

• III. Cambiate 1’ aufterità delle peniten- 
ze afflittive in una temperanza piu elàtta 
nel vitto : fe pure non forte allora tempo 
di digiuno ; onde dovefle cambiare la tem- 
peranza in attinenza . ' - ' " • 
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M E D I T AZI ONE I. ] 

••» v 1 'i' „ > '■ ! ii' , i. . L> 

• Per T ottayo Giorno . , j 

y r ^ .• .'q > v : :.«• i 

. f ; Sopra la Rifurrezionc di ? 

- j ' u. , Crifio .. . r .;_ r * 

- > ' ’ 

I. /^Onfiderate , eh’ eflfendo noi e* 

< V-rf forteti dal Profeta a rallegrarci 
della Rifurrezione del. Signore, dobbia-? 
mo in prima> congratularci Gesù Cri- 
fio y Ài quale in quel giorno tanto felice 
per lui, riacquiflò con immenfo vantaggio 
tutto ciò che aveva perduto nella Paf*- 
fione, Quattro cofe aveva egli perduto ; 
l’Allegria, lai Bellezza * 1* Qnpre la 
Vita: ora risorgendo ricuperò, la fua Vi-> 
ra; ma qual Torta di Vita? una Vita im- 
mortale , una Vita , che ha fatto, .morire 
ja Morte > e ne ha trionfato mbrendp : ri? 
acquiflò l’Onore, mentre quel médefimo* 
che poco fa era - riputato mena che Uo- 
mo, e calpefl.ato peggio * che un verme* 
comparifce , e ; comincia- a regnare qual 
Dio: .riacquiflò 1’ Allegrezza , perche rot-» 
ti gli argini , che trattenevano.^ ucl Ma- 
re di pace nella parte fuperiore dell’ Ani- 
ma , corfe tutta la piena trattenuta per 
trentaquattr’ anni , aa inondare le Poten- 
ze inferiori , e le membra del Salvatore r 
riacquillò finalmente la Bellezza, mentre 
la grazia , e la maeflà del Corpo di Ge- 
sù Crifio e così eccefTìva , che farà ir* 
Cielo la fuprema Beatitudine de’ noflri 
«Senh e ballerà a formar loro un Para- 

difo> 

» » A ' i ^ 
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difò, dove fi dilettino fenza faziarfì mai 
per tutti i Secoli . Figuratevi un Sole sì 
fuminolo , che con la fua luce faccia fpa- 
rire cento millioni di Soli , come il no- 
ftro Sole fa feomparire le Stelle : un Sole 
.sì lucido farebbe un carbone , paragona- 
to al Corpo Gloriofo di Gesù Crifto , il 
iquale col fuo fplendore alforbirà lo fplen- 
dore di tanti millioni di Corpi beatiheari 
de’ Santi , ch.e pure faranno fette volte 
più rifplendcnti del nofi'ro Sole materia? 
le . Quefta Bellezza però ìt quella , che 
Gesù Crifto chiedeva al Padre con tanta 
iftanza , prima della fua Paftìone : Clarì- 
fica me Pater claritate , quam habuì , pri- 
ufquam Mundus effet . Joan. io. 17. cnie 6 - 
dendo , che la gloria della fua Divinità 
fi ftendefte a glorificare pienamente la 
fua Umanità ; e parimente fenza quefta 
Bellezza pare , che un’ Uomo Beato non 
farebbe affatto contento /.rimanendogli 
che defiderare , per contentare- totalmen* 
te le brame delle fue potenze inferiori ; 
le quali non potendo vedere Iddio , re* 
ftano fazie per la gloria di Gesù Crifto? 
Satiabor , cum apparuerit gloria tua l 
Pfal. 1 6. E voi potrete intanto meditare 
quefta verità , fenza colmarvi di gioia ì 
per la fuprema felicità , a cui vedete efc 
ler giunto il voftro Redentore non folò 
nell’ Anima / ma -anche -nèl fuo SantilTn 
mo Corpo ? Se fòffe così , farebbe un 
mal fegno per voi .*/ farebbe fegno , che 
poco , o nulla l’amate; e che per voi 
gli e come Straniero , non entrando voi 
a. parte della fua esitazione 9 e dg’ fuoi 
- con- 
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contenti . Per contrario o nobile impiego 
jdel voftro cuore , fé faprete in elio ac- 
cendere quefta fiamma a’ amore , per cui 
ftimiate come voftro ben proprio il bene 
di Gesù Crifto , godendo più della fua 
felicità , che non ne goderete , fe fofle 
voftra . Iddio tanto ftima quefta Com- 
piacenza , come fe noi gli donaflìmo quel 
pen , del quale ci compiacciamo in lui ; . 
<e in un certo modo di dire , par eh’ egli re- 
puti, che il godere di quefta fua nuova 
Grandezza fia. un conferirgliela nuovamen- 
te. Confondetevi però della voftra palla- 
ta freddezza ; congratulatevi col voftroi 
.Redentore dell’ immenfo bene , che in lui 
vedete ; e pregatelo , che vi faccia mo- 
rire a’ peccati , affinché egli pofia vivere, 
je regnare ft abilmente nel voftro cuore : 
t voi polliate arrivare una volta a quella 
perfetta beatitudine , di cui pofla dirli : 
Beati acuii , qui vident , qua vos videtis. 
Mattò. 1$. ; 

, II. Confiderate , come in fecondo luo- 
go dobbiamo congratularci con la SantiJJi - 
ma Vergine , la quale eflendo Hata vifita- 
ta dal fuo Figliuolo Divino , fu ripiena a 
yn tratto di tanta confolazione , quant* 
era ftato grande il fuo paflato dolore . I 
fuoi dolori lì mifurano con la cognizio- 
ne , eh’ ella aveva della Dignità infinita 
del Verbo Incarnato, e con l’amore, che 
gli portava come a Dio infieme , e infie- 
me Parto delle fue Vifcere : e però s’ el- 
la ne conofceva più, e più 1’ amava» che 
non ne conofeevano , e non 1’ Rimavano 
tutti gli Angioli in Cielo, convien dire * 

ch r 
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eh* ella aveflé patito nella Paflione pili 
di quel, che abbiano patito tutte le Crea- 
ture fopra la terra , e che la fua triflez- 
v 2 l non trovi un 1 altra fimile , con cui 
poterli paragonare , fé non la triflezza •, 
che provò Gesù Crifio . Ma oh come fi 
cambiò tolto in altrettanto gaudio tutto* 
•il duolo , al vedere piene di luce Divina 
le Membra del Tuo Figliuolo , poco fa 
tanto lacere , e feontrafatte ! Conforta- 
ta eh’ ella fu nell’ Anima, e nel Corpo , 
•perche folfe capace di tanta gioja , cor- 
fe fubito a proftrarfi a* piedi del fuo me- 
defimo Divino Figliuolo per adorarlo $ 
ma egli no* 1 conienti, e fe T avvicinò 
al Collato fineolarmente aperto per ac» 
coglierla , e darle luogo dentro il fuo 
Cuore . Quale intelletto potrà compren- 
dere , che cofa palfalfe allora di finezze 
d’ affetto tra lei , e Crifio , tra una tal 
Madre, e un tal Figliuolo? Se in occafio* 
-ne di tanta felicità non fapefte dare il 
buon prò alla Santiffima Vergine, vi mo» 
ftrerefte indegno d’ elfere accolto fotro il 
fuo Manto : e fe non folle accolto fotto 
il fuo Manto , quale fperanza vi rimar- 
rebbe per la falute ? mentri ella e la Ma- 
dre della Mifericordia , e per le fue ma- 
ni padano tutte le grazie ; e le fue pre- 
ghiere ha voluto il Signore , che fiano le 
leggi confuete per ufarci clemenza? Lex 
Clementi# in lingua ejus . Prov. 31 . 26 : 
Congratulatevi dunque vivamente coti' 
quella gran Signora del Cielo , e delty 
Terra : proponete di vincervi all’ occa- 

fione per .amor fuo , e per meritarvi la faa 
• * prò- 
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protezione: oflervate , quali oflequj po- 
trete farle di vantaggio ; e pregatela, che 
.riponendovi nel numero de Tuoi Devoti, 
v ottenga d’ avervi con lei a rallegrare e- 
ternamente fu in. Cielo. *. * 

. III. .Confiderate , che in .terzo luogo 
dobbiamo congratularci col noflro Corpo -, 
Fino a quello legno ci amb il nollro Re- 
dentore , che non volle efler beato fenza 
.di noi, non folo nell’Anima, ma anche 
nel Corpo ; onde ha voluto , che le no- 
flre Membra medelìme trionfino della 
Morte , e tornino a vivere per Tempre glo- 
rificate, meritandoci con le Tue Piaghe una * 
,tal forta di Vita, Tecondo il titolo datogli 
dal ProTeta, di Padre del Secolo futuro ; 
■Pater futuri fteculi , Princeps pac 'ts . Ifa . 
9. 6. Anzi non Tolo ha voluto Tervir di me- 
rito alla noltra RiTurrezione ; ma ha vo- 
luto ancora Tervire d’ ETemplare ; ficchè 
con quel Modello Divino tenga gran pro- 
porzione il noflro Corpo riTuTcitato . Re- 
formabit corpus humilitatìs noJìra.-> confi- 
guyatum corpori claritatis fute . Philipp. 
ao. O invenzioni prodigiofe del nollro 
Salvatore , per farci bene ! poteva egli 
palfare più avanti , Te noi altri aveflìmo 
redento lui , e pollagli in Capo la Tua 
Corona ? Premiare con tanta magnificen-r 
za ip eterno , non folo 1’ Anima nollra ,* 
ma anche il medefimo Corpo! L! Anima 
alla fine b puro Spirito., e Compagna de- 
gli Angioli , b Immagine della Divinità ; 
onde non pare cosìeccelTìvo P amore di 
Gesù Crillo nei patir tanto , per meritar- 
le una Gipria fempiterna .* Ma qual amo- 




° » i 
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ré ho'n fari mal il patir tanto il Figliuo* 
lo di Dio per meritare una Gloria {empi- 
terna al noflro Corpo, fetido, miferabile,' 
t tante volte ribelle ai fuo Divino Vo- 
lere! Se noi avelfimo per lui fcarnificate 
con ogni Torta di penitenza le noflre mem-‘ 
bra ; le noi le avellano per amor fuo con- 
fitte fopra la Croce ; fe almeno le avelfi- 
'mó confervate Tempre in un’ellrema puri- 
tà, non farebbe tanto Urano, eh’ elle go-* 
délfero in Cielo un privilegio sì alto d’ 
édere viva Copia del Corpo glorificata^ 
del Redentore : mala nolìra Carne gode- 
rà d’un Privilegio sì alto , dopo aver fat- 
to a Dio grandiflìmi oltraggi per conten- 
tare fe della , pollo folo , che abbia la- 
vato con la Penitenza sì fatte macchie J 
Come dunque avete voi tanto in orrore 
la Penitenza ? Come tanto fuggite ogni 
travaglio, in cambio di bramare, che ven- 
gano tutte le pene fopra di voi, per afli- 
curarvi di sì gran bene ? Che vergognofa 
delicatezza e mai quella, che dove a Ge- 
sù Crilto è coflato il prezzo di tanti pati- 
, menti 1’ entrare nella Gloria già fua, cioè 
dovuta al fuo Corpo Divinilfimo per tan- 
ti capi : Oportuit Chrijìum pati , & ita 
intra? e ì à l 'glòrfi diri fuàrn . Lue. 24. 26. a Voi 
non debba colìai nulla l’entrare nella me- 
defima Gloria , dopo averla demeritata 
tante volte quante avete peccato ? Dif- 
ingannatevi pure, perchè in tutta la mol- 
titudine de’ Predeftmati non né vide veru- 
no San Giovanni , che folle faliro a quel 
pollo di Felicità , fe non per mezzo d* 
una gran tribolazione : Hi JUnt y qui ve* 
y- 1 * «e- 
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vierunt de tnbulatione magna , Apoc. 7. 14.. 
e voi vorrete , che fi faccia una via nuo- 
va per voi , e che s’ apra una nuova Por- 
ta in quelle Mura beate r affinché dopo 
aver contentati i voftri Senfi con tutte le 
delizie della Terra e permeile , e vietate, 
palliate a godere nell* Anima , e nel Cor- 
po tutte le delizie del Cielo ? Non vi Ia- 
fciate tradire più in avvenire dal Mondo, 
e dal Demonio : confondetevi della vo- 
fìra palfata ignoranza r proponete di patir 
volentieri da qui avanti tutto quello , eh*. 

Ì necelfario , e giovevole per confeguire,- 
il bene , che v* afpetta ; e pregate il Si-, 
gnore , che , fe ora vi comanda di fpera- 
rela fua Gloria, ve la voglia a fuo tempo 
concedere , dandovi ora grazia di difporvi 
ad rifa con una vita pura , e Tanta , e degna 
di promelfe sì fegnalate . . 

'MEDITAZIONE IL ' 

Per T ottavo Giorno, 

Sopra la Venuta dello Spirito 
Santo * 

« / • m » 

j. y^Onfiderate tre mutazioni opera-, 
te dallo Spirito Santo negli A- 
pofioli , cio^ della Mente , del Cuore ,» 
e della Lingua : e quelle appunto devo- 
no elfere il frutto de’ fanti JEfercizj : In- 
filiet in te Spiritus Domini , & mutaberU 
in virum alium . 1 . Reg. io. 6. La prima 
mutazione dunque fu della Mente , cam- 
biando loro le Muffirne temporali *, pec 
- - - • cui 

* JL 
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cui folevano' guidarli, in Maflìme eterne; 
tV e facendo loro conofcere chiaramente la 
vanità de’ beni preferiti , e la grandezza 
de’ futuri _• -a-tai'fegno , che quei mede- 
fimi , che tanto fpelfo tra di loro conten- 
devano , chi di lor forte il primo , ed il 
maggiore : Quis eorum videretur effe ma- 
jor. Lue. 22 . dopo aver ricevuto Io Spi- 
rito Santo, {limavano gran ventura Pef- 
fere (Impazzati per Crillo , e Peflere ri- 
putati 1* obbrobrio , e la Cazzatura del 
Mondo . Oflervate ora , fe in voi fi e 
fatta quella mutazione , ed in qual gra- 
do , ndl tempo di quello fanto Ritira- 
mento . Se fin’ ora avete riputato un gran 
bene il portedere la llima degli altri , e 
vivere nel cuor di tutti ; fe avete ripu-, 
tato un gran bene 1* andar fempre a cac- 
cia di nuovi diletti , e confumare in que-> 
fio impiego il tempo concedutovi per 
guadagnarvi P Eternità ; fe vi fiete fem- 
pre regolato con fini , e rifpetti monda- 
ni; ma ora fiete già rifoluto di regolari 
vi con gP infegnamenti apprefi nella Scuo- 
la dell’Evangelio ; fe fiete rifoluto di non 
far conto d’ altro onore , che di quello , 
che vi fa grande dinanzi a Dio ; e di 
non apprezzare altro bene, che quello , 
che piu vi avvicina a confeguire il Para- 
difo ;• potete rallegrarvi , confidando d’ a- 
ver ricevuto lo Spirito Santo , e la fua 
Grazia per cambiarvi in un* altro : M«- 
taberis in virum alium . Queff e quello , 
che richiede il Signore da voi , dopo a-' 
vervi illuminato con la fua fan fa luce f 
che. non vi portiate più da Fanciullo , ma 
k. a da 

i 
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da' Uomo fatto: Curri ejjem pamulùs 9 co* 
ghabam , ut parvulus : quando autem fa* 
óius Jum vir, evacuavi , qua erant parvu * 
li . i. Cor 4 ig. Confondetevi però del paf-. 
iato : ma non vi fpaventate per quello ; 
anzi fcuoprendo finceramente le voftre 
ignoranze nel cofpetto del Signore , pre- 
gate umilmente il jiio Spirito Divino a 
cambiarvi la mente non di paftaggio,ma 
labilmente con la fua luce lìcchè da qui 
avanti tutta la voftra gloria fia il farvi . 
limile al voftro . Redentore , e non am- 
mettere altri difegni nella; voftra mente- y 
che quelli , che fon degni dello ftato fu- 
blime, meritatovi dalla Divina Grazia „ 
Princeps e a , qua digna funt Principesco^ 
gitabit. lfa. 32. • iì- - 

.-.II. Confiderate la feconda mutazione r - 
che fece lo Spirito Santo negli Apoftoli, 
e fu mutare loro il Cuore i; Da prima e- 
rano tanto ‘timidi , che , .per difefa della 
loro vita , chi abbandonò il fuo Maeftro 
nella Palfione. , chi lo negò ; : e appreffo 
come tanti Conigli ftavano rinchiufi den- 
tro il Cenacolo per timore . Ma dapoi-. 
chè lo Spirito Divino fcefe fopra di loro , 
ufcirono fuora, come! tanti Leoni ^predi- 
cando Gesù Crocififlo a fronte fcoperta , 
e nel concorfo maggiore , fenza lafciarfi 
paventare nò dalle minacce, ne dalle bau 
triture , nè dalla rriorte medefima , che rice- 
verono a gran ventura il. poter’ incontra- 
re tra mille, ftrazj . , Quella generofità del 
voftro cuore farà per voi un grand’ indi- 
zio. d’ efterc cambiato in un’ altro dallo 
Spirito del Signore. Che cola avete cer-> 

* cato 



l 
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cato fin 1 ora, e che cofa avete fuggito * 
Avete cercato con tutto 1* impeto delle 
voftre «brame i beni di quefta terra, le 
ricchezze, ei piaceri; evi fiete perfuafo, 
che più era beato chi più ne abbondava . 
Se perù aderto in cambio d’ infuperbirvi 
delle ricchezze , in cambio di defiderarle 
sì avidamente , in cambio di anelare tan- 
to a’ paflàtempi mondani , cominciate a 
temerne , e a confiderarvi in quello fla- 
to , come in uno flato d’ oppofizione a 
ciò , che ha eletto per se Gesù Criflo 
nel nafeere , nel vivere , e nel morire , 
ed a ciò eh 1 è vofiro vero bene ; rallegra- 
tevi pure , e ringraziatene il Signore , 
cerche la fùa luce non folo vi fchiarifce 
la mente , ma vi rifcalda anche il cuore , 
e comincia a cambiarvi d’ un Bambino 
ignorante, e tutto dato ad opere fànciul- 
lefche , e infruttuofe , in un’ Uomo per- 
fetto , eh’ è quanto dire in un vero Cri- 
fliano: Cum effem parvulus , fàpiebam ut 
parvulus $ quando autem faSius fum vir , 
evacuavi qua erant parvuli . Confondetevi 
ora d’ eflere per 1’ addietro ito sì lonta- 
no da quelli (entimemi , feguendo la bu- 
gia , e fuggendo la verità : proponete di 
promuovere con la voflra cooperazione > 
e ' con la Meditazione continua di quefta 
verità , i primi lineamenti , che lo Spirito 
Santo ha formati in voi ; e pregatelo 
iftantemente , eh’ effondo egli il Datore 
de’ Doni , vi dia il maggiore di tutti i 
Doni , eh’ e la Perfoveranza nel forvi rio , r 
ed amarlo fino ali’ eftremo. 

: 111. Confiderete la terza mutazione j 
* . ^ L che 
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thè fece lo Spirito Santo negli Apolidi , 
e tu mutare loro la lingua . Di che par- 
lavano efli già da principio , mettere ar- 
rivarono intìno ad accordarli con Giuda 
nel biafimare la Maddalena; e fremevano 
anche contro di lei , perche aveva unto i 
piedi al Signore ' con tanta fpefa ? Et fre~ 
7 nebant in e am . Marc. 14. 5. Ma dopo la 
venuta dello Spirito Divino fopra di loro 
non parlarono più , fe non della Grandez- 
za di Dio , e della fua Gloria , con un 
linguaggio Celcrte : Loquebantur variis lìn- 
guis magnalia Dei . Fate qui riflelTìone fo» 
pra il voftro parlare prima degli Efercizj * 
e fopra la mutazione , che dovete farne * 
La lingua ci è (lata data per glorificare 
Dio , per accufar fe , per edificare il Proli 
fimo ; ma pub edere , che ve ne fiate 
l'ervito per fini del tutto opporti , impie- 
gando la lingua in parole irriverenti con- 
tra il Signore , nominandolo vanamente 
in parole fuperbe , lodandovi ad ogni trat- 
to ; ed ' in parole nocevoli al Prolfimo , 
parlandone con difprezzo , e con ira , 
motteggiandolo , mormorandone , dando- 
gli’ cattivi configli facendo plaufo al fuo 
male . Ma non vi perdete d’ animo per 
tutto ciò » perché liete a tempo , per ri- 
mediare a sì fatti- difordini , con permet- 
tere allo Spirito Santo , per mezzo de* 
Santi Efercizj , il mutarvi la lingua di 
terra in una lingua di Paradifo . Così fe 
prima liete ftato un Fanciullo inconfide-' 
rato nel volito parlare , diventerete Uo- 
mo perfetto , come vi vuole il Signore > 
9 potrete anche qui dire per fua gloria ; 

Cum 



Cum elfem parvuJut , loquebar ut parvuiui ; 
quando autem faóius J'um vir , evacuavi 
qua erant jparvuli* Già lo Spirito del Si-» 
gnore ha trovato l’entrata nel volito cuo- 
re z balta folo , che gliene diate (labil- 
mente la chiave , perché compifca i dife- 
gni, che egli ha di perfezionarlo . Beato 
voi -, fe vi troverete all’ -ora della morte 
con una lingua sì benedetta , che non 
làppia fe non lafciarfi guidare dal Signo* 
re! In mano d’ una tal lingua, in cui 
prima flava la Morte, darà allora la Vi- 
ta : Mors , & vita in manu lingua . Prov , 
18. ai. Deteflate però tutti gli eccelli 
partati ,* e pregate io Spirito Divino a 
glorificarli in voi con una mutazione e 
totale , e degna della fua delira ; tìnde 
portiate lodarlo, in eterno -, e confettare 
ancor voi col Profeta : Hac mutatio dente- 
rà Excel fi . PJ'aL 76 . 

: S 1 

ESAME 

- Per P ultimo giorno. 

* 1 Sopra le l?irtù ^Teologali . 

. * ' * t 

1 . Samìnate la Stima , che avete di 

JLj quelle Virtù , che fono il maggior 
teforo dell’ Anima perché P uniscono 
più immediatamente al Signore; e ad ef- 
fe più fpecialmente ha da corrifpondere 
il premio in Paradifo : perché all’ aver 
creduto fi darà -il veder Dio } all’ ave- 
re fperato fi darà il polfederlo ; alP a-, 
verlo amato fi darà r il goderne per fenw 

'-•* La pre. 
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•r pre . In particòlare efaminate la {lima j 
che avete della Santa Fede ; di cui vi fe- 
ce un Dono sì liberalmente il Signore nel . 
Santo Battefimo , fenza che 1* avelie nè 
meno defiderato : mentre di un tal Dono 
reltano prive per altiflìmi giudizi del Si- 
gnore tante Nazioni , non che tanti Uo- 
mini . , . 

II. Efaminate il Motivo della vojìra Fe- 
de , eh’ é 1’ Autorità di Dio , il qualemon 
pub né ingannarli né ingannare ; elTendo 
la medefima Verità nel conofcere , e nel 
parlare : e però fe ogn’ uno merita credi-? 
to a proporzione della fua fapienza , e. 
bontà , non dobbiam noi credere a Dio 
quando ciò folTe poltibile , con una fer--. 
mezza infinita? : ... : ■: 

IH. Efaminate i Motivi , che ? inducono: 
a voler credere , che Dio ha parlato, e eh*" 
egli è 1’ Autore della noftra Fede . Quelli 
Motivi fono . i. La Santità della Legge 
Crifliana , e di tanti ». che I* anno profef- 
fata con perfezione fovrumana . z. la Pro- 
pagazione mirabile della medefima Legge 
per tutto il Mondo in breviflìmo tempo ; 
ancorché -ella .proponga cofe tanto fupe- 
xioria’Senfi ne’ Miller; , e tanto contrarie 
a’ S enfi ne’ Precetti / p I Miracoli , che non 
anno numero in ogni tempo , e in ogni 
luogo . 4. L’ Anellazione, che ne fanno 
tutti i Martiri parimente col loro numero , 
e co’ tormenti d’ ogni forta , che lòpporta- 
xono, e con la maniera di fopportarli. 5. La 
Collanza dellài medefima ìFede j trattante, 
perfecuzioni' degli Eretici »- e degl’ Infedeli,; 
e fomiglianti Tellinxonianze , che molìrar 

' ; no 
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no con evidenza, che la Religione Cri llia* 
na non può efler lavoro , fe non di Dio. 

IV. Efaminate t Mezzi , che adoperate 
per fortificarvi nella Fede : quelli Tono il 
domandare a Dio un Dono sì eccelfo , e 
1* applicarli a confiderare i vantaggi , che 
ha fa Fede Crilliana fopra tutte le altre 
Sette, per efser creduta . 

V. Efaminate /’• E fertili o di quella Fe- 
de : fe vi contentate d > averla lolamente 
in abito , o pure 1* andate cfercitando in 
atto nell 5 accollarvi a 5 Santilfimi Sagramen- 
ti , nell’ alfillere alla Mefia , nelle tenta- 
zioni , che vi combattono , e nelle tribo- 
lazioni , che inforgono : nelle quali co fe 
fe fommamente necelfario avvivare la mc- 
defima Fede . 

- VI. Efaminate la voftraSper anza, ch’fe 
quella , che ci fa Beati in quella Valle di 
lagrime , portandoci a bramare , e ad allet- 
tare un Bene infinito , qual’ c Dio , lu le 
promclfe , eh’ egli ha fatte , e fu la coo- 
perazione dal canto noflro alla fua Grazia . 
Vedete dùnque , fe ne’ vólìri travagli , 
e ne’vollri bifogni ricorrete a Dio con fi- 
ducia , fecondo che merita la fua Poten- 
za , la fua Bontà, la fua Fedeltà nell’ adem- 
pire le promelTe, e i Meriti di Gesù CrilloJ 
in virtù de’ quali polliamo fpcrare tutto 
ciò , che appartiene alla nollra falute . 
Parimente vedete , fe confidate difordina- 
tamente , ciofe a dire fenza voler fare 
la parte vollra y o pure vi promettete 
quel , che non ha mai promelTo il Si- 1 
griore , d’ aver fempre tempo , e Tempre 
ajuto a far penitenza , c -di poter viva? 

-- <• L i male 
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male tino all*' eftremo » e pure falvarvì v 
/ VII. Efaminate, come vi trovate intor- 
no alla Carità y eh’ e la Regina delle Vir- 
tù, e la vita dell’ Anima, fenzala quale 
farefte più infelice d’ un Gadavero putre- 
fatto * Vedete come vi trovate intorno 
all’ amore appreziativo di Dia , che pure 
è neceflario per adempire il Precetta , e 
per falvarfi ; e in virtù del qual’ amore 
deve 1’ Anima anteporre Pararci zia di Dia 
a tutti i beni creati ; e dev’ efier difpofta 
a rapportare coll’ ajura Divina qualunque 
male , per non fepararfi da quella Gran. 
Signore , e per non offenderlo .. 

Vili.. Esaminate il Motivo di cjuejìa 
morc y che deve edere l’ infinita Bontà, e 
!’ infinita Perfezione del Signore , per cui 
merita , che tutte le Creature fi confumi- 
no per onor fuo e per deftderio di dar- 
gli gufto .. Per altro, le bene non è vieta- 
to F amare. Iddio } perché ci fa bene ^ 
tuttavia chi 1* amaffe per quello fola % 
amerebbe , come fi. ama anche un huon 
Lavoratore , perche ci ferve ; e così non 
adempirebbe il Precetto della- Carità , 
come altrove confiderafie .. 

IX» Eiaminate, come vi portate intor- 
no*//’ EJ'ercizia di quella V irtu » Se non vi 
ricordale di far mai quell’ atta di amore di 
Pio fopra ogni cola , non vi potrefte ne men 
falvajrc , come s’ e detto già » Oltre a. ciò 
il tempo più proprio d’elercitarelaCarità 
^ nel tempo delle tentazioni , ributtando- 
le con grande sforzo. , perchè fono contra- 
rie al Signore » 2 ., Nel tempo delle tribo- 
lazioni , conformandoci col fuu Divino* 

Yo- 
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-Volere, ed offerendoci a fopportare quan- 
to glipiace. 5 . Neltempo, cneci ramme- 
moriamo de’ Divini benefizi, rendendogli 
amore per amore . 4 . li nel tempo , che 
ci ricordiamo de’noltri peccati, deteftan- 
doli fopra ogni male , come male , che 
appartiene al Sommo Bene. 

X. Efaminate i Mezzi , che adoperate, 
per acquiftare quell’ amore tanto fubli- 
me , e tanto necelTario ; e fono chieder- 
lo con grand* iftanza al Signore , come il 
maggiore di tutti i Tuoi Doni ; e 1* appli- 
carli a confiderare fpelfo 1 * infinite Perfe- 
zioni di Dio , e gl’ infiniti Beni , che ci 
ha compartiti. 

Concluderete quello Elàme con quegli 
atti , e con quei propofiti , che avete co- 
turnato di praticare altre volte , e che 
richiede l’importanza di quella materia . 



MEDITAZIONE III. 



Per l’ottavo giorno. 

. Sopra la Gloria del Paradifo . 

I. Onfiderate , che per elfer Beato fi 
richiede di poflfedere tutti i beni , 
polfederli perfettamente , e polfederli in 
eterno ; e però , fe 1’ Anima vollra farà 
fatta degna del Paradifo, in prima da lei 
fi pofiederan tutti i beni ; non di quella 
forta , che potete immaginarvi , ma beni 
infinitamente fuperiori ad ogni vollropen- 
fiero ; per tal maniera che, raddoppiando 
lenza fine tutto ciò., che può defiderare 
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ora il vollro cuòre , non giugnerefte a for- 
mare una minima parte del gaudio , che 
v’afpetta fu in Cielo . I voftn Senfi, che 
fono ora sì nemici dell* Anima , faranno 
allora sì pieni della fua gloria , che non 
brameranno più nulla . Il vollro Corpo , 
che tant’ ora v’ aggrava, farà allora una 
viva Copia del Corpo di Gesù Crifto ; e 
però farà così bello , che farà vergognare 
il medefimo Sole ; e farà così lummofo , 
che fe cavalle dal Paradifo una mano glo- 
rificata , con elfa fola potrefle far giorno 
in tutto il Mondo . Argomentate però , 
che dovrà elfere dell’ Anima voftra tutta 
piena di Dio , e tutta fommerfa nell’ a- 
bilfo delle Divine perfezioni ! Certamen- 
te farebbe più facile il chiudere in un gu- 
scio di noce tutto P Oceano , che com- 
prendere con la noftra debole Fantafia , 
che cofa fia Paradifo . Paradifo vuol di- 
re^ polfedere per fempre tutto Dio, e. ca- 
vare dal fondo de’ fuoi Divini Attributi 
una rendita perpetua di felicità inefplica- 
bile : vuol dire , efier P Anima unita a 
Dio così immediatamente , com’ 1 unito 
al fuoco un ferro infocato ; ficchè quali 
non fi diftingua Dio dall’Anima, nè P A- 
nima da Dio ; come il fuoco appena fi di- 
lli ngue dal ferro , ed il ferro dal fuoco : 
vuol dire federe nel Trono della Divinità; 
affettarli alla fua Menfa , cioè godere per 
Participazione di quella lleffa Felicità, di 
cui Dio gode per effenza ; Picchè quel be- 
ne , che ha potuto appagare appieno il 
cuore del Sommo Bene fino dalP Eterni- 
tà , quello abbia ad appagare immediata-» 

. . men- 



i 



, '* 

itrente il ' <Jxiof 'voftro'. O* momento dim* 
que mille e mille volte felice, in cui fa- 
rete ammeflb a tanta gloria 1 Se Dio vo- 
4 e(Te a poco a poco fcoprirvi delle fue Bel- 
lezze, potrebbe per tutta l’ Eternità trat- 
tenervi in nuovi e nuovi fpettacoli d’ am- 
mirazione : or quale fpettacolo farà mai 
il vederlo tutto ad un tratto , polfederlo 
tutto per fempre I Non farete allora bea- 
to , ma farete quali la Beatitudine fletta ; 
come vi promette il Signore : Ponam te 
gaudium in generati onem , generati onem . 

Jfa. 60. Ma in tanto potete voi credere 
quelle cofe fermamente , e poi procurar- 
ne con tanta negligenza la ficurezza? Le 
opere buone fono la femenza di quella 
Gloria: che fate però, che non impiegate 
in elfe tutta la vollra vita ? E fin’ a quan- 
do quella Patria di tutti i beni ha da paf- 
fare per un Paefe fconofciuto anche agli 
lìeflì Crilliani? Vergognatevi di voi me- 
defimo : detellate la languidezza della vo- 
llra Fede, e la tiepidezza della vollra vi J 
ta : offeritevi pronto a perder nitro , per 
confeguire un bene sì immenfo; e prega- 
te il Signore , che giacché dal canto fuo 
vuol efficacemente etter Beato infiemecon 
voi , vi dia grazia , per non impedire da I 
canto vohro quelli aifegni sì amabili , e 
vi* avvalori per arrivare quanto prima * 
quella fovrana Beatitudine. 

■j IL Confiderate , che in Paradifo tutti 
i beni fi poffederanno perfettamente . Que- : 
Ila perfezione nafcerà parte dalla banda 
delle Potenze glorificate , e parte dalla, 
banda de’medefimi Beni. Il vollro.euorc- 
ì' c j I* 5 non 
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con farà allora cosà melèhino* ecosì {ir et* 
to , che non patta accogliere ad un tem- 
po ogni fotta di diletti :-anzi che FA01V 
ma confortata dal lume della Gloria dila- 
terà per tal maniera il fu© feno> che farà, 
capace del gaudio medefìmo del Signore » 
coni’ egli ci ha prometto : Ut gaudìum 
meutn m. voBis. Jit , & gaudi um vefirum im~- 
tleatur . Jo. 1 5.. Per firmi modo i beni Ce- 
lefti non. s’ impediranno P un l’altro , co- 
me s’ impedi fcono i beni di quella Mon- 
do ; ma. ettendo di natura Spirituale, Ila- 
ranno, infieme e. li daranno la mano per 
felicitarvi appieno , compendiando- per noi 
in ogni momento un’Eternità di contenti- 
Per quello ci fa fapere lo. Spirito Santo , 
che in Cielo, dinanzi al Trono di Dio vi 
£ conT un Mare di CriHallo: IncnnfpeHu 
Sedis tanquam Mare 'uitreumfìmile CryfiaU- 
lo t Apoc 4.. perche ficcome ili Crittallo^ 
non trattiene la. villa. , ma la conforta , e 
non afconde gli oggetti , ma. gli fa com- 
parire più belli ; così ogni bene in Pàra- 
difo non tratterrà i Beati dal godere cP un*' 
aitro. bene , ma. darà loro, il patto, libero 
per godere in ogn’ illante d’ogni fotta di 
contento .. Anzi che non folo; poflfedéran- 
» no, perfèttamente, i beni propri ma. an- 
che ii bene di tutti gli altri Compagni 
X-a carità farà ivi così perfetta. , che fe 
tra’ Beati: potette, trovarli qualche- difet- 
to , farebbe ftibito, dalla carità ricoperto r 
or che avverrà ,, mentre- tutti fono Santi 
tutti Re grandi,, tutti ripieni d’ una. affa- * 
feiiità ,, d’ una fapienza- , d’ un’ amicizia, 
meomprenfibik i; avverrà. x che amando 
. -i , ,i o&n. 
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•gn'uno T altro» come un'altro fc fi dio , 
quanti fono i Compagni » tanti faranno i 
Paradifi ► Che farà allora però del voftro 
cuore , le in premio d* aver fervito per 
pochi giorni il Signore , e per aver ener- 
vata lafua fanta Legge > vi troviate fom- 
merfo in un’ Oceano di delizie inefplica- 
bili , e non ne guftiate il dolce a forfo a 
forfo , ma tutta infieme I Come rimarre- 
te fopraflatto da quella piena beata , e re- 
merete come perduto in voi fìeflb » j>er 
ritrovarvi felicemente tutto in Dio l E' 
potàbile» che fperiate sì gran colè tra poco 
tempo ; e che intanto portiate far conto 
delle Creature , e lafciarvi allettare dalle 
mefehine foddisfazioni , che vi prometto- 
no ? E' potàbile » che vi lafciare fpaven- 
tare da un poco di penitenza , da un po- 
co di fatica? Che penitenza» che fatica ? 
Vi pare » che meritino quello nome quel- 
le opere, che vi partorifcono tanta glo- 
ria ? O beati fudon , che vi apporteranno 
tanto ripofo 1 o beata mortificazione , che 
vi recherà tanto contento f o beate umi- 
liazioni , che fi eangeranno in tanto ono- 
re l Una cofa fola avete per P avvenire 
a chiedere col Profèta , ed è 1 * abitare 
per fempre nella Cafa del Signore , Che 
importa lortare qui male per pochi gior-- 
ni» Peflere qui avvilito» r edere qui a£ 
fimo ? Un’ ora fola di Paradifo paga c- 
gni pena con infinito vantaggio r Melier 
eft aìer una in atriis tuis Juper millia „ 
Ffat. 87- Confondetevi «Taver fin’ ora da- 
to luogo a (èntimenti così contrari y e d' 
tflervi tanto feordato del Paradifo » come 
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fe per voi fotte r un’ Enigma r proponete di 
volervi penfare frequentemente : ringra- 
ziate il Signore , cne vi apparecchia tan- 
to bene, e vi c’incammina con tanta Pre- 
videnza ; e pregatelo con tutto il voflro 
cuore a reggervi in modo , che da qui a- 
vanti non vi partiate mai più dal fende- 
rò, che là conduce, ed ò l’obbedienza al- 
la fua Legge Divina : Si vis ad vitam in- 
gredi , ferva Mandata . Matth. ip. 17. 

III. Confiderate , che tutti i beni pofc- 
feduti in Cielo sì perfettamente fi pojfede - 
vanno in eterno . Chi pub però capire > 
qual pefo aggiunga al Paraaifo- l’ Eterni- 
tà ? Se ogni bene tant’ e più (limabile , 
quant’ è più durevole , quanto farà (lima- 
bile quella Felicità, che oltre Lettere ira- 
menfa , farà fempiterna ? Il diletto del mi- 
nimo de’ noftri Senfi , (è non dovette fi» 
in Cielo aver mai fine, dovrebbe giuttcV- 
mente anteporfi a tutta la felicità de’ Bea- 
ti in Geme , quando quella felicità dovette 
una volta finire . Argomentate ora voi , 
qual Beatitudine farà "mai 1’ accogliere nel 
vottro cuore un godimento incomprenfi- 
bile per la copia di tutti i beni , e inter- 
minabile per il corfo di tutti i Secoli ! Sa- 
rà tale quefta Beatitudine , che per etta 
avrete più di piacere in genere di bene , 
che non- provano di dolore in genere di 
male tutti i Dannati ; Picche una dilla fo- 
la di quel gaudio immenfò , in cui- farete 
fommerfo , batterebbe cadendo giù nell* 
Inferno a fopraffarne tutti i tormenti . Che 
fe non v’ ha contento in quefta mifera 
.terraj che non divenga totto un (ùpplizia* 
■ . : _ fe 
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fe non fi cambia ; qual farà mai fa gran* 
dezza di quel bene , che farà Tempre nuo- 
vo, e feguitcràa rendervi egualmente bea- 
to per un tempo infinito ? Mirate però 
quanto liete obbligato a Gesù Crifto , che 
perchè polliate regnar con lui , fi è fatto 
Servo per voi , ed è falito fopra d’ una 
Croce di dolori , e d’ obbrobrj inefplica- 
bili , perchè voi falifie al fuo Trono. Qual 
diabolica ingratitudine farà non amarlo , 
e quale ingratitudine più che diabolica fa- 
rà 1’ offènderlo ? Quali invenzioni dovrà 
egli trovare , perchè vi rifolviate a fervir- 
lo di cuore ? Qual premio maggiore do- 
vrà egli promettervi ? Il Demonio grida : 
fervitemi, ed io dopo avervi ftrapazzato, 
pagherò fe voftre fatiche con un’Eternità 
di tormenti : il Signore grida : amatemi , 
ed io dopo avervi trattato con fommo ri-? 
fpetto, pagherò ilvoftro amore con un’E- 
ternità ai godimenti infiniti ; e tuttavia li 
troverà chi accetti di fervire il Demonio * 
e ricufi d’amare , e fervire il Signore? E 
voi sì beneficato da lui , sì confortato dal- 
la fua Grazia , sì illuminato dalla fua Fe- 
de , farete una di quelle Creature così in- 
felici ? Eh Paradifo l Paradifo l Tutto è. 
yollro , fe volete obbedire alle voci del 
Redentore , e feguitare i fuoi Efempj . 
Confondetevi d’ averne fatto sì poco con- 
to per P addietro , quali non vi degnan- 
do di, defiderarlo ; lìfiegnatcvi contro voi 
Hello, e contro la vollra volontà , che vi 
ha indotto a gettarlo via tante volte per 
un capriccio, e vi ha pollo tante volte a 
pericolo di non poterlo ricuperare i c j>r®* 
*• 
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gate il Signor* per quella earità immen-f 
la, per cui fino ab eterno vi apparecchiò 
il Tuo Regno ; e per quella amara Pacio- 
ne , con cui a fuo tempo ve P ha meri- 
tato y a darvi ora grazia , che non Io per* 
diate per voftra colpa ; ma che tenendo- 
lo Tempre filfo nella memoria , con nuove 
fatiche ogni giorno più ve n’ alficuriate it 
pofleflò. 



MEDITAZIONE ULTIMA. 



Per P ottavo giorno. 

Sopra F Amor vcrjo Dìo . 

I. Qnfiderate tre motivi efficaciflìmr 
per indurvi adamare ilvoflro Dior 
e fono perch’ egli ci comanda quell’ amo- 
re , perché lo merita , e perche lo provo- 
ca^ e lo previene con P amor fuo , e con 
ìnnumerabili Benefizi ► Il primo motivo’ 
dunque d’ amare il Signore (opra d’ ogni 
altro bene e % perchè ir Signore la comari * 
da . Quello precetto è iì prima di tutti 
gli altri : Maximum & prìmum mandatumj 
Mattb. 58. Primo nell* efficacia per- 
chè porta feco l’ olfervanza di tutta la Leg- 

E ; : primo nell’ intenzione del Sommo 
egislatore , perch’ egli a quello fine in-- 
dirizza tutti gli altri comandamenti : pri- 
mo nel merito , perchè dà il pregio a tut- 
te le altre Virtù : primo nell’ordine, per- 
chè è il fondamento di tutta la perfezio- 
ne 
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ne Crifliana; primo netta nobiltà , perché 
mena di tutti s’oppone alla liberta dell* 
Uomo, e non può mai adempirli contro 
fua vaglia : prima nella dignità , perche V 
il fupremo grado, a cui può giunger I” A- 
nima : primo finalmente nella durevolez- 
za , perche non avrà mai fine in eterno * 
In qual pregio convieni però , che fi ten- 
ga quella gran Legge d’ amore ; e con 
quale Audio deve ognuno impiegarli per 
adempirla ? Se Iddio ci avelie vietato Fa-*- 
marlo , come a Creature indegne che noi 
fiamo d’ afpirare tant’altcr , noi doverem- 
mo incettantemente fupplicarlo , che ci per- 
mettere quell’ amore sì nobile ; ed ora 
che egli ce lo comanda sì ftrettamente » 
ridderemo di compiacerlo. ? E che altro 
m bramerebbero maggiormente i Dannati gii* 

nell’ Inferno , che un comandamento di 
quella Torta > Se un’ ordine sì fatto s’ in- 
timaffe giù negli abiflì * farebbe baftevole 
a cambiar fubito in fiamme facrofantequel 
lùoco divoratore ; perché dando Iddio lo- 
ro quella Precetto , darebhe loro intteme 
gli ajuti nec ettari per adempirlo , onde 
cornfpondendo ad etti quell’ Anime con- 
dannate , la Notte eterna della lor morte; 
diventerebbe un’ Aurora di luce .. Qua- 
le fcufa però vi potrà difendere * fe non- 
adempirete vai quella medefima- Legge 
dappoicche il Signore tien preparata la fua 
Grazia per aiutarvi ? Qual farà il mag- 
giore di quelli due prodigi o la condi-' 
fcendenza ,, per cui Iddio s’ abbatti fino 
a comandare agli Domini , che P amino* 1 , 
quali egli avelie bifogno del loro uno» 
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ie ; o la ftupìdità degli Uomini , che noti 
Colo anno bifogno d’ un tal comandamen- 
to, ma dopo averlo ricevuto , ricufanodi 
compirlo? Ma intanto mirate bene , per- 
chè il voftro cuore ila collocato tra due 
eftremi , che non anno mezzo : o avete 
ad ardere dolcemente di carità in quelli 
vita , o avete ad ardere difperatamente 
in un fuoco eterno nell’altra. Voi perb^ 
che per amare Iddio dovrefte contentar- 
vi di patire un’Inferno di pena, vorrete 
eleggere, per non amarlo, un’ Inferno di 
pena , e di colpa in fempiterno ? Trop- 
po farefle llolto in quella vollra elezione 
sì fvantaggiofa ; e però offeritevi tutto 
al voftro Dio per dargli intieramente il 
voftro cuore ; ma ricordatevi, che l’amo- 
re , che gli dovete per precetto , non è 
un’amore , che confida in parole, o in 
tenerezze ; è un’ amor forte , e di Pre- 
ferenza , che quando venga in competen- 
za il Voler Divino , e la Divina Amici- 
zia cogli altri beni creati , anteponghia- 
te fempre la Volontà del Signore , e il 
filo amore ad ogni altro bene . Confondete- 
vi d’ aver per r addietro operato si diver- 
famente , e fatto al voftro Dio sì gran 
torto , ogni volta che avete peccato :» 
defedate lommamente quella ingiuftizia 
proponete di morir prima , che ammet- 
terla un’ altra volta ; e pregate il Signo- 
re , che giacche egli per tutte le vie vi 
coftringe ad amarlo, col precetto , co’ do- 
ni , con le promette , con le minacce , fi- 
ni fca una volta di conquiftarvi, e di ren-. 
dervi. tutto fuo. - • 
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II. Confiderate il fecondo motivo for- 
tiflìmo per amare il Signore fopra ogni 
bene, ed è , che Iddio lo merita ; e pe- 
ro fe bene non vi domandane quell’ a- 
xnore così rigorofamente , tanto dovrefle 
offerirglielo , fecondo tutte le buone lcg- 

f i del dovere . Imperocché ad ogni gra- 
o d’amabilità e giullamente dovuto un 
grado di benevolenza : laonde efiendo in 
Dio un’amabilità infinita, ne fegue, che 
fe gli debba un’infinito amore da tutti 
i cuori. Qual’ idea formate voi nella vo- 
flra mente , quando udite quella parola, 
IDDIO ? Fate col volìro difeorfo come 
un cumulo di itutte le prerogative , che 
fapete concepire : Bellezza, Scienza, Po- 
tere, Santità, Grandezza, Madia : rad- 
doppiatelo cento e mille volte, che avre- 
te mai fatto? Non quello il nollro Id- 
dio, ma un’ ElTere infinitamente maggio- 
re Tornate dunque a raddoppiare, a di- 
fendere, ad allargare tutta quella gran- 
de adunanza di perfezioni , e feguitate 
così a raddoppiarla per tutta 1’ Eternità: 
dopo piu e più Secoli fenza numero, 
farete fempre tanto lontano dal figurarvi 
al vivo il vollro Dio, quanto eravate lon^ 
tano il primo giorno , che vi mettelle 
a U’ imprefa . Iddio è un’ ElTere tutt’ al-, 
tro da quel , che polliamo intendere : e 
un’AbifTo di Bontà, di Bellezza, di Santi- 
tà , di Sapienza , di Maellà , di Potè-, 
Te infinitamente fuperiore a quelle cogni- 
zioni , che abbiamo in mente , quando 
profferiamo quelli vocaboli; giacche egli 
polfiede tutte quelle perfezioni , ma iijl 
. altra 
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-altra maniera da quella , che portiamo 
comprendete , e d’ altra foggia ; le pof. 
fiede fenza termine , perchè è Infinito ; 
•le poflìede fcn2a mefcolamento d’ imper- 
fezione , perch’ è un’ Atto puro ; le pof- 
ficde fenza riceverle da verun’ altro , 
•perch’ è Indipendente ; le poflìede fen- 
za difetto , perch’ è la Pienezza d’ ogni 
bene ; le poflìede' tutte ad un tempo , 
perch’ è Immutabile ; le poflìede fenza ti- 
more di perderle , perchè gli fono eflen- 
ziali . Un Signore dunque si amabile , 
che folamente veduto fenza velo batterà 
a fommergere in un Mare di gaudio eter- 
namente tutti i Beati ; e che veduto pur 
fenza velo batterebbe a cambiare in Pa- 
radifo tutto l’ Inferno , non batterà poi , 
per eflere amato da voi } Veggo , che 
una flilla di bene partecipato alle Creatu- 
re, fi guadagna fubito il voflro cuore ; e 
non potrà guadagnacelo quell’ Oceano 
interminato^i perfezione , che viene ac- 
colto nel feno ai Dio ? Se voi averte una 
benevolenza immenfa >. la dovrefte tutta 
per tributo a quella gran Maeftà ; ed ora, 
che il voftro aflètto è sì fcarlò , e sì limi- 
tato , vorrete non pur dividerlo , ma dar- 
ne al Signore la minor parte ? Alla fine 
che gran cofa vi chiede Iddio , con chie- 
dervi, che lo mettiate in primo luogo nel 
voftro cuore ; e che ttimiate la fua ami- 
cizia più d’ ogni altro bene creato } Che 
eonfutìone farà dunque per voi , fe non 
darete a Dio nè men quello poco ? Tutte' 
le Creature vi fervono con quella condi- 
zione » che amiate il loro , e voftro Pa- 

* dro- 




drone ì e però quando in cambio d’ amar- 
lo, r offendete , meriterefie , che tutte le 
Creature vi fi voltalfero contro . Vergo- 
gnatevi dunque della vita fpefa fin’ ora sì 
.malamente : chiedete perdono di tutte le 
voftre colpe , proponete di rimediare a 
tutti quelli difordini ; e pregate il Signo- 
re , che giacche egli ò venuto dal Cielo 
per accendere ne’ cuori degli Uomini que- 
llo Fuoco Celcfte , 1* accenda ora nel vaftro 
cuore , e vi dia grazia , che non fi fpenga 
mai più in eterno. • . 

HI. Confidente il terzo motivo di que- 
llo amore facrofanto ; ed e , che Iddio /a 
provoca coll’ amor fuo, e co* benefiz in- 
efphcabili,ch’ egli ci ha fatti ; laonde quan- 
do bene egli non chiedelfe dal noftro cuo- 
re quello tributo , e quando ancora no» 

10 meritalfe per altro, fe gli dovrebbe per 
ticompenfa ; non potendofi ben pagare 1* 
affetto , fe non con affetto . Per tanto coi- 
rne può edere , che li trovi difficoltà ad 
amare il noltro Iddio, mentr’egli ò il pri- 
mo ad amarci? E pure un fuoco non s* ac- 
cende più agevolmente per altra via , che 
ìon un’altra fuoco . Tutta la noltra fred- 
dezza non può dunque nafcere da altro , 
che dal non applicarli a confiderare feria- 
mente il bene , che Iddio ci ha voluto , e 

11 bene , che ci ha fatto » Confiderate pe- 
rò, che la Carità Divina verfo di voi ò na- 
ta eterna infieme, ed infinita. E' fiata e* 
terna ; mentre egli non ha amato prima 
fe , ed il fuQ proprio bene , di quel che 
abbia amato voi , e bramato di farvi par- 
tecipe del fuo medefimo bene . Un tale 

. . amo- 
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amore dalla parte di Dio è parimente é- 
terno nell’ avvenire , non eflendo egli li- 
bero ad abbandonarvi , fé voi prima non 
abbandonate lui, e non troncate, con abu- 
fare la voftra libertà , il nodo della Di- 
vina Amicizia . Parimente quella Carità 
è infinita verfo di voi . Gesù Crifto con 
la fua volontà Umana ama piti un’ Anima 
fola in quello Mondo, che tutti i Santi, e 
tutti i Beati non amano lui in Paradifo : 
giudicate poi quant’ egli amerà quell’ Ani- 
ma con la fua Volontà Divina certamen- 
te -l’ amerà tanto di più, quanto la Carità 
creata è fuperiore alla Carità increata, e 
per elfenza , che è Dio : Deus Charitas eft. 
iddio dunque v’ ama con quel medefimo 
«more, col quale egli ama fe ftelfo ; e art* 
corchè per elfo non vi voglia quel bene, 
die vuole a fe , cioè 1* elfer Dio per na- 
tura , perchè quello non è potàbile ; vi vuol 
però un bene immetìfo, perchè vi vuol -fa- 
re come un’altro’ 'Iddio >per partecipazirt- 
ne fu in Cielo: bene, che fu pera infinita- 
mente quanto di. bene vr< potrebbero bra- 
mare tutte le Creature, fe tutte s’impie- 
galfero coll’ affetto loro in prò vollro. Ag- 
giugnete poi al bene , che vi ha voluto , 
il bine, che vi ha fatto. Ma chi può com- 
prendere quello, che non. ha termine? Che 
fono altro tutte le Creature fenza nume-*' 
ro, che altrettanti Benefizi , che vi com- 
pongono tutto' di dentro, e vi circondano 
tutto di, fuori per ogni lato ? E quello è it 
meno : il Padre Eterno per liberarvi da un’ 
infinita miferia nell’ Inferno , e per farvi 
partecipe d’ un’ infinita felicità in Paradi-* 
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lo , vi ha fatto un Dono del fuo Figliuolo 
Divino; ed il Figliuolo Divino per 1’ i- 
ftelfo fine ha donato per voi la pii» pre- 
ziofa di tutte le Vite poffibili, a forza di 
dolori , e d’ obbrobri mai più provati dà 
verun’ altro ; e lo Spirito- Santo è con-, 
corfo anch’ egli a quello bene con un’ a* 
more infinito . Se il Padre avelie avuto 
qualche cofa di meglio del fuo Unigeni- 
to , P avrebbe data per provocare il vo- 
ftro affetto ; fe 1* Unigenito del Padre a*» 
vede avuto una cofa migliore della fua 
Vita , 1’ avrebbe parimente donata , per 
compenfare la vollra corrifpondenza ; e 
fe lo Spirito Santo avelfe avuto un mag- 
gior amorei l’avrebbe impiegato per voij 
ma non v’è: e pure non vi balla per con- 
tentarvi l Non v’ è, altro nè in Cielo , nè 
in Terra , che colli più caro dell’ amor 
vollro; mentre per l’amore di tutt’ i no- 
ve Cori degli Angioli non fi è verfato u- 
na dilla del Sangue Divino, e per l’amor 
vollro fi è fparfo tutto ; e tuttavia ricu- 
ferete di amare Dio ? Un guardo folo , 
eh’ egli fi folle degnato di darvi una fola 
volta , ed un leggiero incomodo , che 
fi folle prefo per farvi qualche bene, non 
potrebbe da voi ricompenfarfi con un* c- 
teinità di amore , e con 1* offerta d’ infi- 
niti cuori ; qual ingratitudine però farà 
mai il negare al Signore quel cuore me- 
fchino , cne avete , dappoi eh’ egli P ha 
comperato , con farvi infiniti beni , con 
fottrarvi da infiniti mali , e con facrifica- 
re all’ util vollro l’onore, il ripofo , l’ al-" 
legrezza, la libertà, ed una Vita Divina? 

* Ccr- 

SA*. 
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Certamente fe ricufate di conferrarvì tut- 
to in oflèquio di quello Sommo Benetarto- 
re, potete da ora cominciare a condanna- 
re voi Hello, e a confettare , che P Inferno 
è poca pena al voftro demerito. Confonde- 
tevi dunque per la volita fredda ingrati- 
tudine: deteflateìa mille volte: ttabilite,* 
che in avvenire il Signore ha da effere il 
vottro Dio ;cioe a dire, che voi P avete ad 
amare fommamente per lo fuo merito in- 
finito, e che avete a tare per lui quello, che 
non barelle per. verun* altro degli Uomini; 
pigliando a cuore i Tuoi intereiTì ; impedendo 
in voi, e in altri il peccato 1 , ch’è Punico 
fuo nemico, e non avendo altra cofa , che 
più vi prema, che il dargli gufto . Quefto 
fia il propofito 'di tutti i voftri-propofiti v 
quella la brama' di tutte le tyoftre brame , 

3 uefta la fomma di tutte le voilre doman- 
e , di amare perfèttamente il Signore. Di- 
tegli , che fe voi fiere un’ ingrato , egli e uri 
Dio di Mifericordia, che non fi iafeia vince- 
te dagl’ingrati ; e che fe voi non meritate 
d’ amarlo, egli merita infinitamente d’ette- 
Te amato : onde concluderete con P offerta 
divotiflima di S. Ignazio. ’ *■ •' 

T • q f/. '' « 

S Ufcipe Domine univerfam libertate meam\ 
accipe memori am, intelle&um , & ’volun* 
tatem : quìdquid habeo , •vel pojjideo , tu mibi 
J-argitus es] id tibi totum reftituo , ac lux pror - 
fus trado ’voluntati gubemandum ;amorem tui 
J'tium cum gratta tua mihi dones , <*>* dives 
fan fatis , nec quidquam aliud ultra pofeo . 
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LEZIONE 

Per il primo giórno degli 
Efercizj . 

Sopra l' Impedimento, che reca alla 
J'alute la Languidezza 
della Fede. 

» 

e • 

E Indubitato , che chi averte una lite i 
dalla cui fentenza dipendere fenz* 
altro appello tutta la Tua roba , tutta la 
fua riputazione , e la Tua vita medefi- 
ma , occuperebbe nel buon’ efito d’ una 
tal lite tutti i fuoi penfieri , tutti i fuoi 
affetti , nè lafcierebbe intentato alcun mez- 
zo , benché difficile , purché forte vale- 
vole per ottenergliene la vittoria. Tutta- 
via una tal lite che farebbe alla fine , fe 
non un giuoco da Fanciullo , in parago- 
ne di quella lite , che ha di prelente o- 
gni Criftiano ; mentre porto tra due E- 
ternità , pende incerto dell’ efito della 
fua Caufa , nè fa, fe fia per guadagnarli un 
Dio di Miferieordia applicato per fempre 
a felicitarlo fu in Cielo , o un Dio di 
Giurtizia applicato per fempre a tormen- 
tarlo giu nell’ Inferno . Ciò non oftante 
rtdo non lì vede comunemente tra* 
Crirtiani una tale follecitudine , per vin- 
cere quella gran lite ; ma fi vede per 
contrario un porre di continup nuovi, e 
nuovi impedimenti a quella lìdia vitto- 
ria, come fe propriamente fi amarte di 
perderli. Pertanto trattandofi negli Efer* 
*•* cizj 
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cizj di aflìcurarfi nel miglior modo la fa- 
llite dell’ Anima pare che non pofla tro- 
varli materia più confacevole alla Lezio- 
ne di quelli giorni , che P efporre gP Im- 
pedimenti , clie più s’ attraverfano a que- 
lla falute , e fono la forgente di tutti gli 
altri impedimenti , e del matfìmo di tut- 
ti , che e il peccato . Quella materia qui 
tratteremo di propofito , oltre a ciò , che 
fe n’ e accennato negli Efami , dividen- 
dola per minor tedio in tre Punti . Nel 
primo efporremo 1* Impedimento ; nel fe- 
condo il Danno , che reca alla falute ; 
nel terzo il Rimedio per liberarcene. Dia- 
mo la precedenza a quello , che fi tira 
dietro tutti gli altri , ed e la Languidezza 
della Fede. - 

La Fede ù una Virtù , che parte rifìe- 
de nell’ Intelletto , il quale illuflrato da 
Lume celefte tiene per vcrifiime le cofe 
rivelateci da Dio ; e parte rifiede nella 
Volontà, che mofia anch’ efla dal Signo- 
re, inchina P Intelletto * egli comanda 
il tenerle per veriffime , come fono per 
la divina Autorità . La debolezza dunque 
della Fede confitte in quelli due difordi- 
ni; P uno, che P Intelletto poco apprenda 
i Mifìerj rivelatici, ed i Motivi di creder- 
li ; e P altro , che la Volontà poco gli a- 
mi* e poco prema, che fi conofcano. Ve- 
drete tal’ ora una forta di Criftiani , che 
fon Fedeli più prefio per condizione della 
loro nafcita , che per elezione della loro 
volontà: fono Fedeli ,perche anno rice- 
vuto il Battefimo ; ma nel rimanente pe- 
netrano sì poco addentro nella grandez^ 
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za de’ divini Mifterj ; fanno sì poco de* 
vantaggi , che ha la npftra Santa Fede 
fopra tutte le altre Sette ; fi regolano sì 
poco nel lor vivere con le Mamme dell’ 
Evangelio , che appena faprefte in che di- - 
fiinguerli dagl’ Infedeli . Quis tu bìc ? aut 
quafi quis bici lfa.zz.i6. dice il Profeta. 

Chi fei tu, che hai nella S. Chiefa , per 
così dire con un piè folo , perchè per 
nuli’ altro piu ti conofco per Criftiano , 
che dal tuo nome ? La fede dunque di mol- 
ti Fedeli pub dirli diminuita : Diminutce 
funt veritates a filiis bominum . PJ'al. n. 
.Perchè fe bene fi credono i Mifterj , fi 
credono con una Fede tanto confufa, e sì 
poco fchiarita dal Dono dell’ intelletto , 
chd fi conofcono , come da quel Cieco lì 
conofcevano gli Uomini, a guifa d’ albe- 
ri. Video bomines , ve! ut arbores ambulan- 
jes . Marc. 8. Un Dio nato in una Stalla, 
per infegnarci il difprezzo de’ beni cadu- 
chi ; un Dio, che vive trent’ anni in una 
Bottega per infegnarci 1’ umiltà ; un Dio, 
che va fcalzo per le vie della Paleftina 
per infegnarci la via del Cielo ; un Dio, 
che muore fu la Croce per diftruggere il 
Peccato , non fa punto d’ impresone nc’ 
loro cuori: e quei medefimi , che ammira- 
no un Seneca, perchè morì dettando i do- 
cumenti della fua Fiiofofia ; quei , che am- 
mirano un Trajano , perchè diede il fuo 
Diadema per far le falcie a’ fuoi Soldati fe- 
riti , rimangono poi fenza fenfo nell’ udi- 
re i documenti dell* Evangelio , e nell’ in- 
tendere , che il Figliuolo di Dio ha date 
le fue Carni innocenti ad ogni Torta di tor* 

M - mcn- 
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mento per rifanar le piaghe dell’ Anime 
n olire . Diminut# funi ventates a fili/s ho- 
minum , Per fimil modo e. anche più di- 
minuita, e più (caria la Fede del Popolo 
Crilliano , in quanto ella deve edere non 
folamente Regola del credere , ma anche 
Regola dell’ operare ; perchè quei mede- 
fimi , che riconofcono Gesù Crilto per 
Maeltro ne’ Milterj rivelatici , non Te gli 
foggettano poi nelle Malfime del loro vi ? 
vere ; e dove intendano dalla fua bocca , 
che fon beati quei, che patifcono per amor 
fuo ; quelli, che per amor fuo fi fanno po- 
veri ,• quelli, che per amor Può fi privano 
de’ diletti ; quelli , che per amornio per- 
donano le ingiurie ; da tutti quelli, e da 
altri fimili infegnamenti fi ribellano nel 
loro cuore, dicendo , che quelle cole fon 
vere fecondo Dio , ma non fecondo il 
Mondo , e con quella fciocca diltinzione 
pretendono di avere rifpolto ballevolmen- 
te a tutte le ragioni della Sapienza in- 
carnata ; onde la loro Fede venga ad efi* 
fere come P Argentovivo , che fiegue 1* 
oro da per tutto , fuorché nel fuoco ; 
così la loro credenza fegua P Autorità dei 
Divino Maeltro , finché quella Autorità 
non venga a combattere le loro Palfioni j. 
altrimenti fubito 1* ; abbandoni, i 

Danno , che apporta alla falute quefla 
fona di Fede . 

" 

C Hi pub fpiegare i mali , che proven- 
gono al Crifiianefimò dalla debo- 
lezza della fua Fede;?. , Si pub dire che 
~ prò- 
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provengono tutti , e che quello difendine 
iia i’ origine principale della dannazione 
di Anime fenza numero : j Quia nullus in- 
lelligit , in eeiernum penbunt . Job. 4. 20. 
dice il Santo Giobbe? . Non dice , che pe- 
riranno in eterno , perché non credono , 
ma perche non intendono : quìa nullus 
intelligit , Parimente quegl' Iniqui , che 
fon corretti nell’ Inferno a confcflare la 
loro pazzia »• Nos infenfati y non li dolgo- 
no del non avere creduto , ma dei non 
avere ben 5 mtelb 3 Sol intelligenti# non 
,vrtus ejì nobis . Sap » 5. 6 . Ma per dirne 
qualche cola piu in particolare y tutto il 
male , che reca al Mondo Criftiano la 
piccolezza della fua Fede , fi pub ridurre 
a quelli due capi , dirò così , di Lucro 
celante , c di Danno emergente : di ab- 
bandonare la virtù, e di feguire ogni Vi- 
zio . •!).': • • 

In prima per quello mancamento di 
Fede , manca al -Gnllianefimo quella do- 
vizia grande d’ ogni Virtù , che già ne* 
primi tempi lo faceva sì ricco . Si può 
raccogliere qualche cofa di quella gran 
ricchezza dalla Carità , che b la Regina, 
che fi tira dietro il corteggio di tutte le 
virtù» Allora la Carità verfo Dio era sì 
accefa , che , per tellimonio di Tertullia- 
no, erano tanti i Crifliani , che fi offeri- 
vano fpontaneamente a tutti i tormenti 
de’ Perfecutori , che Antonino Proconfole 
d’ Afia , e Tiberiano Governatore di Pa- 
lellina fcriffero ad Adriano , e Traiano , 
che non fi trovavano tanti Carnefici * 
quanti fe ne richiedevano per dar la mor- 
.< M 2 te 
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te a tutti iCriftani, chefpontaneamentefi 
offerivano per eflere martirizzati . Quella 
medefima Carità verfo il Proflìmo era sì 
ardente, che San Clemente riferifce d’ a- 
ver conofciuti moltiCriftiani, i quali do- 
po aver dato ciò , che poffedevano in li- 
mofma a ’ Poveri , erano giunti fino a ven- 
der fé flefil , e farli fcniavi per aver di 
che dare . Di prefente dove trovate voi 
quelli Prodighi nel comune del Crifliane- 
limo ? e per qual ragione principalmente, 
fe non per la debolezza della Fede ? Ta- 
gliate ad un’ Albero la fua . chioma ; fi ri- 
mette più vigorofo che mai; ma tagliate- 
gli la radice , o indebolitegliela , l'ubito 
ianguifcono tutti i rami . La Fede è all’ 
Anima quel , eh’ ^ la radice ad un’ Albe- 
ro : principio della fua vita : ^ quella , 

che T alimenta ; quella , che la fa crefce- 
re : quella , che le fa dare il frutto ; on- 
de fi; chiama radice d’ immortalità: Scire 

jujiitiam , & virtutem tuam , radix ejì im - 
mortalitatis . Sap. 15. 3. Così fe il Cri- 
ftiano vive , vive di Fede : JuJìus autem 
meus ex fide vivit , Rom. 1. 17. fc viene 
aflfalito dall’ Inferno , fi difende con la 
Fede : cui refiftite fortes in fide . 1. Petr. 
5. fc cade per difgrazia, dalla Fede pren- 
de il principio di riforgere per mezzo del- 
la penitenza: Fide purificane corda eornm. 
siti. 15. In una parola, per la Fede vie- 
ne ad acquiftare tutte le virtù : Mìnifirate 
in fide vejìra •virtutem : dice San Pietro : 
in virtute autem fcicntiam ; in feientia ab~ 
fi inenti am. i in ab]} inenti a patìentiam ; in pa- 
iìentia pietatem ; in pietate amareni frater- 
ni- 
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nitatis ; in amore fraternitatis charitatem 
2. Petr. i. Pertanto con troncare quefta 
radice della Fede , o almeno con levarle 
il vigore , fi troncano , o fi fnervano tut- 
te le virtù , perdendoli non foto i frutti , 
ma anche 1* apparenza di Criftiano , che 
fon le foglie. 

E quello fi pub dire , eh’ è il minor ma- 
le , il Guadagno che manca ; in paragone 
dell’ altro male maggiore ; eh’ ò il Danno 
pofitivo , che ne rifiuta . S. Pietro men- 
tre camminava fui mare , nel cominciarli 
ad aflòndare incolpava il vento foprag- 
giunto . Videns 'ventura validum timuit , 
Matth. 14. ma il Signore ne incolpò fubito 
la fua poca Fede : Modica fide: , quare dubi- 
tagli ? Così i Criftiani incolpano della lor - 
mala vita la tentazione gagliarda , o la lo- 
ro fragilità ; ma la vera cagione de’ loro 
difordini deve aflegnarfi alla languidezza 
della lor Fede ; fenza la quale 3 Demo- 
nio non li ridurrebbe mai nella miferabile 
fervitù del peccato , come li riduce . Un 
Falcone allevato all’aria aperta, nato per 
far prede sì nobili , provveduto di tante 
forze , e d’ un’ indole sì generofa , come 
fi lafcierebbe mai attaccare ad una ftanga ; 
e come ftarebbe pazientemente tra’ Tuoi 
lacci, fenza ne meno tentar di romperli, 
fe non portaffe prima coperti gli occhi ? 
Come farebbe poffibile , che un Criftia- 
no , che fa , che il Peccato è ingiuria di 
Dio; e che però òil fommo di tutti i ma- 
li: un Criftiano, che confeffa, che il Ver- 
bo Incarnato ò morto per diftruggere il 
Peccato ; cioò a dire, che haquaft diftrut- 

M 1 to 
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to le fteflo per diftruggere quello Mo- 
stro, rompendo fu la Croce a forza d’ine- 
fplicabili tormenti 1* unione , che era- tra 1* 
Anima fua Santittìma, e il fiio Santittìmo 
Corpo, e intermettendo per tre giorni le 
operazioni di quella Vita Umana- Divina , 
di cui un momento falò valeva più, che 
non valeva la vita di tutte le Creature : 
un Criftiano dico, obbligato dalla fua Fe- 
de a tenere per certittìme quelle verità , 
come farebbe pottibile , che formaiTe poi 
nella pratica un’ idea sì {torta di un Pecca- 
toi’ Se Io figurano molti come una legge- 
rezza giovanile , come una fragilità con- 
donabile , come un male da nulla . Non , ; 
{blamente anno per niente il commetter- 
lo in loro {tetti , o 1’ aiutare a commet- 
terlo in altri i ma frequentemente vi mot- 
teggiano fopra per paflatempo ; ne fanno 
il foggetto più gradito delle loro conver- 
fazioni ; e giungono talora fino a vantar- 
cene .* quafi che le macchie degli eccelli 
più vergognofi fiano divenute per loro * 
come le macchie de’ Marmi , per renderli 
piu riguardevoli , e più {limati » Quelli 
poi > che non giungono a tanta perverfi- , 
tà , almeno giungono ad aver sì poca pau- 
ra del Peccato , che dopo averlo com- 
metto , fe lo tengono quietamente fu l’a- % 
nima per meli e meli ; aggiugnendo colpa 
a colpa > finchb qualche Solennità fi pari 
loro dinanzi per confeflarfene : ficche qne* 
medefimi, che s’ inorridirebbero d’aver' a 
dormire una notte fola in un letto con 
una Lucertola , {tanno una gran parte 
della lQr vita col peccato fu 1’ Anima, e 

non 
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non fe ne rifentono punto . E quelli fono 
i Figliuoli della luce , come chiama 1 ’ A- 
poftoio tutti i Fedeli ? quelli fono i Di- 
fcepoli del Verbo Incarnato? quelli fono 
i Figliuoli: de v Santi , gli Eredi di tanti 
millioni di Martiri , nollri PredecefTori , 
che an dato la vita , e il fangue in mez- 
zo ad ogni fona di tormento, per non 
commettere un peccato all’ apparenza de- 
gno di feufa , qual farebbe flato il nega- 
re la Fede fol con la lingua , e mantener- 
la nel cuore ? Così è ; tutto per colpa 
della Fede indebolita , che ci fa avvicina- 
re a: que’ tempi infelici , de* quali dilTe il 
Signore , che era dubbiofo , fe venendo 
in terra vi avrebbe ritrovato più la Fede 
piantatavi con tanti patimenti , e coltiva- 
ta col fuo Sangue Divino : Filìus Hominis 
i veniens , putas , inveniet fidem in terra ì 
Lue. 18. 8. Ma intanto in» quello torbi- 
do quanto riefee di pefear bene al Demo- 
nio ! Un Crilliano li riduce ad uno flato 
quali d’ infedele . Quel 1 conofcimento im- 
perfètto, e fuperficiale delle cofe di Dio , 
non lo muove ad operare più , che fe non 
ne avelie punto ; e come dice S. Agolli- 
no, fe bene i Fedeli fono nella luce, men- 
tre tengono gli occhi chiufi a vederla , 
fon poco differenti da’ Pagani , che dimo- 
rano nelle tenebre . Quid prode fi fiulto ha - 
bere divitias , cum J'apientiam emere non 
pojfit ? Prov.ij. 1 6. Che vale per eflì l’a- 
vere un teforo sì ricco , qual’ è la Fede 
Crilliana , fe tenendolo poi nafcollo , e 
forto terra , non giungono a procacciarli 
col loro vivere la Vita eterna? 

M 4 Ri- 
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Rimedio per togliere quefio Impe- 
dimento , 

' * • 

M A non vi farà dunque rimedio ad 
un male sì difperato ? Vi farà be- 
ne , purché chi fi ritrova in quello fiato 
sì miferabile, voglia applicarfelo feriamen- 
te . In prima convien chiedere di conti- 
nuo ai Signore quefio gran dono delia Fe- 
de : Adauge nobis Fidem j fupplicandù lo 
Spirito Santo a volere aggiungere al Do- 
no , che ci fece della Santa Fede nel Bat- 
tefimo, il Dono dell 5 Intelletto, che c’in- 
fegna a penetrare con chiarezza i divini 
Mifterj. Vedete, come faceva il S. Davir 
de , che benché illuftrato da tanta luce * 
tuttavia ad ogni tratto ne’fuoi Salmi chie- 
deva a Dio nuovo lume. Figuratevi d’ef- 
fer voi come quel Cieco vicino a Gieri- 
co, che fe bene come Mendico aveva bi- 
fogno di molte cofe , non domandò però 
al Redentore , fe non il vedere . Quid ti- 
fai vis faci am ì Domine , ut vide am . Lue. 
i8. Mi bafta , o Signore, per ogni cofa il 
non elTer più cieco. Io non dico , che do- 
mandiate a Dio folo quella grazia ; ma 
dico, che gliela domandiate fopra ogni al- 
tra , d’ erfere illuminato nel conofcere le * 
verità rivelateci dalla Fede , perché que- 
lla grazia vi porterà feco tutte le altre „ 

Se una tal Supplica farà da voi accompa- 
gnata con l’umiltà, per cui vi confelfiate 
immeritevole d’ elTer’ efaudito , e dalla per- 
feveranza , per cui non defiliate mai di 
raccomandarvi j tenete per ficuro il referit- 
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t o favorevole da quel Signore , che a que- 
llo fine e difcefo dal Cielo per liberarci 
dalle tenebre : Qui eripuit nos de potevate 
tenebrarum . Colojf. i. ig. 

Inoltre abbiamo già detto , che tutta 
la languidezza della Fede proviene parte 
dall’ Intelletto , che poco conofce le divi- 
ne Verità, e parte dalla Volontà, che po- 
co le ama ; e però per rimedio bifogna 
fchiarire la mente , e confortare il noftro 
cuore . Pertanto converrebbe , che i Cri- 
ftiani fi deflero alla Confiderazio ne delle 
cole dell’ Anima : e quella meditazione 
porterebbe ad elfi ogni bene j in quel mo- 
do , che la luce del Sole ci porta tutti 
gl’ influlfi più falutari : Cogitatum habe in 
pYceceptis Dei , in mandatis illius maxime 
ajjìduus ejìo , & ipfe dabit tibi cor . Eccl. 6. 
dice il Signore . Ma perchè non tutti fo- 
no abili a meditare da per sè Udii , il mez- 
zo più univerfale farà leggere con atteh- 
zione , e riflelfione quella forta di Libri 
buoni , che fpiegano i Mifierj della San- 
ta Fede . Dilli leggere con attenzione , 
e riflelfione , perche a mandar giù intero 
un granello di Senape , non fi fente altri- 
menti, che fe folle un granello d’ arena ; 
ma a malticarlo adagio adagio , fi fente 
tanto , che fin fi piange . Certamente è 
una cofa , che rende orrore il confiderai 
quanto poco fappiano i Criltiani di Gesù 
Grillo ; quanto poco della fua Maeltà , del 
fuo Potere ; del Merito , che ha col Ge- 
nere Umano di elfer fervito , ed amato 
da tutti i cuori , per eflfer la forgente d’ o- 
gni noftra felicità j per averci liberati da 
_ . M S infi- 
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infiniti mali; per averci fatti infiniti beni; 
e tutto ciò non con 1’ interceffioni fole , e 
con T autorità , ma con le fue pene , e 
con la fua morte. Ora i Crifliani comune- 
mente che cofa l'anno di quello Oggetto 
Divino » che pure dovrebbe eflfere tutto 
il loro lludia , come diceva P Apoftolo ? 
Non ìndie avi me aliquid feive , nijtjefum 
Chrijhtm , & hunc Crucifixum . i* Cor. 2. 
Ne fanno tanto , e tanto ne intendono » 
quanto balla per autenticare col fuo No- 
me Sacrofanto tutte le loro bugie ; e per 
dare sfogo con elfo a tutte le loro collere . 
Ma che maraviglia , fe non fon iflruiti 
mai da veruno fu quelle cofe 1 Le Felle 
piu folenni, che dovrebbero impiegarfi iti 
confiderare i divini Millerj * e in ringra- 
ziare il Signore de’ divini Benefizi r s’ im- 
piegano quafi tutte in divertirli v in foli- 
lizzarli ,, in trattarfi più lautamente ne 1 
conviti,, nel vellire più pompofamente, fe 
non anche in offendere il Signore più sfac- 
ciatamente : e però per dove ha da entrar 
la luce , fe tutte le finellre fon chiufe ? 
Dunque fate a mia modo : aiutatevi co’ 
Libri buoni , e vedrete un cambiamento 
-di cuore nelP. Anima vollra quali fenfibile : 
provvedetevi di quella fbrta di Libri , che 
più giovano a quella fine; come farebbe 
per intendere i Millerj. della noltra Re- 
denzione „ le Opere del P. F. Luigi di Gra- 
nata , e fingolarmente P Introduzione al 
Simbolo della Fede: le Opere del P. Gio: 
Eufebia Nieremberg , e fingolarmente i 
Prodigi del Divina Amore , e il fuo Cate- 
chilìna i e per apprendere molte verità da 

rego- 



regolare il voftro vivere ,'le Opere del IV 
Paolo Segneri , e fingolarmcnte il Tuo Cri- 
ftiano I limito, ed altre fomigliami : con- 
figliandovi anche intorno a quella elezio- 
ne, come • intorno ad affare importanti^, 
fimo per l’Anima, colivoflro Padre Spiri- 
tuale per non errare . Certamente noi a- 
doriamo ora (òpra gli Altari molti Santi , 
che cominciarono la loro fantità dalla le- 
zione di un libro buono , come S. Age- 
mino , S. Ignazio di Lojola S. Gio: Co- 
lombino, ed altri limili : ma fenza para- 
gone innumerabili più fon’ ora tormentati 
nelle fiamme infernali , che fe fi folfero 
prevaluti de’ Libri buoni , fi farebbero con- 
vertiti al Signore , e goderebbero ora à* 
un’ infinito bene nel Paradifo . Iddio ci 
tira a fe parte con le minacce, e parte co* 
benefizi; e dopo la Divina Incarnazione, 
a quelli due mezzi ve n’ ha aggiunto un* 
altro efficaciflimo, i fuoi Efempj : ma che 
vale tutto ciò , fe voi non vi penfate fo- 
pra , n£ vi degnate di dar loro un’ occhia- 
ta? Che vale la Carta da navigare ad una 
Nave, fe il Nocchiero la tiene tempre pie- 
gata? Che vale la Buflòla , fe fi tien fem- 
pre coperta ? Direte forfè di non aver tem- 
po per quello : ma s’ fc così , vi fi potrà 
rifpondere con più ragione ciò , che tu rif- 
pollo da Diogene a chi fi feufava di non 
aver tempo da lludiare la Filolòfia : Quid 
ìgitur vivisi che fate vor dunque non di- 
rò fu la terra , ma nella Santa Chiefa , fe 
non avete tant’agio da imparare a falvar- 
vi ! Avete pur tempo da leggere anche 
ipeflò de’ libri pericolofi , o fe non altro 
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de’ libri vani , Commedie, Romanzi,' No- 
velle: e non avete tempo da leggere un 
Libro f che v’ infegni la ftrada del Paradi- 
fo, e vi rammemori il debito , che avete 
col voftro Iddio? Vi dolete poi della guer- 
ra , che vi fanno i penfieri cattivi ; ma 
perché non ne feminate nella voftra mente 
de’ buoni, che gli combattano , e gli fo- 
prafifaccino? L’ Erbe cattive nafconodaper 
le fteffe ; ma non nafcono già da per fe 
Itefle F Erbe falubri . Di quella facra Le- 
zione prendete ogni giorno quella mifura , 
che parrà convenevole al voftro Direttore ; 
ma ricordatevi di non andar correndo con 
l’occhio, più perpafcere la voftra curiofi- 
tà, che per pafcere l’Anima voftra; per- 
ché in fine il divorarli il cibo intero non 
fu mai giovevole per nudrire , ma bensì il 
mafticarlo adagio adagio . Raccomandatevi 
anche prima a’ incominciare la lezione, e 
dopo cT averla terminata: affinchè Dio vi 
feriva nel cuore quelle verità , che vi ha 
polle dinanzi agli occhi in quel Libro. . 

L’ altro difordjhe della poca affezione 
della Volontà alle .verità rivelateci, dalla 
quale pur dicemmo , che nafeeva la lan- 
guidezza della Fede , fi corregge col rap- 
prefentare alla medefima volontà i motivi , 
che abbiamo per voler credere : motivi sì 
chiari , che dal Profeta furono chiamati 
troppo credibili : Teflimonia tua eredi bilia 
facia funt nimis . Pfalm. pz. cioè a dire, 
di lunga mano piu manifefti di quel , che. 
potremmo ragionevolmente, 3 richiedere , 
per ridurci a voler fottomettere l’intellet- 
to alla Santa Fede j ficchè fe bene gli Arcani 
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da noi creduti fono ■ofcuri , e però evi-» 
dente la ragione, che abbiamo di creder- 
li per Celeui . Ma perche lo f'correre per 
tutti non e cola , che poffa riftringerfi in 
poco , ve n’ efporrò qui un folo , cne vale 
per tutti , perche confitte in fatto tale » 
che non può negarfi fe non dagli (tolti . i 
E' indubitato per tutte 1* Iltorie , che 
prima della predicazione degli Apolidi 
tutto il Mondo adorava gl’ Idoli , toltone 
il Popolo Ebreo ; c tutta la terra era pie- 
na di. Tempi facrileghi, di Vittime fcelle- 
rate, di Dei bugiardi .. in tutte le Crea- 
ture , dalle più fublimi del Cielo, Sole * 
Luna, Stelle, fino alle più vili della Ter- 
ra , Serpenti , e Coccodrilli , fi adorava la* 
Divinità da quella, e . da quell’ altra Na- 
zione, non folo delle più barbare , ma an- 
che delle più culte : e quel eh’ e peggio 
fi adorava la Divinità nc’ vizj llellì degli 
Uomini , e le fcelicratezze medefime era- 
no divenute Millerj . Chi dubitafie di que- 
lle cofe , inoltrerebbe di non aver letto 
mai ne le Iltorie,: nfc i Lidi di quei tem- 
pi infelici . Che fe il credere è la regola 
dell’ operare; da una Fede la più empia * 
che potelfe trovarfi fopra la terra , e age- 
vole l’inferire una vita la più iniqua, che 
potelfe trovarfi tra gli Uomini . In quello 
fiato sì difperato Gesù Crilto prende a» 
difiruggere r Idolatria , e ad innalzare fu 
le fue rovine la Religione Criltiana: e per. 
lellar convinti , che egli fia 1’ Autore di 
tutto quello, balla confiderare quelli tre 
capi : primo la grandezza dell’ Opera r 
fecondo gl’ Impedimenti per effettuarla : 
i. . ter- 
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terzo gl* Ifirumenti , per cui s’ effettuò . 

La grandezza dell’ Opera appare mani- 
fella per V antichità dell* Idolatria diftrut- 
ta y avendo ella regnato per più di due 
milP anni almeno fopra la terra : e pari- 
mente per Puniverfalità , effendo già co- 
mune a tutti i Popoli , e a tutti gli Stati 
di perfone , per tal maniera , che que* 
poeni, che la riconofcevano per falfa , co*^ 
me erano i Filofofi , pure affermavano , 
che nell* eflerno conveniva conformarli col 
Popolo nella ricevuta Superllizione . Chi 
non vede dunque r quant* era difficile lo 
fvellere quella pianta rhal nata ; che ave- 
va fiele le fue barbe per tutto il Mondo ; 
che dava pafoolo a tutti i vizi ; che fo-; 
mentava tutte le paffioni ; che era difefa 
da tutti i Principi con le lori armi, da tut- 
ti i Dottori co* loro fcritti ; e fotto di cui lì 
ripofava agiatamente, e pacificamente tut- 
to il Genere Umano ? Maffimamente che 
fi aveva da fvellere , con piantare ad un 
tempo in fuo luogo la Religione Criflia- 
na: cioè a dire una Religione, che info- 
gna <ofe diffieiliffime a crederli dall* in- 
telletto comanda cofe difficiliffime alla 
volontà . Infogna , che un* Uomo , eh* b 
flato condannata dal Foro Ecctefiaflico , 
e Secolare ad effor Crocififfo tra due La- 
dri, è vero Dio ; eh’ ò n^to di una Ver- 
gine ; che fi é rifufoitato da morte per fo 
medefimo ; che é per venire un giorno a 
giudicare tutti gli Uomini , dopo averli in 
un momento rifufeitati tutti , e refò loro 
i medefimi Corpi , che prima avevano * 
benché confumati dal tempo , dalle fiere, 

dal 



dal fuoco. Quelli, cd altri fimiglianti Mi- 
fterj tanto fuperiori alla capacità degli Uo- 
mini Dotti , non che del Popolo , fi pro- 
pongono a credere : e proporzionati a* 
Milterj fono i comandamenti , che fi prò»* 
pongono ad ofiervare ; odiare fe fteflo , 
come nemico ; amare chi ci offende , co- 
me fe fteflo ; pregare per chi ci perfegui- 
ta; porgere un’altra guancia a chi nell* 
altra ci na percoflò ; morir più tofto , che 
confentire volontariamente ad un penfie- 
ro malvagio ; (coprire tutte le fue colpe , 
anche le più vergognofe al Sacerdote ; ed 
in fine aver sì a cuore una Fede di que- 
fta forta » che la perfona fia pronta a la- 
fciare la Moglie» i Figliuoli > gli Amici» 
la Roba , e lafciare la vita ftefla tra le 
fiamme , tra le fiere, tra’ flagelli » tra gli 
eculei , e tra tutti i tormenti , prima di 
abbandonarla non folo col cuore , ma nù 
pur con la lingua . Una Dottrina di que- 
lla forta , che a noi ora viene addome- 
fticata dall’ufo » quanto difficile , ed af- 
pra» conviene, che ella apparifle da prin- 
cipio , non fidamente al Popolo ignoran- 
te, ma molto più a’ Dotti » agli Orato- 
ri» a’ Filofofi , a’ Senatori , a’ Politici, e 
a Gente tanto data a’ piaceri» tant’ av* 
vezza a contentare le lue paflfìoni , tan- 
to afluefatta a non creder più oltre che 
ciò , che le manifeftavano i fenfì » e a 
non operare per altro motivo più fubli- 
me, che della gloriai 
Ma forfè s’accordarono tutti i Principi 
a ricevere 1’ Evangelio per vero ? QYieuo 
^ quello ? che in fecondo luogo moftw* 

quell" 
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quell’ Opera per divina , mentre fi lol- 
levò tutr il Mondo per impedirla ; e pu- 
re fu in vano . Per lo fpazio di quali 
trecent’ anni , poco meno che tutti gl’ 
Imperadori Romani fi mifero a perTegui- 
tare quella Legge novella in ogni luogo 
con tale Torta di crudeltà, che a nulral- 
tro pareapiù fimile , che alla rabbia in- 
fernale de’ Demoni ; e con tanta llrage, 
che il Profeta chiama il numero de* Mar-, 
tiri moltiplicato Topra il numero deli*> 
arene . Dtnumerabò eos , & fuper arenami 
multiplicabuntur . Pfal. 138. Balli il dire 
che lotto il governo di Diocleziano fi die- 
de licenza per legge pubblica , di ucci- 
dere i Crilliani a piacere , di rubar loro 1 
gli averi, di trattarli come Te folfero ne- 
mici di, tutto il Genere Umano -, ed au- 
tori di tutte le pubbliche , e private ca- 
lamità . Alla forza fi aggiunge 1 ’ inganno , 
con infamare i Crilliani per Fattucchie- 
ri , per Sacrileghi , per Nemici del Cie- 
lo : all’ inganno fi aggiunTcro le promef- 
Te , e le lufinghe ; proponendo dignità , 
e preminenze agli Uomini maturi ; pia- 
ceri a * 1 Giovani ; nozze vantaggiofe alle 
Vergini; carezze a’ Giovanetti ; e tutta- 
via la nollra Santa Religione mai fi pro- 
pagò, più felicemente, che quand’ ella fu 
più crudamente , e più ingannevolmente 
perfeguitatà ; ficche tant’ era mietere la 
vita de’ Crilliani, quant’era feminare col; 
loro Tangue la Fede . Così il più crudo 
di tutti 1 Perfecutori , il più fanguinario, 
che fu Diocleziano, a Tuo diTpetto vi- 
de la Croce di Crillo adorata da tutte • 

le 
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Ic Nazioni ; e ouel che piu \o mode a 
rabbia , la vide adorata da unvoran 
parte della fua Cafa medefima : da 
na fua Moglie , da Sufanna fua Nipote, 
da Claudio , e Maflìmino fuoi Zii , da 
Sebaftiano Capitano della fua Guardia , 
da Cartolo fuo. Maggiordomo , da Gor- 
gonio , e da Doroteo fuoi Camerieri ; e 

Ì >er elfi una parte medefima del fuo Pa- 
azzo Imperiale cambiata in Chiefa, per 
efercitarvi quella Religione, che l’ infeli- 
ce tentava a’ ertinguere con la ftrage del 
Genere Umano. 

Volete voi prove più chiare per cono- 
feere , che la Fede Crirtiana è lavoro di 
Dio , mentre concorrono a dilatarla quel- 
le cofe , che dovevano ridurla al niente? 
E pure rimane a confiderare di vantag- 
gio gl’ Irtromenti d’ un* Opera così mi- 
rabile . Dodici Pefcatori , e pochi altri 
loro fomiglianti , poveri , ignoranti , ti- 
midi , d’ una Nazione odiatirtìma fu la 
terra , d’ un linguaggio non intefo , fe non 
nella Giudea , fi dividono tutto il Mon- 
do , ed in pochi anni lo foggettano tut- 
to a Crirto . Se i Predicatori della Leg- 
ge Evangelica avelfero polfeduto tutte le 
Scienze , c tutta P Eloquenza della Gre- 
cia , e di Roma ; (e foflero urtiti in 
campo con un mezzo millione di Solda- 
ti , come Ciro ; fe avellerò allettati i 
Popoli , come Aleflandro , che al dire di 
Plutarco, prometteva a’ fuoi Seguaci, fe 

f iofledevano un Podere, dar loro un Vii- 
aggio; fe polfedevano un Villaggio, dar 
loro una Città ; fe polfedevano una Cit- 
tà, 
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tì , daf loro una Provincia ; pur farebbe 
fta ro un gran prodigio trovar tanta gen- 
te d’ogni condizione , d 1 ogni felfo , d’ 
ogni età , d’ ogni profetinone , che delle 
fede alle loro promefle , e cambiale per 
loro la fua Fede antica , e difendere la 
nhova anche col fangue . Or qual pro- 
digio non farà P aver ottenuto rutto que- 
llo Uomini fprovveduti d’ ogni talento 
umano, e che non promettevano a’ fenfi al- 
tro che croce ! Tutta la fapienza di Socrate, 
e di Platone non giunte a togliere un* 
adoratore al Demonio. Giufeppe con u- 
na fapienza tanto maggiore , e con un 
potere sì univerfale nell’ Egitto , non 
giunfe a conv.ertire una Famiglia intera 
al culto del vero Dio. Mosh con Paggiun- 
ta di Miracoli così ftupendi , e col trat- 
to così continuo col Signore , non giunfe 
rò meno a contenere! "nella vera Fede il 
fuo Popolo; ficchi non piegalfe le ginoc- 
chia a riconofcere un Vitello per Dio : 
e dodici Pefcatori potranno atterrare 1* 
Idolatria per tutta la Terra , ed ergere 
fu le fue rovine una Religione tanto con- 
traria a’ Senfi , e alle Paflìoni dell* Uo- 
mo, tanto fuperiore alla fua mente, tan- 
to ripugnante al fuo modo di vivere , e 
tutto ciò potranno fare , fenza che Dio 
vi foprapponga la fua mano! Per chi chie- 
de miracoli a credere , ecco un miraco- 
lo maggiore di tutti i miracoli : ’Un Mon- 
do Idolatra convertito al culto del vero 
Dio , e convertito ripugnando i Politici , 
reclamando i Filofon , fremendo i Princi- 
pi, infuriando tutto P Inferno , per met- 
te- 
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te re a ferro , c fuoco quella Fede na- 
feenre , propagata , ciò non oliarne , nel 
corfo di pochi luftri , per tutte le Pro- 
vincie della Terra, con Iflrumenti affatto 
inetti per sì grand’ Opera : affinché più 
manifello apparile , cne P Architetto era 
Dio , il quale non ha bifegno , fe non 
del nulla ne’ Tuoi lavori. 

Aggiugnete poi, che quella Verità ri- 
ceve ogni giorno più nuovo lume dalla 
coflanza , per cui la Fede dopo fedici 
Secoli fegue a durare la medefima , co- 
me fu fondata dagli Appoffoli , e da Ge- 
sù Criflo per mezzo loro : crede i mede- 
fimi Articoli ; confefla i medefimi Miflc- 
rj riconofce il medefimo Capo in terra 
il Sommo Pontefice ; gode dei medefi- 
mi Doni del Cielo ; difpenfa i medefimi 
Sagramenti ; dà in luce i medefimi San- 
ti ; fegue a propagarfi nel medefimo mo- 
do tra’ Popoli Idolatri . E fe bene d^ 
ogni lato, ed in ogni tempo fono inforte 
nuove Sette a combatterla , che anno ot- 
tenuto alla fine ? Si fono difirutte , e fi 
van diftruggendo ; come fanno P onde > 
che urtano in uno fcoglio : mentre intan- 
to la Religione Cattolica fta ficura , che 
tutte le forze dell’Inferno non anno mai 
da prevalere contro di lei. 

Ponderate ora voi maturamente quelle 
ragioni i e godete di convincere la vo- 
fira mente , e d’ inchinare la vofira vo- 
lontà a confettare per veriffime le cofe 
rivelateci dal Signore , e a loggettarvi di 
buona voglia a ciò , eh’ infegna una Re- 
ligione , la quale porta in faccia raggi sì 

lumi- 
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lummofi di verità , che quando per im- 
ponìbile fofle falfa , Iddio fteffo farebbe 
1’ Autore del noftro inganno ; ne ci po- 
trebbe punire giuftamentc , avendo noi 
operato con fomma prudenza nel cre- 
derla per verace. 

• Per ultimo ricordatevi di applicare all* 
opera quefta Fede così fchiarita , e così 
raffermata; come coftumanoi Santi, che 
fon detti viver di Fede , perchè in tutte 
le rifoluzioni fi guidano con le fue Maf- 
iìme . Che vale aver’ al fianco una Spa- 
da di tempra fopraffina , fe fi tiene fem- 
pre nel fodero ? bifogna aver la Fede in 
atto , e non in abito folamente . S. Se- 
rapione Monaco più d’una volta compar- 
ve mezzo nudo , per av?r dato a’ Pove- 
ri la fua tonaca ; ed interrogato , chi P 
aveffe fpogliato, cavava fuori il Libro de- 
gli Evangeli , che fi portava fempre fiot- 
to del braccio ; e , quello è quel Ladro , 
diceva , che m* ha fpogliato , come ve- 
dete . O quanto felicemente fpogliereb- 
be ancor voi , fe non de’ Vellimenti, cer- 
to di mille co fe fùperflue , P Evange- 
lio , fe ve Io facelte famigliare , e fe con 
effio avvivafìe , e fchiarifte la vollra cre- 
denza ! Sancii per fidem -vicerunt Regna . 
Hebr. n. i$. Ma intanto fe è una paz- 
zia fomma il non credere per Divina u-‘ 
na Religione confermata dal Sangue di 
Martiri innumerabili , dalle virtù d v innu- 
merabili Santi, dagli fcritti d’innumera- 
bili Dottori , dalla teltimonianza d’ in- 
numerabili Prodigi , e confelTata fino da* 
demonj ; qual pazzia farà .crederla per 
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Divina ; e feguitare a vivere , coinè fé 
fotte una Favola! 

LEZIONE 

, Per il fecondo giorno degli 
El'ercizj . 

Sopra la temerità di chi pecca in confidenza 

della Cùnfejfione . 

• / 

C Ome avvien mai , eh’ ettfendo V Uo- 
mo ne’fuoi affari tanto più inclina- 
to al temere , che allo fperare ; nelle co- 
fe dell’Anima tanto più fperi di quel che 
tema? Non avviene per altro certamen- 
te , fe non perche porta poco amore al- 
la fua falute ; e così non teme , perchè 
non ama . E' pieno il Criflianefimo di 
perfone , che fi bevono l’ iniquità , come 
acqua , perchè dicono , mi confederò ; e 
dopo averla bevuta ì non ne Hanno pun- 
to lollecite , per la fletta ragione , per- 
chè dicono : Mi fon confeffato . O prafum - 
ptio neqtiijfima : unde creata es , cooper ire 
aridam malitiam ! Ucci. 73. 3. O prefun- 
zione fcelleratiflìma , che ricopri la Ter-* 
ra di peccatila qual fondo fei mai ufci- 
ta ? certo non d’ altronde , che dall’ In-, 
ferno . Non è dunque dovere , che all’» 
Inferno anche ritorni ,■ e non fegua più 
ad ingannare i Criftiani ? Proccureremo di 
ottener sì gran bene con la feguente Le- 
zione. 

Certamente • non fi trovò giammai un 
Mercante sì pazzo , che fenza neceflìtà 

get- 
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gettale la Tua roba in Mare fu la fpe- 
ranza di ripesarla ; e tuttavia tanti fi 
trovano tra’ Criftiani , che fan getto fpon- 
tancamente dell’ Innocenza , e della Gra- 
zia di Dio ; cioè a dire , del maggior 
Dono , che qui ci porta fare il Signore , 
fu la fperanza di ripefcare con agio que- 
lle ricchezze Celelti per mezzo della 
Confeflìone : fi fanno Ichiavi dell’ Infer- 
no, fu la fiducia di romper’ a lor voglia 
le loro catene ; vanno incontro a Luci- 
fero colle chiavi in mano della lor Ani- 
ma, perfuafi di poterle a lui ritogliere , 
quando lor piace . E da un lato non me 
ne maraviglio ; perche non è nuovo que- 
llo errore tra gli Uomini : anzi che que- 
lla e Hata la prima Tentazione del Mon- 
do, per cui il Demonio perfuafe ad Èva 
il rompere il comandamento di Dio , con 
rapprefentarle la bontà del Signore : Ne - 
quaquam moriemini .Gen. 3. Fate pure a 
voftro modo , perche non ve ne verrà 
alcun male ; Iddio e troppo buono . E 
Adamo fteflo , che al dir dell’ Apporte- 
lo , non fu fedotto come la Donna , fi 
ridufle tuttavia a farli compagno della fua 
Compagna nel mangiare il Pomo vieta- 
to , perchè credette quella colpa , ben- 
ché graviflìma, una colpa veniale, fecon- 
do la frafe di Sant’ Agortino , ( lib. 11. in 
Gen. ) cioè a dire una colpa , che facil- 
mente gli farebbe Hata perdonata dal Crea- 
tore, come pure ne parve a San Tomma- 
fo : Adam peccavit cogitans de Divina mi- 
fericordia . 2. i. q. 1 63. a. 4. Adamo pec- 
co pervadendoli , che la milèricordia di 
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Dio non fi farebbe indotta a gaftigarlo , 
conforme la minaccia. Che più ? quando 
il demonio fu così temerario di andare, 
a combattere nel Deferto cor. Gesù Cri- 
fio , ripofe gran parte della fua fiducia 
di vincerlo in quella forta d’ arme , ma- 
neggiata da lui tante volte così felice- 
mente ; onde configliò il Salvatore a pre- 
cipitarli, fu la fperanza , che gli Angeli 
farebbero fubito accorfi a foflenerlo , fe- 
condo il comandamento dato loro da Dio 
fu quell’ affare : Mitte te deorfum ; feri- 
ptum ejì emm : quia Angelis Juis mancia - 
"vit de te , & tn manibus tollent te , ne 
forte ojfendas ad lapidem pedem tuum « 
Matth. 4. Non è dunque da maravigliar- 
fr, fe fia sì frequente quella tentazione 
tra’ Criftiani , follecitati dal Nemico a 
precipitai in ogni fcclleratezza, e ad ag T 
giungere al primo peccato cent’ altri ap- 
pretto , ito quella pretonzione , che i Con- 
feltori gli aflolveranno , accorrendo , qua- 
li Angeli di pace , affinchè la caduta non 
giunga con danno irreparabile fin all’In- 
ferno . Quello , che è da maravigliar- 
fi , è , che i^ Crilliani non conofeano 
un’ inganno sì palpabile ; e che pari- 
mente fiano tanto ingrati, che a guifa di 
un Napello infelice fi fervano della Ru- 
giada più eletta del Paradito , per accre- 
feere il loro .veleno, ie per fare , che il 
Sangue di Gesù tCrifto , che deve fervi- 
re nel bagno .della Confeffione ad affoga- 
re ogni colpa , ferva ,. quafi ditti , ad "in- 
naffiarla , e .farla crefcere . E non è ci& 
un cambiare il noftra Rimedio in Trion* 

fb 
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fo del diavolo , come fi duole Sant’ Am- 
brogio in quello propofito ? Remedium no~ 
firum fit ipft Diabolo triumpbus » Lib. 2. cl* 
poenit. Ma vegghiamo il danno , che fanno 
con ciò a fe ltefli. 

Danno , che reca alla falute 
dell ’ Anima quejìa 
Prefunzione . 

M A chi fi confiderà di fpiegare abba- 
flanza il nocumento , che reca alla 
falute ? Io credo , che la maggior parte 
de’ Reprobi tra’Crilliani debba la fua dan- 
nazione a quella iniqua fperanza , che li 
guida a palio a palfo all’orrendo precipi- 
zio dell’ Inferno ; licche fe bene crede- 
vano, che Halle preparato un fuoco fem- 
piterno per chi peccava, peccarono tutta- 
via, come fe credelfero quello fuoco una 
favola; perchè fi figuravano un rimedio 
sì pronto , e sì agevole , qual è racconta- 
re al Sacerdote in Confellione le colpe 
commelTe ,e ricevere per effe una leggerd- 
fima penitenza ; dopo la quale li perva- 
devano di aver pagato ogni debito . E il 
primo palfo è la moltitudine de’ peccati . 
Quel Giovane fi confelfa , fi compunge 
tanto quanto, e Ha forte per aualche gior- 
no alla (pinta , che gli danno le fue palfio-; 
ni per atterrarlo ; ma ove fia caduto la 
prima volta , lafcia la briglia fui collo alle 
fteffe paflìoni , e non cammina , ma corre 
la via dell’ iniquità. Or chi può contare il 
numero delle cadute ? fono tante, quante 
fa no le occafiom di cadere ? quanti fono gl* 
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Incentivi della fua fenfuafità contumace; e 
flarei per dire, quanti fono gli affetti del 
fuo cuore , ed i penfieri della fua mente . 
Ma facciamo di quella gran moltitudine 
un conto più piano. Molti di quelli Pec- 
catori , che fi promettono sì facile il per- 
dono per via delia Confezione, a dir poco , 
un giorno per P altro ragguagliatamente 
commetteranno dieci peccati mortali : tra 
gir Icandali che danno ; tra defiderj , e 
ragionamenti iniqui j tra compiacenze , ed 
opere malvagie : a quello dire, il conto de’ 
lor peccati arriverà in un mcfe alla fomma 
di più di trecento ; ed in un’ anno arriverà 
alla fomma di più di tremilla; licchè in li- 
ne un di colloro in un’ anno folo picchierà 
più ditr-e milla volte alle porte dell’ Infer- 
no : e voi avrete difficoltà a credere, che 
la Divina G milizia; fia per fargliele lina' 
volta aprire, e lafciarlo una volta cadere 
in quell’ ÀbifTo? Quello appunto e quello, 
ch’ella minaccia per Geremia : Curationum 
utilitas non ejì tibi : plaga inimici percujji 
te , cafìigatione crudeli , propter multitudi - 
nem iniquitatis tute . tìièr. go. 12. Pefate 
bene quelle parole . Non dice il Signore , 
che non vi fiate curato , ma che non ab- 
biate cavato giovamento da quella cifra : 
Curationum utilitas non ejì tibi : anzi da 
molte cure infieme , perchè non una volta 
fola, ma molte, e molte vi fiete confelfa- 
to; e tuttavia la Confezione , che deve fer- 
vere a’ peccati di veleno, ha loro per vo- 
lerà malizia fervito quali di fomento, per- 
chè avete detto tra voi'.* Se pecco , bajìa 
che mi confejji ; e f e h* peccato una voi - 
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tu , poffo anche feguitóre a péci are , 
che tanto mi ho da confejfare . Dunque 
Curationum utilitas non efi t ibi : il giova- 
mento , che voi ricavate da tante Confef- 
lioni , è aggiugnere colpa a colpa lenza nu- 
mero i e fenza accorgervi, che quella molti-; 
tudine ftelfa vi fommerge nell' Inferno , 
e fa, che Dio vi tratti lenza pietà, cali- 
gati one crudeli ; e come un Nemico , che 
vuol’ elfere verfo il Signore, tanto piu reo, 
quanto il Signore etilato verfo di lui più 
indulgente : plaga inimici percuffi te prò - 
pter multitudinem iniquitatis tu<e . 

L’ altro palio è l’ enormità delle medefime 
colpe, che fi commettono francamente fu 
la Speranza di poterle a un modo ftelfo pa- 
gare a un tratto ,, con accufarfene : mi con- 
federi). Ma bene fpelfo non rieice a’ Pec-r 
catori quello conto j perchè Dio in riguar- 
do a quella medefima enormità , itietie a 
mente la loro fcelleratezza , ed a Ilio tempo 
viene a punirla. Profunde peccaverunt , di- 
ce il Profeta Ofea; cioè a dire, fi fono im- 
merlì nel profondo, delle iniquità , e nella 
ièccia più fprdida del Peccato : profunde 
pece aver unt, ecco la colpa ; ed eccoappref- 
fo la pena : recor dabitur iniquitatis eorum , 
<& vijttabit peccata eorum . Iddio veden- 
do , che i fuoi Fedeli in vece d’elTere una 
(lente fanta , vincono nelle bruttezze gli 
ftefli Infedeli ; -s’ immergono in quel lez- 
zo , in cui non s’ immergono nè meno i 
Bruti , viene , come fogliam dire , a le- 
garli al dito quelli eccelli : recordabitur 
peccata eorum , C -a punirli , come li me- 
ritano ; O". vijttabit iniquitates eorum . 

L’ul- 




api 

L’ ultimo paflb , per cui guida quella 
mal nata presunzione tant’ Anime ai pre- 
cipizio , è la Sicurezza dopo il Peccato. 
lmpius , cum in profundum veneri t pecca - 
torum , contetrmh . Prov* 18.3. Il Peccato- 
re quando giunge alP ultimo della malizia, 
non ne fa conto . Se non che alcuni Pecca- 
tori par , che in quello profondo vadano 
più innanzi , non loto deprezzando , ma 
compiacendoli delie loro colpe , efultan- 
dovi dentro, e recandotele come agloria z 
hatantur cum male fecerint , & exultant 
in "rebus pejfimis » Prvv. 2. Pecceuum futura 
quafi Sodoma pradicaverunt ■. ìfa. 53» Ma 
come s’ inoltrano tanto i Crifliani lènza 
rinunziare alla lor Fede? Pare un prodi- 
gio , che fi debba trovare un folo , che ra- 
pendo , che il Peccata dà morte all* Ani- 
ma , e che può ciarle anche una morte tem- 
pi terna nel fuoco , pur lo commena : Po - 
tejì aliquis gufare , quod guftatum afjert 
mortem ì Job 6 . 6 . e pure te ne trovano 
innumerabili, che non a forfo a forfo, ma 
tutto infieme fi tracannano il Calice veie- 
nofo, fenza fàziarfencmai , e Fenza fentir-. 
»e veruna ambafcia; e tutto, perchè, di- 
cono elfi, fi confefferanno, avvenendo ciò * 
che dice Sant’ Ambrofio : Facilitai venia: 
mcentivum prabet delinquendi * Quello è 
il danno, cne reca alla falute la temerità di 
peccare fu la fidanza di poterli eonfefiàre a 
iiuo talento ; con ridurre un Criftiano do- 
po una vira menata Tempre tra’ peccati 
anche più enormi , ad una vita da menar- 
li per Tempre ne’ tormenti più crudeli 
dell’Inferno* Palliamo ora a* rimedi. 
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Rimedio per curare qucfta sì fatta 
temerità . 

B Onus es tu , & in bonitate tua doceme 
juftificationes tuas . Pf. li 8. Quella 
è l’ orazione , che avete a fare fpeflo al Si- 
gnore di tutto cuore , per primo rimedio 
curativo , e prefervativo di quella maligna 
prefunzione , che abbiamo qui deteftata . 
Signore , voi fiete buono : fiete r iltefla 
Bontà per eflenza .• bonus es tu : dunque 
fate in modo , che quella medefima Bontà 
voftra mi ammaeftri per oflervare la vo- 
ftra Tanta. Legge: in bonitate tua doce me 
juftificationes tuas. Quello è ciò , che pre- 
tende il Signore con efler buono con voi ; 
con afpettarvi alla Contelfione ; con per- 
donarvi i vollri eccelli: pretende, che im- 
pariate ad elfer buono da lui . Come dun- 
que non temete d’ irritarlo , fe (travolgete 
i Tuoi difegni in tal maniera, che vogliate 
efler più iniquo con elfo, perch’egli e piu 
amorevole con voi ? Nunquid reddttur prò 
bona malumì Bar. 18. 20. Da quando, in qua 
fi ù promulgata quella Legge nel voitro 
cuore , che i benefizi Tegnalati fi ricom- 
penfino con offele più moftruofe^. Se non 
credete , che tra la Bontà di .Dio , e la 
malizia, del voflro peccato vi fia una con- 
trarietà infinita , eflenziale , irreconcilia- 
bile * voi non tenete Dio per Dio; e le lo 
credete, il volere,, che la Tua Divina Bon- 
tà vi fia motivo di dare in luce un Nemi- 
co sì grande della llefla Bontà, e un arma- 
re quafi Dio contra Dio, e far quali com- 
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battere la Tua Mifericordia con la Tua C 
ftizia. 

11 fecondo rimedio farà dare alla radi 
re del male . Il male nafee da due igno- 
ranze : dal non fapere , che cofa fia la 
Confezione in fe ftefla ; ecco la prima : 
e dal non fapere , quali effetti produca in 
noi; ecco la feconda. Ora il togliere dal- 
la mente di quelli Pazzi ambedue quelle 
ignoranze, larà la lor cura. 

Dunque in prima non fanno comune- 
mente quei , cne peccano in confidenza 
della Confezione , che cofa fia confeZarfì . 
Pare , che fi figurino , che il confelTarfi 
non fia altro , che il raccontare puntual- 
mente al Sacerdote le loro colpe ; e dove 
quelle fiano fpiegate con accuratezza , fia 
fatto il tutto . Così tutta la diligenza per 
apparecchiarli alla Confezione, fe metter- 
li bene a mente la fomma de’ loro Pecca- 
ti ; e tutta la follecitudine dopo la mede- 
fi ma Confezione e la tema di non elTer- 
iì feordato di qualcheduno . Ma fe quella 
diligenza fola baltaZe per fare la pace 
con Dio , la llrada del Ciclo non farebbe 
più ora angulla, come ci dice l’ Evangelio ; 
ma farebbe più larga , che non eia Piazza. 
Che gran fatica fe raccontare le nolìre ca- 
dute a un ConfeZore , dopo elferci noi av- 
vezzati fin da fanciulli a far quello? Ipiìt 
sfacciati tra’ Peccatori ; quei , che fi vantano 
delle lor colpe, e le raccontano, come per 
una facezia ne’ circoli a’ loro Compagni , 
farebbero i meglio difpofli per confeZarli 
bene ; e la Confezione farebbe un nego- 
zio , che tutto fi concluderebbe con le 
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labbra , ed uno {càrico più della memoria * 
che del cuore . Pertanto il confettarli più 
propriamente vuol diré convertirli a Dio : 
e però fe bene fi richiede quella efterna 
manifeftazioné del peccato , affinchè il 
Sacerdote ve ne aflolva : tuttavia quella 
fola non balla : ma vi vuole in oltre un 
Dolore delle iniquità comnteffe , che ab- 
bia quelle tre condizioni ; la prima * che 
lia JoprannatuYale , la feconda , che fia 
fommo , la terza , che fia efficace , e do- 
ve manchi al vollro pentimento una di 
quelle tre condizioni , la vollra ConfeA 
itone farà limile alla Confezione di Sau- 
le , d r Antioco i di Giuda > che riconob- 
bero, ed accufarono la loro iniquità , ma 
non ne ricevettero il perdono , perchè fu- 
rono Penitenti di lingua , non di cuore .. 
E giacché quelle cofe importano tanto , 
guanto importa il ricevere da Dio il per- 
aono de’ nollri errori , farà necelfario lo 
fpiegarvele, o almeno il rammemorarvele 
ad una ad una * Dunque il Dolore della 
Confèlfione deve ellere efficace : e vuol di- 
re , che il Penitente fia tifoluto di non 
ritornare a offendere Dio in niun tempo , 
in niuna occafione, nè per amore d’ alcun 
bene creato , nè per timore d* alcun ma- 
le, come una Donna onella , eh’ è rifolu- 
ta di non eflfer mai disleale al fuo Confar- 
le in niun cafo» In oltre quello Dolore ri- 
chiedo nella Confezione deve effer firn* 
ma , perché tanto quel Pentimento , che 
ci muove a deteflar i peccati per amor di 
Dio, e fi chiama Contrizione ; quanto il 
Pentimento , che ci muove a detellare i 

pec- 



Digitized by Googlc 



peccati , come male dell* Anima, privata 
per elfi del Paradifo, e condannata per ef- 
fi all’ Inferno, e fi chiama Attrizione, de- 
ve defedarli (opra ogni mole appreziativa- 
mente j cioè a dire con tanto vigore , che 
T Anima per virtù di quell* atto , prima 
che peccare , eleggerebbe qualfifia altro 
male, che può venire in competenza col 
Peccato j fia perdita di roba , fia perdita 
di riputazione , fia perdita della vita. E 
fe bene non ò neceffario lo- Vendere a 
quelle comparazioni in particolare , è pe- 
ro necdTario , che Dio , che vede il fon- 
do del volìro cuore, vegga, che elfo , bi* 
lanciando la divina Amicizia, e la divina 
Legge con le Creature , la picferifca nel- 
la Itima a tutte le medefime Creature. Fi- 
nalmente 1 1* ultima condizione è , che que* 
do Pentimento fia foprann attirale , tanto 
nei principio, d’ onde procede, che de v’ef- 
fère la grazia divina , quanto nel fine di 

{ )entirfi, eh’ è per un male fcopertoci dal- 
a Santa Fede . P^rranto chi fi conferai 
fe non ha nel fuo cuore un Dolore di que-^ 
da Torta , dopo la Confelfione torna a ca-* 
fa con tutti 1 Tuoi peccati ; ed il perva- 
derli d’ederfi confettato bene, ferve a far 
sì, che non commetta un facrilegio con- 
feffandofi ; ma non ferve a far in modo , 
che morendo in quello dato non vada dan- 
nato in eterno . Figuratevi un Sacerdote , 
che volendo battezzare un Fanciullo , gli 
verfade fopra per abbaglio , non dell’ ac- 
qua , ma del vin bianco ; potrebbe ben 
quell’ errore fervir di feufa al Sacerdote ' 9 
che l’ha commefiò con buona fede ; 
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non potrebbe già far per quello , che il 
Fanciullo rimaneffe battezzato, attefoche 
Ja buona fede non può Supplire le parti 
clfenziali , che mancano a ’ Sagramenti , 
qual farebbe nel cafo predetto l’acqua na- 
turale , che e la materia del Battemmo . 
Applicate ora a voi quello cafo , e pon- 
derate , che come la materia del Battem- 
mo è l’acqua, così la materia del Sagra- 
mene della Penitenza è il noltro dolore ; 
e però fe da voi , o dal Confdfore fi re- 
puti , che il voltro pentimento fia vero, 
ove Dio vegga il contrario , farà di voi 
quel , che farebbe , fe non folle battezza- 
to : Nifi pcenitentiam egeritis , omnes peri - 
bitis . Lue. 13. dice il Signore : fe non vi 
pentirete degnamente ddle voltre colpe , 
tutti vf dannerete ; perche quanto e ne- 
ccffario il Battefimo a cancellare il pecca- 
to originale , tanto e necelfario il Battefi- 
mo della Penitenza a cancellare i Peccati 
attuali, che vi fono aggiunti . Pollo tutto 
quello , che ò indubitato , io vi prego a 
confiderare , fe fia probabile , che chi pec- 
ca sì francamente , con dire : mi gonfie jfie~ 
rì> i tanto mi* ho da confieffare , abbia vero 
dolore delle fue colpe; e l’abbia fin’ a quel 
Pegno, che abbiamo detto. A me par ma- 
nifeflo, che no ; perche inoltra con que- 
llo dire , di non conofcerne ne meno la 
nccelfirà: altrimenti fembrerebbe un paz-' 
zo ; perche farebbe ciò , come un dire : 
farò quello male , e poi mi difpiacerà fo- 
pra ogni male d’ averlo fatto : macchierò 
ora l’ Anima mia , e poi bramerò di poter 
lev are quella macchia con tutto il fanguq 
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delle mie vene . Vedete , che quello è un 
difcorrer da Aolto ; e voi flebo quando 
volete fconfigliare taP uno dall’ intrapren- 
dere qualche rifoluzione, gli dite: avver- 
tite , che ve ne pentirete ; e P altro , fe 
credette d’ averfene a pentire, non P in- 
traprenderebbe di certo . Che fe poi que- 
llo , che vi ho detto , vi dà cagione di 
dubitare , che in Amili cali non alienate nò 
meno un pentimento leggiero ; giudicate , 
fe potete prudentemente pervadervi di a- 
vere quel pentimento fommo , che vi cam- 
bi in un’ altro ; che vi converta a Dio con 
tutto il cuore ; che fia in riguardo a ogni 
altro Dolore , come il Mare in riguardo a 
tutti i Fiumi : Magna ^velut Mare , contri- 
tio tua. Thren. 2. In oltre udifle , che que- 
llo pentimento doveva venire dalla Gra- 
zia di Dio, e che era fuo dono . Se dun- 
que e dono di Dio , è un prefente gratui- 
to, e che non fl fa a tutte P Anime : al- 
trimenti non farebbe un dono . Parimente 
è un dono de’ più preziofi , che vi pofla 
fare il Signore , un benefizio de’ piu fe- 
gnalati della fua Bontà , un’ opera delle 
più grandi della fua Onnipotenza ; ficchi 
le creafle un’ altro Mondo tutto d’ oro , 
un’ altro Cielo tutto di diamante, e vene 
facette Padrone ; vi darebbe infinitamente 
di meno, che a darvi un’atto di vero Do- 
lore. Vi pare però probabile , che Dio v* 
abbia a conceder fubito , ed ogni volta 
che voi volete , quella Grazia così pre- 
ziofa, quella Grazia, che egli nega a tanti 
abbandonati da lui nella loro durezza ? 
quella Grazia , per cui ottenere i Santi 
i. * N $ ' an 
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itn fetta tante penitenze , anno fparfe tan- 
te lagrime , e fi fono difpofti a riceverla 
con tante meditazioni? San Carlo Borro- 
meo faceva ogni anno la lua confeffion ge- 
nerale ; e per ottenere un vero dolore del- 
le fue colpe, vi fidifponeva col ritiramen- 
to degli Èfercizj fpirituali per più fettima- 
ne ; e nel giorno , in cui aavea confeflaf- 
fi , fpendeva otri ore in efercitare gli atti 
di Contrizione > e in domandare quello 
gran Dono al Signore ; e voi , che jeri 
può effere , che v 5, imhrattalle con nuove 
colpe, oggi poi lenza confiderar nulla. del- 
ia. gravezza del peccato , fenza confiderar 
nulla della Grandezza , e della Bontà di 
Dio offelò , fenza legger ne meno un li- 
bro , che tratti di quelle materie ; folo 
con mettervi a memoria il male cornmef- 
fo , e poi correre a recitarlo, dinanzi a un 
Sacerdote , vi credete di efleri un miraco- 
lo di penitenza : non oliarne che la vo- 
tlra caufa abbia contro tanti pregiudizi ; 
e che voi abbiate tante ragioni di credere » 
che confeflandovi abbiate lavato il Vafo 
del vollro Cuore di fuori * e che di den- 
tro fia pieno d’iniquità ? 

Ma dìaraa, che avvenga ciò, che è si 
difficile ad avvenire, che chi non faniuna 
flima del peccato, nel commetterlo , lo ab- 
borrilca poi fopra ogni male sì facilmente 
hel confettarlo : rimane a fpiegare 1’ altra 
ignoranza di quelli Ciechi , intorno a gli 
effetti della Confelfione . Si perfuadono 
elfi, che i falli da loro commeflì , e ma- 
nifestati al Confeflòre , dopo P affoluzione 
fiano per un Peccatore x come fe non lòfi 
. . ^ fero 




( ero mai commeZì ; ficchi una di quell* 
Anime, che per mille difoneftà reiterate 
sì fpeflò vien chiamata da S. Pietro Sut 
Iota in volutabro luti , fi parta da’ piedi del 
Sacerdote, come fé folte fiata Tempre un* 
A r niellino fenza macchia . Ma non è ve- 
ro ; perche ficcome il Battefimo benché 
cancelli il Peccato originale , non toglie 
però la Concupifcenza , ed altri effetti del 
medefimo Peccato originale ; così la Con- 
fezione benfatta, ancorché cancelli i pec- 
cati dal cuore , non ne toglie però d’ or- 
dinario tutto il male , eh’ elfi vi fecero ; 

f jerchè non toglie tutta la pena dovuta al-* 
e noftre tralgreZìoni , né toglie tutta 
la forza agli abiti cattivi , fe bene alquan- 
to la diminuifce. E quello rimane da fpie-» 
gare. 

In prima dunque dopo la Confezione 
ben fatta, rimane molta pena da foddis- 
fare o in quello Mondo con 1 ’ aufterità , 
e co’ travagli, o nell’altro Mondo col fuo- 
co; perché la Divina Giuftizia fe perdo- 
na con la colpa la pena eterna , non la 
perdona in modo , che non ne voglia , co- 
me é dovere , qualche foddisfazione . Co- 
sì diceva Giob , che egli temeva di tutte 
le Tue operazioni : Verebar omnia opera 
rma ; perché fapeva, che Dio non perdo- 
na tutto il debito al Peccatore : Sciens , 
tjuod non parceres delinquenti . 9. 28. Vi 
confelTerete dunque , come fperate ; e 
forfè vi confefferete bene ; ma ne farete' 
anche una buona penitenza ; non quella 
leggiera, che v’imporrà il ConfeZòre, ma 
un’altra graviflima, che v’imporrà Iddio* 
.... Nò con 
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con le malattie', con le liti , con la per- 
dita della roba , con la morte accelerata 
o a voi , o ai vollri più cari : come inter- 
venne a. Davide , ja cui dopo la remiflìone 
dell’ •Adulterio/ e dell’ Omicidio , mandò 
Dio tanti travagli, nella morte del Figliuo- 
lo, nella ribellione d’ Aflalone, e del Re- 
gno . Che fé non vi punirà in quella vita 
per le colpe commelTe , e non pagate , vi 
punirà di certo nell’ altra in mezzo a una 
Fornace di fuoco orrendo : come inter- 
venne a quel Soldato, di cui racconta Tom- 
inafo Cantipratenfe , che morto con vera 
contrizione , ma con molti debiti , avea 
per lòmma confolazione la fperanza di 
terminar le fue pene con la fine del Mon- 
do. lib. 2 .cap. 5 i.par . 4. 

E quello e il meno : più mi fpaventa 
l’ altro avanzo infelice del Peccato , dopo 
la Confelfiane ben fatta ; ed è V Abito 
malvagio, che fopravive. Mormuseft pa- 
ter , dice l 1 Ecclefialtico , & quafi. non eji 
tnortuus ,* Jtmilem enimrelicmit pofì fe , cap. 
30. E' morto il Padre e lì può dir quali , 
che non è morto , perché ha lafciato un 
Figliuolo fimile a fe , in cui potrà perpe- 
tuarli con lunga fuccelfione . Quelle paro- 
le pofiono applicarli bene al Peccato , che 
le ben muore affatto per una buona Con- 
felfione, par quali, che non fin , morto j 
mentre laida vivo il mal collume > che può 
dirfi figliuolo dell’ atto pecqaminofo , in 
quanto da lui è generata , e tende a per- 
petuarlo cqn generare altri peccati . Que- 
llo Abito cattivo, e quella rea difpofizio- 
ne va fempre credendo nell’ Anima a m;- 
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Sol- 
fara. delle colpe, che fi aggiungono ; c po- 
ne Tempre la noftra falute in maggior ris- 
chio . £he vada Tempre creTcendo , oltre 
alla ragione ce Io ricorda frequentemente 
la Fede nella Divina Scrittura . Ne’ Pro- 
verbi c. 7 . fi dice , che il Peccatore fegue 
i piaceri vietati a guiTa di un Bue , cioè 
tardamente , e con ripugnanza : Scquitu r 
eam , quafi Bos : appretto fi dice , che vi 
va dietro Taltellando , come: un’ Agnello 
infoiente : qua fi Agnus lafciviens : e final- 
mente , che vi vola , come un’ Uccello 
per farne preda : velut fi Avis fcjìinet * 
Nel Salmo centefimo ottavo fi dice , che 
il Peccatore fi verte dell’ iniquità maladet- 
ta : indui t maledidìionem , ficut 'vefiimentum : 
appiedò querta iniquità abituale con gli 
atti replicati paffa Tempre piu addentro 
nell’ interno , come 1’ acqua bevuta s’ in- 
oltra nelle viTcere : ficut aqua in interior 
ra ejus ì e in ultimo a guiTa di ogho giun- 
ge a farfi Tentire fin dentro le midolle dell’ 
offa : & ficut oleum in ojjibus ejus . Nel 
fettimo Salmo fi dice , che il Peccato pri- 
ma ci perTeguita come nemico : perfequa- 
tur inimicus animar» meamj appreffo , che 
ci prende , e gettandoci a terra ci concul- 
ca : • comprebendat , & conculcet in terra 
uitam meam j ed in fine ci riduce in mi- 
nuta polvere, da di fliparfi affatto col ven- 
to : & glortam meam in pttlverem deducat . 
Con querte , e con altre fimili forme di 
ragionare ci vuol’ avvertire lo Spirito San- 
ro, che l’Anima quanto più Tegue a pec- 
care , tanto più s’ allontana dalla falute % 
,e non fi perde da’ Peccatori , .come, fi.pér^ 
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de un 7 Anello , che rimane fermo in quel 
luogo dove cade ; ma fi perde come una 
Pecora ftolida , che quanto più cammina , 
tanto più s’ allontana dal fuo Pallore : EV- 
ravi , ficut Ovis , quppeviit. Pf. 118. Tut- 
tavia quelli Pazzi fi danno a credere , che 
tanto lia commettere un peccato , quanto 
commetterne cento; fenza riflettere , che 
aggiungendo colpa a colpa , pongono Tem- 
pre la loro falute in peggiore fiato ; acce- 
candoli Tempre più la loro mente , ed in- 
durandoli Tempre più il loro cuore ; au- 
mentandoli fempre più il pefo, e mancan- 
do Tempre più iToftegni per reggerlo ; av- 
valorandofi Tempre più la tentazione per 
combatterli , e lcemando Tempre più le lo- 
ro forze per vincere . 

Dunque in avvenire , quando il Demo- 
nio vi folleciti a precipitarvi in qualche 
eccedo , in cambio di facilitarvi il preci- 
pizio, con dire , mi confederò , alzate alP 
Anima voflra un parapetto invincibile » 
con dire : chi fa , le mi confelTerò bene * 
chi Ta , Te quello peccato non è quell’ ulti- 
mo , che Dio vuol perdonarmi ? chi fa > 
le mi concederà quel Dono di vera Peni- 
tenza , negato ad innumerabili Peccatori 
fimiliamc, che ardono nell’Inferno? quel 
Dono , per cui ottenere sì vivamente lì 
raccomanda la Santa Chiefa : Ut ad verarrt 
penitenti am nos perducere digneris r chi Ta , 
fe avvezzandomi io a non temere il Signo- 
re, a poco a poco non dia in reprobo fen- 
fo , e non mi conduca a palio a paflfo all* 
impenitenza finale? Sapiens cor , Ò* intelli- 
gibile ab fine t, fe a peccati s . EcfL J. g-2. 

Que- 
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Quello è propriamente F efler favio : fapient 
cor ; il non efporre P affare della fua Eter- 
nità ad un pericolo sì manifello, qual fedi 
fare una Confezione infruttuofa ; e poten- 
do legare la fua fperanza di falvarfi ad un 
canapo rinforzato , volerla legare ad una 
fune marcia, che fe va in pezzi , voi anda± 
te a fondo in un Mare di fuoco fempitcrno. 
Quell’ fe intendere, che cofa fe Peccato, 
che cofa fe ConfefTìone : quali effetti produ- 
ca in noi , e quali difpofizioni richiegga : 
Sapiens cor y ©* intelligibile abflinet fe a 
peccatis , altenerfi da’ peccati. Il far il con- 
trario , e divorarli 1* iniquità fenza maflicar- 
la,fu la fiducia di vomitarla a fuo tempo, 
fe un moflrarfi affatto pazzo, ammettendo 
fpontaneamente un male infinito, con pro- 
mettere a fe fleffo quel, che fta fblo in ma- 
no di Dio, ciofe a dire tempo a pentirli, e 
aiuto per pentirfi degnamente; quali che il 
Signore non foffe il maggior Nemico, che 
abbiano i Peccatori , il più tremendo, il più 
polfente a vendicarfi, e quello , che porta 
un’odio infinito ad ogni iniquità . 

Che fe pòi per gran difgrazia fiate ca- 
duto, in cambio di voltolarvi per quel fan- 
go, voltatevi a Dio, e chiedetegli di fu- 
oito umilmente perdono , fenza afpettard 
nfe meno il tempo della Confezione proc- 
curandq di far la pace con lui per mezzo 
di molti atti di contrizione, come potete. 
Quella ancora non fe una temerità infop- 
portabile , che potendo ad ogni momento 
morire, fliate un momento lolo in pecca- 
to mortale ; ciofe a dire , fliate fofpefo per 
un filo, qual fe la vita, fopra 1* AbilTo di 

tutti 
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tutti 1 mali , quaP e 1’ Inferno ? E pure 
vi /late non folo un momento , ma me- 
li, e meli , ed afpettate ad ufcirne , che 
vi fi faccia incontro il giorno di Pas- 
qua , o di Natale ; e intanto ridete , e 
dormite , come fe avelie offefo un tron- 
co , che non fenti/Te le fue ingiurie , e 
non averte braccio da vendicacene . Non 
c molto , che un certo Giovane , dopo ef- 
ferfi legato il cuore co* lacci d’ Una Don- 
na difonefia , riprefone fortemente dal 
Padre, da’ Parenti , dal Gonfe/Tore , fi 
rifolfe di fvilupparfene con una Confef- 
fion generale. Raccolfe però la fomma de’ 
/boi peccati , e gli notò in una carta ; ma 
aggiunfe al fuo efame tanto poco dolore, 
che pattando, nell’ andar a confettarli, di- 
nanzi alla porta della Donna iniqua , fi 
lafciò indurre a entrarvi dentro prima d’ 
entrare in Chiefa, per fare di quella nuo- 
va colpa , e dell’ antiche tutto un conto . 
Ma mentre era in procinto di foddisfare 
alla fua partione brutale , fopraggiunfe un’ 
altro Giovane fuo rivale , che infuriato 
con un colpo folo lo mife a morte ; e fu 
trovato dappoi con la nota indoflo de’ Tuoi 
peccati , apparecchiata' per recitarla al 
Confefiòre . Se voi forte limile a quello 
difgraziato nella temerità di offendere 
3_)io con la fperanza del perdono , non po- 
trefte anche un dì eflergli fimile nel gafti- 
go ? E' sì gran male il dannarfi, che un’ av- 
venimento folo di tanti, che fuccedono al- 
la giornata, dovrebbe riempirci di orrore, 
e raffrenarci da ogni peccato . 
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LEZIONE’. 

. Per il terzo giorno degli . 

• , 'E.fercizj. • .« , 

i j j' . . • • : . • • j " t 1 ” ■ ’ 

, Sopra F Impedimento , che reca alla 
-, ) J'alute la Superbia. , •. 

« -, ir 'i * ?f, • ’ 1 

T Ra tutte le febbri , la piti pericolofa 
è la febbre maligna , perch’è un ne- 
mico della natura occulto ìnlieme , e for- 
midabile. Così pure tra tutti i Vizj , che 
fon le febbri dcii’ Anima, il male più pe- 
ricolofo è la Superbia ; perchè quanto è 
nocevole la Tua malignità * altrettanto è 
nafcófta a chi n’ è inietto . Penfate , fe 
i Mondani lì fan cofcjenza d’ elfer fuper- 
bi ! s’ imbriacano a tal fegno dell’ alteri- 
gia , che vengono a coronarfene ; onde in 
quell’ atto ebbe a maledirli il Profeta : 
Vie corame fuperbite , ebriis Ephraim . Jfa « 
«8.i. Si crede , che quello è avere fpiri- 
to ; quello è portarfi da Nobile ; quell’ è 
far’ onore ai Sangue, alla Famiglia i il non 
cedere mai a veruno, lo Hard Tempre per 
la iua . Sarà però grandemente utile la 
prefènte Lezione , le fi fcoprirà la mali- 
gnità di quello morbo, e le gii darà op- 
portuno rimedio r : ; .i 
> Che cofa dunque è la Superbia , che 
qui vogliamo condannare. ? È' un delìde* 
rio difordinato della propria eccellenza , 

f er cui l’Uomo ,fi {lima più di quel, che 
in verità., e per tale vuol’ eflere anche 
filmato dagli altri . Per quello un Super-* 

bo * 
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bo non fa conto fe non di fe medefimo ; 
non confiderà fe non fe fletto ; e a gui- 
fa di un Ragno fi pone nel centro della 
fua tela, indirizzando a,fe, quafi tante 
fila, tutti i fuoi difegni, tutti 1 fuoi mi- 
vimenti , tutti i fuoi penfieri . Se ha da 
comandate a* Sudditi , fe ne ferve , dice 
Filone , come fe fodero tanti Giumenti; 
tratta quei, che non fono fudditi , come 
fe fodero Schiavi ; co’ fuoi Parenti fi por- 
ta, come nfe men fodero conofcenti ; e 
con gli altri Concittadini fi porta , come 
fe fodero Stranieri : Famuli* prò fumea - 
tìs utitur , ingenui* prò mancipiis , cogni- 
ti* prò al ìeni * , civibus prò exteris . ( //& 
de cbarit . ) Ma meglio ancora ci dipinge 
la Divina Scrittura le male condizioni d* 
un’ Uomo fuperbo , con riferirci i fenti- 
menti di Nabucodonofor . In aula Ba- 
by lonis deambulabat j refponditque Rex,& 
ait: Nonne h<ec ejlBabylon magna , quam 
ego ^edificavi in domum Regni , in robore 
fortitudini* me#! & in gloria decori * mei ? 
Dan. 4. 27. Quel patteggiare , che faceva 
quello Re altiero nella fua Reggia, de- 
nota quella compiacenza , che ha ogni 
Superbo di fe fletto : quel pavoneggiarli 
del fuo ingegno , del fuo tratto , del fuo 
ben parlare , della fua roba , della fua 
nobiltà, e fino d’un bei velliro, più che 
non farebbe un Pavone delle fue piume : 
Deambulabat in aula ^ Appretto dopo a* 
vere ammirato tanto fe fielfo , fi maravi* 
glia Nabucodonofor di non edere altrettan- 
to ammirato dagli altri; e così , quali difi» 
putafle con loro, rifponde fenz.’ edere in* 

ter- 
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terrógato : E' pur mia qucfia gran Città 
di Babbiionia, pur tale, che non fé ne 
trova un’ altra fimiie nel Mondo I Refpon- 
ditque Rex , & ait : Nanne b<ec ejì Babylon 
i magna ? Così un Superbo non fi contenta 
d 5 efief folo a fìimarfi , vuol 5 efiere {lima- 
to, ed ammirato da tutti gli altri , e gli 
tiene in conto di Avverfarj , fe non lo 
fanno. Parimente ogni poco, che pofleg- 
ga in qualunque genere di prerogativa , 
-gli pare affai , come interviene a chi fo 
gna, che fe un poco di flemma gli addol- 
cile la bocca , giudica di avere in bocca 
un favo intero di mele i e fe poche fìille 
di fiidore lo bagnano , gli pare d 5 effere 
affatto fommerfo nell 5 acqua . Ne qui fi- 
nifce l’inganno. Nabucodonofor non folo 
ingrandifce il vero , ma fi vanta di quel- 
lo, che manifefiamente conofce effer fal- 
fo ; affermando d 5 aver 5 egli edificato la 
Città di Babbiionia, che fidamente aveva 
ingrandita, effendo peraltro ella fiata e- 
dificata da Belo. Al medefimo modo i Su- 



perbi non folo mefcolano nel racconto de' 
loro fatti molti ingrandimenti , ma vi 
mefcolano dell 5 aperte hugie , e fi gloria- 
no d’aver fatto ftare quello , e quell 5 al- 
tro , mentre efiì fono fiati fottomefii ; 
giungendo fino a rivoltarli in onore le loro 
perdite . Finalmente quel , che compifce 
la pazzia di Nabucodonofor , \ l’afcriverd 
quelle grand 5 opere da lui fognate alla 
nia forza ; anzi alla forza della fua forza * 
ed alla gloria della fua gloria : Quam egu 
t edificavi in robore fortitudini s mete , & in 
giuria decoris mei ; perche anche i Super- 
bi» 
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bi , fe non giungono a quello fegno di ri- 
putarci fpeculativamente gli autori del 
loro bene , quali che tutto fia loro dovuto 
per merito , e non conceduto per limofi- 
na dal Signore ; fe , dico , non giungono 
a quell’ errore ipecolativo , giacché il gi- 
ungervi farebbe un’ erefia ; vi giungono 
praticamente , ftimandofi , come fe folfe- 
ro tali , e per tali volendo elfer trattati 
da gli altri ; onde fe non con le parole, 
dicon’ aneli’ elfi con 1* opere , che la for- 
za della loro forza , cioè a dire la loro 
indultria fegnalata ha fatto il rutto : in ro- 
bore fortitudini! mea , & in gloria decor is 
mei. . ,, 

Ma quello vi comparirà più tolto per 
una mezza frenefia dell’ Uomo altiero , 
che per un danno grande dell’ Anima d’ 
un Criltiano ; e pure v’ ingannate a par- 
tito. 

i.’ • ' . . 

Danno , che la fuperbia apporta 
. ■ \ v ... alla Salute. 

>. * • 

t TL Danno, che reca all’ Animala Super- 
X bia, non può fpiegarfi abbaltanza. Per 
dirne qualche cofa, oflèrvate , che in que- 
llo Mondo il fommo di tutti i mali é il 
peccato; ed il fommo di tutti i beni è la 
Grazia Divina : ora la Superbia ci difpo- 
ne ad ogni forra di Peccato , e fi oppone 
ad ogni forra di Grazia ; e però che può 
piai farci di peggio ? 

Dunque difpone ad ogni forta di pec- 
cato . La Superbia in due modi può in- 
fettare il noliro cuore , crefccndo a tal 

fc- '' 
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legno , che ne tolga ogni foggezione a 
Dio , e in quello cafo già fi vede , che 
cambierebbe 1* Uomo in un demonio ; e 
così farebbe il malli mo di tutti i peccati^ 
come la chiama San Tommafo 2. 2. qu . 
162. art. 6 . o pure può edere , che non 
giunga tant’ oltre, come accade d’ ordi- 
nario; ed in tal cafo, fe bene per fe taf- 
la è folo una colpa veniale , tuttavia age- 
volmente conduce 1’ Uomo a cadere in 
ogni eccedo ; fuccedendo in pratica, che 
come un Serpente ove è già entrato col 
capo , entri tota con tutto il rimanente 
del corpo ; così dove è entrato il vizio 1 
della Superbia , fegua agevolmente tutto 
il reftante dell’ iniquità . tnitium omnis 
peccati ejì Superbia ; qui tenuerit iliam , 
adimplebitur malediÉlis . Cap.'- 20. dice pe- 
rò P Ecclefiaftico . E certamente bifogna 
confelfare , che quello vizio fia il mag- 
giore di tutti ; mentre Dio per punirlo , 
e per correggerlo , permette , che P Uo- 
mo altiero cada negli altri peccati : altri- 
menti Iddio non la farebbe da buon Me- 
dico , fe permettefle un male maggiore 
per curarne un minore . E che ciò fia 
vero, può confiderai In due forte 4i pec- 
cati , che 1 infettano tutto il Mondo : e fo- 
no la Difoneftà, e P Erefia . Quanto al- 
la difonefia balli il dire , che alla fuper- 
bia intollerabile dell’ Anticrifto congiun- 
ge fubito il Profeta Daniele la sfrenatez- 
za della Jafcivia : Deum Patrum fuorum. 
non reputavit ; eccolo fuperbiflìmo: & e - 
rit in. concupì feentiis foeminarum ; ecco- 
lo lafcivilfimo , e. quali fe.ppellito nel fan- 
go 
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go dell ’ impurità ; mentre non e in lui h 
laidezza ; ma egli e tutto immerfo nel 
fuo lezzo : in concupifcentiis faeminarum ; 
e ciò per additarci la connelfione , e 
quafi dilli la parentela , che anno tra di 
loro P Impurità, e 1’ Alterigia, 

L’ iftelfo dite dell’ altro maggior pecca- 
to , che ^ P Erefia . Date un’ occhiata 
al Mondo Criftiano , e mirate quafi da 
per tutto tante, e sì diverfe Sette , che 
fi mordono inficine , come fanno le Ser- 
pi; or Pappiate, dice Sant’ Agostino , che 
le bene h sì innumerabile , e sì di ver fa- 
mente macchiata quella progenie veleno- 
fa, è tuttavia prole d’una medefima ma- 
dre, eh’ e la Superbia. Diverjts locis funt 
ti i ver fa harefes ; fed una maìer Superbia 
omnet geniti t, Lib % de P a fior. tap. 8 , Da 
Simon Mago, che fu il primo Erefiarca, 
■fino all’ Autieri jft-o , che farà P ultimo , 
non troverete , leggendo P Iftorie , altro 
motivo più vero dell’ inventare, che anno 
fatto quelli Maeftri infernali i loro erro- 
ri , fe non la contumacia del loro orgo- 
glio, nei* cui fi fon levati centra la Chie- 
m . Cee più ? V’ h tanta contrarietà tra 
la Fede CrilUana, e Ja Superbia, che pa- 
re , che non poffano flar bene in un cuo- 
re : onde ebbe a dire il Signore de’ Fa- 
rifei che dandoli P un P altro , ed ac- 
cettando la gloria umana , fi rendevano 
incapaci di trovar luogo per la Fede : 
Quomodo vos potefiis credere , qui gl ori am 
étd brvicem accipith ; & gloriarti , qua a 
falò Deo e fi, non quaritis ? Joan. 5 . Dal- 
le quali parole potete intendere , che fe 

fo- 
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fblo 11 accettare vanamente la gloria po- 
ne un’ impedimento quali infuperabilé ad 
introdurre la Fede , quale impedimento 
non porrà il cercare quell ’onor vano da 

E :r'tutto , e F efler difpofto a calpeflar 
Legge di Dio , a perder F Anima, a 
dannarli , per non perdere un poco di 
quello fumo ! come fanno giornalmente 
tanti Nobili difpolti Tempre ad intima- 
re , e ad accettare un Duello , perche > 
dicono , altrimenti v’ andrebbe del loro, 
onore. m .. - . ' ■ : 

Ecco dunque , a qual forra di precipi- 
zio vi può condurre la Superbia : da pri- 
ma v’empirà di laidezze rutta l’Anima;, 
cd appretto , come da uno llomaco pie- 
no d’timoracci provengono (petto le ver- 
tigini del capo ; così da una cofcicnza 
piena; d’ enormità proverrà un tal vaciD 
lare nella Fede, per cui da voi fi comin- 
ci a metterne in dubbio i fondamenti ; e 
fi può giugnete ancora a riputare una 
favola l’Inferno, e’1 Paradifo. ^ 

Tutto quello fi rende anche più mani- 
fello a chi confiderà il contrailo , che fa 
la Superbia alla Grazia. Già dovete fape- 
re , che da per noi non abbiam tanto capi- 
tale da formare un penlìer buono, che dia 
principio alla nollra falute , ma convien » 
che Dio ci avvalori con la fuaGrazia, per 
concepirlo. Giudicate poi quanto farà ne- 
cettària quella medefima Grazia, per com- 
pire l’Opera della fletta nollra fallite, fe 
così indilpenfabilmente e richiella a fer- 
marne un tenue difegno ; e fe non pol- 
liamo penfar’il bene con le fole forze del 




noliro arbitrio y come potremo poi con le 
ìnedefime effettuarlo , deteftando fopra 
ogni male il peccato., ed amando fopra 
ogni bene Iddio , come pure convien tare 
per falvarfi ? Ora quell* ajuto della Gra- 
zia Divina , sì necelTario a confeguir la 
Vita eterna , o vi farà negato dal Signore 
in «pena della fuperbia , o vi farà conce- 
duto sì fcarfamente, che non.'v’induchia- 
te a prevaletene , o negandovi la Grazia 
a nlorgcre da’ voftri peccati , o alfilten- 
dovi in vita , o in morte languidamente , 
in tal modo ., che la voftra pigrizia non 
fàppia approfittarfene . Bifogna dunque 
intender bene quella Verità : che la Gra- 
zia Criftiana : è una Grazia di Umiltà , non 
iblamenté per «il fuo principio., che e la 
Santa Croce per cui: umiliandofi Gesù 
Crillo fin’ alla morte; ci ha meritato sì 
gran dono; ma anche in riguardo a’fuoi 
effetti , ' che tutti' mirano ad umiliare 
Uomo, per dar gloria a Dio; ad umilia- 
re il Ilio intelletto ,: per dar luogo alla* 
Fede; é ^d umiliare lai volontà v per dar 
liiogò.alT altre> virtù . Pertanto fé il voftrcr 
fpirito non làrà Umile, dinanzi a Dio, non 
farà mai innaffiàto da quell’ acque Celelli 
della Grazia y le quali , come dice Sant* 
Agoltino j feorrono da’ Monti degli ' Al- 
tieri , e fi fermano nelle Valli degli U~ 
mili, per fecondarle d’ ogni bene. 

Quella flefifa contrarietà tra la fuperbia, 
e la Grazia fi manifella anche di vantag- 
gio, non folo nel chiuder 1’ entrata nell*- 
Anima a’ Doni del Cielo , prima che vi 
entrino; ma anche nel cacciarli via, dap- 
. poi 




poiché: vi fono entrati : ficchè chi poco 
fa era un gran Ricco dinanzi a Dio per 
molte opere buone , e per molte Virtù , 
le dà luogo alla Itima difordinata di fe 
Iteflò, vien tolto a impoverirfi , e a dive- 
nire un mefehino . Me ego quondam opu- 
lentus , repente contritus Jum . Job 1 6. 13. 
Come interviene alla Colomba , che men- 
tre fi pavoneggia al Sole del fuo candore, 
e della varietà delle fue piume , foprag- 
giunge improvifo lo Sparviere , e ne fa 
preda . Gaudentem in ipfa gloria rapit . 
PI in. lib. io. cap. 36. Mirate , che cos’ e- 
ra una volta la Grecia : qual Teatro di 
Santità, di Sapienza , di Fede , fe fino i 
Deferti erano popolati da’ Santi ! Ora o- 
gni cofa e infedeltà , ignoranza , impuri- 
tà i certamente non per altro , che per 
galtigo della Superbia; per cui ha eletto il 
Signore di tollerare que’ Popoli più tolto 
contaminati dalla fporca Legge di Mao- 
metto , che contaminati dall’ alterezza . 
Pertanto fe liete Savio, accettate, ed efe- 
guite il configlio dello Spirito Santo. Su- 
perbiam nunquam in tuo Jenfu , aut in tuo 
verbo dominar i permittas j non permettete, 
che la Superbia giunga a dominarvi , nè 
dentro 1’ interno del voltro cuore , nè di 
fuori nell’ elterno del voltro procedere ; 
perchè da quelto Vizio maladetto è nato 
fempre tutto il male del Mondo tanto di 
colpa, quanto di pena , in ipfa enim ini - 
tium fumpftt omnis perditio. T ob. 4. in un 
luogo sì lubrico non v’è altra maniera , 
per non cadere, che giacerfene in terra. 
Qui fedet in terra , non habet , unde cadat . 

O Rime- 
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Rimedio per guarire il male della 
Superbia . 

I . * . 

M A qual rimedio per un Vizio , che 
quanto a prima villa par , che do- 
vrebbe efler piu lontano dalla noflra po- 
vertà, tanto, per la corruzione della noilra 
natura, s’ò internato nelle noftre vifcere, 
facendoci poveri infieme , e fupcrbi ; e a 
guifad’un pallone, quanto più voti d’ ogni 
bene, tanto più gonfi ? Qui perché la mag- 
gior fuperbia di tutte le altre farebbe cre- 
dere di poter curare con le fue forze , e con 
la fua induflria la fua ftefla Superbia ; per- 
ciò il primo Rimedio farà ricorrere al Si- 
gnore , e chiedergli umilmente col Santo 
Davide , che quella maladetta alterezza 
non metta piede nell’ Anima vollra : Non 
•veniat mihi pes fuperbia. Pfal. Si di- 
ce , che la Superbia ha un folo piò : pes 
fuperbia , percne è un Moftro ; apprelfo 
pcrchò il Superbo confida in fe folo , e s 
appoggia tutto fopra di fe ; e finalmente , 
perche come mal fondata , cade agevol- 
mente in ogni altro difordine , come fi e 
accennato di fopra : ibi ceciderunt , quia- 
per a a tur iniquitatem ; ecco la prima cadu- 
ta ; e le mai per favor Divino fi rialzano , 
tornano tofto a ricadere di male in peg- 
gio: expuljt funi , nec potuerunt ftare . 

Il fecondo Rimedio e dare alla ^radice 
del male. La Superbia parte e nell’ intel- 
letto de’ Mondani , che fi reputano qual- 
che cofa di grande , e parte nella volontà, 

per cui vogliono elfer trattati j fe 
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foflero qualche cofa di grande ; e ad imi- 
tazione di quel fuperbiflimo Simon Ma- 
go, dicono anch’ eflì : J'e effe atiquid ma- 
gnum , Aél . 8. Convien dunque curar P 
Intelletto, e la Volontà per ianarli : ora 
T Intelletto fi medica -con far conofcere 
all’ Uomo , che cofa fia , maffìmamente 
dinanzi a Dio , « alla fua Cort-e Celelle ; 
e che cofa fia quella gloria , che egli fi 
vuol rapire contra ogni dovere» 

La Gloria dei Mondo non e altro , che 
un Frutto vietato , il quale non nudrifcc P 
Uomo, ma f avvelena» Iddio ha fatte le 
parti ; e con infinita benignità ha dato a- 
gli Uomini tutto P utile delle loro opera- 
, zioni buone; ed a fe ha riferbato tutto P 
onore : Gloria in Aitiffimis Deo , & in ter- 
ra pax bominibus : e però il volerli ufurpa- 
re quella gloria dovuta a Dio folo , e un* 
attentato di violata Maellà Divina , e che 
ritorna però in graviamo danno di quei 
temerario, cheardifce tanto: , aumbe- 

nedixerint uobis bomines 1 Lue. 6. Guai a 
chi va in cerca dclP onor mondano, e di 
elTer riputato dagli Uomini per qualche 
gran cofa ; perche è una gran difgrazia 
per lui il confeguirlo . Al nocumento , 
che porta feco quella gloria , fi aggiunge 
la fua vanità» Imperocché ella è vana al- 
meno per cinque capi, che farà bene rap- 
prefentarveli ad uno ad uno » In prima é 
vana per fe medefima , che nulla vi può 
aggiungere , nulla vi può levare : Si ego 
glorifico rUeipJum , gloria mea nih'ti e fi. jfo. 
S. diceva Gesù Orlilo a’ Giudei ; e volea 
dire : Se io , in quanto Uomo., -mi ap- 
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pruprialfi la gloria delle mie opere , in 
cambio di darla tutta a Dio, la mia gloria, 
farebbe un niente .* e però giudicate ora 
voi, quanto più farà niente quella lode, e 
quell 1 applaufo , che fi procacciano gli 
altri Uomini fopra la terra . In fecondo: 
luogo è vana la gloria per la banda di 
quelli , che ve la danno , i quali fe non 
vi conofcono fe non di fuori, qual’ altra 
lode vi polTono dare , che qiaelfa , che fi 
darebbe ad un Sepolcro imbiancato , con 
magnificarne i titoli, e l’ifcrizione, e non 
riflettere intanto alla putredine , che vi 
s’ annida ? In terzo luogo è vana la glo- 
ria del Mondo in riguardo al luogo , do- 
ve v’e data , che e quella bafla Terra . 
Paragonatela un poco al Cielo : non tro- 
verete voi , che il nollro badò Mondo fa 
la figura di un punto ? In quello punto 
trovate ora il paefe, dove cercate la lama , 
certamente farà meno di un punto . Di 
mille m iliioni , che facilmente abitano in 
tutta la Terra , appena fi troverà cent’ 
Uomini , che vi conofcano ; e di quelli, 
cento appena ve ne faranno dieci , che 
vi filmino veramente dentro il lor cuore r 
onde a cercare tant’ avidamente quella 
medefima fiima in un’ angolo sì piccolo 
dell’ Univerfo , che cos’ altro ò alla fine , 
che perderli dietro ad una Luccioletta vo- 
lante , come farebbe un Fanciullo ? In 
quarto luogo è vana la gloria umana per 
lo tempo, per cui ella dura. Tutta la no- 
fira vita paragonata all’Eternità è meno, 
che un batter di polfo , un volger d’ oc- 
chio i e potrà un* Uomo favio , per eoa- 

r^. * fegui- 
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feguìre la liima degli Uomini , per un 
momento metterli a rifchio manitefto di 
un’obbrobrio fempiterno? Finalmente pili 
che per verun’ altro capo , è vano 1’ onor' 
mondano per lo Soggetto , che il mondo 
prende a ninnare . Vi (lima, perche liete 
vellito bene ; ma quello e un’ onore dovu- 
to alla Velie, e ai Vermi, che ve l’anno 
filata; e in ogni calò, quanto è meglio ad- 
dobbato di voi un Pavone con le lue piu- 
me , o anche il Fieno del campo con la 
fua varietà ! Vi llimano per la nobiltà i 
ma qua 1 merito avete voi recato per con- 
feguirla ? E poi qualunque bene ella fia , 
merito de’ vollri Maggiori . Vi lodano 
per le ricchezze ; ma Dio fa , quante in- 
giullizie li fono commelTe per accumular- 
le ; ed ora Dio fa, quanto pili vi renda- 
no malagevole il cammino del Paradifo 
di quel , che ve lo renderebbe malagevole 
la povertà / Vi lodano per la bellezza ; 
ma potrebbero cosi lodare di candore un 
monte di letame coperto di neve . In o- 
gni cafo mirate il fine , dov’ ella va a 
terminare fra pochi giorni : Cum morietur 
homo , hereditabit ferpentes , & bejìias , & 
vermes . Eccl. io. ij. Aprite una Sepol- 
tura, e ve ne chiarirete. 

Così fi toglie la mafchera a quell’ ono- 
re, che benché fiaun nulla per tanti capi; 
comparifce tuttavia a<di occhi de’ liolti 
per un bene fommo .E pure quello é il 
minor titolo , che abbia 1’ Uomo per non* 
infuperbirli ; e però dopo aver confidera- 
to , che cofa é la gloria umana , mette- 
tevi a confiderar , che cofa è 1* Uomo* 

- O i che 



Digitized by Google 



jiS 

che là pretende .Se ne chiedete al Pro- 
feta , vi rifponderà , che ogni Uomo , 
cioè a dire non folamente un Villano » 
che zappa la terra , ma uno de* maggiori 
Re , cne governino il Mondo , fe egli 
è Uomo * ^ un niente veftito di qualche 
cofa y q per dir meglio „ e un niente ve- 
llito di debolezze , d' impotenza > d > igno- 
ranza, di malizia : Univerfa vanitas omnis 
homovivens . PJ'. j8. E quella è la figura» 
che fate ancor voi dinanzi a Dio , inquan- 
to alla natura * Ma fe liete in uno Rato di 
Peccatore, fiere un niente, anche peggio- 
re del niente : liete un Ladro delr onore 
Divino >. un Traditore dell’ infinita fua 
Maeftà, condannato ad un fuoco d’infer- 
no » ed a rendere fopra un patibolo fem- 
pi terno la fommiflìone, che avete negata 
al Monarca del Cielo . Quello e lo Rato * 
quello è il poRo , in cui voi fiete confi- 
derato da tutto il Paradifo , e in quefio 
Rato vi pare » che troppo vi fi chiegga , 
con domandarvi , che fiate umile , che 
abballiate quella fronte fuperba , e che 
lafciate a Dio tutta la gloria ? Vi darà j 
il cuore di paragonarvi fino con Dio , e 
di ufurpare a difefa -della vofira alterigia 
le parole del Signore , con dire ancor 
voi : Gloriarti meam alteri non dabo ì IJa. 

42. trovate una forta di gloria , che fia 
vofira , e poi vi farà fatta ragione » 

Dopo avere per quella via difinganna- 
to P Intelletto , convien palfare a medi- 
care la Volontà , cacciando da elfa ancora 
ogni fuperbia « E quefio fi otterrà con 
rapprefentarle , oltre £ danni riferiti di 

fopra , 



l’opra , come cagionati dalla Superbia , il. 
maggiore di tutti i danni poiTxbili , che è 
la Dannazione eterna nell’ Inferno. Dun- 
que convien pur’ una volta disfar quello 
incanto , che ci ammalia il cuore ; convie- 
ne intenderla una volta : fenza 1* umiltà 
non v’è fallite per un Crhlìano : Nifi ef- 
ficiamini fi cut parvuli , non intrabifi? in i 
Regnum Caelorum . NLattb. 18. Se non di- 
venterete umili come Bambini, non entre- 
rete nel Regno de’ Cieli . Oflervate , che 
co’ medefimi termini vien dichiarata da 
Gesù Grillo la neceffìtà dell’ Umiltà co’ 
quali vien dichiarata la neceRìtà della Pe- 
nitenza , e del Battelìmo : Nifi pxniten - 
ti am e geriti ? , orane? fimul peribitis . Lue. 
i$. Se non farete penitenza , tutti perire- 
te . Nifi qui? renatu? fuerit ex a qua , d)* 
Spiritu S anSlo , non potè fi introire in Re- 
gnum Dei. Jo. 5. Se non rinafeerete nell* 
acque facrofante del Battefimo , non po- 
trete entrare nel Paradifo . Pertanto fe la 
medefima Lingua del Verbo Incarnato , 
co’medelìmi termini di parlare, ci manir 
fella P una , e 1 * altra necelfità da una 
banda di pentirci ,, e di battezzarci , e dall’ 
altra di umiliarci ; converrà dire , che 
tanto fia richieRa per la falute 1 * Umiltà 
criRiana, quant’ e richieRa la Penitenza, 
e quant’ è richieRo il Battefimo, E queRo 
è tanto indubitato , che i Santi prendono 
per un contraflegno evidente di riprova- 
zione la Superbia , e per un fegno evi- 
dente di falute l’ Umiltà : Evidentijjimum 
Reproborum fignum e fi Superbia , & contra 
liumili tas Eleftorum . lib . 34 . Mor. c. zt» 
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dice S. Gregorio . E così l 1 Inferno può 
dirli pieho di Superbi, come ce ne fa fe- 
de il Profeta Ifaia; il quale , dopo aver 
detto, che l’Inferno aveva aperta la fua 
bocca fenza alcun • termine : apertiti es 
fuum abfque ullo termino ; foggiun ge, che 
caderanno in quell’ abiflb i forti , i fubli- 
mi , ed i gloriofi : & defcendent fortes e- 
jus , & fuhlìmes , glori ojique ejus ad eum. 
c. 15. 14. Affioratevi dunque, che la Su- 
perbia ò la bandiera di Lucifero : Ipfe ejl 
Rex fuper univerfos fi/ios Superbite ; e pe- 
rò come egli è Capo di tutti i Reprobi ; 
così effa è il contraffegno piti vifibile del- 1 
la riprovazione, e l’impedimento, che 
piò s’attraverfa alla nollra falute. 

S. Liduina fu meffa al Mondo dal Si- 

f nore per un Miracolo di pazienza nella 
.egge di Grazia; come già era flato mef- 
fo al Mondo il Santo Giobbe per un Mi- 
racolo di pazienza nella Legge della Na- 
tura . Per trent’ ott’ anni giacque in un 
povero letticiuolo afflitta da tante infer- 
mità , che parve , che vi fi foffero collega- 
te le malattie più contrarie* tra fe per tor- 
mentarla ; ed ella le fopportò con tal cuo- 
re , e con tale allegrezza , che da ogni 
banda concorrevano varie Perfone , per 
vedere quello Prodigio , e per ottenere 1 * 
ajuto delle fue fante orazioni. Tra gli al- 
tri che vi concorfero , uno fu un Sacer- 
dote Canonico , il quale con grande iflan- 
za pregò la Santa ad ottenergli da Dio 
quella grazia, che gli foffe tolto dall’ a- 
nima il maggiore impedimento, che in lui 
fi trovafle per la falute . Lo fece la San- 
' . w ta 
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tà Coti grande iftanza : ed ecco, che alr 
improvifo divenne affatto rauco il Cano- 
nico, che fin’ allora aveva avuto una voce 
fmgolare per tal maniera , che effo folo 
reggeva il Coro col canto. E con ciò s’ 
accorfe Cubito , che compiacendoci egli 
fuor di miCura della Cua voce sì bella, con 
quella vana compiacenza poneva un gran- 
de oftacolo a poterCi Cai vare . In quello 
avvenimento Cpecchiatevi ora voi, e con- 
fidente , che Ce una vanità a prima viCta 
poco men che innocente , tanto fi attra- 
verfava al cammino della Calute in quello 
•Sacerdote , quanto fi dovrà attraverfaré 
il Caffo mondano , e quell’ albagia diabo- 
lica , per cui tanti fi gloriano fino de 1 Jor 
peccati ; fi recano ad onore il non teme- 
re delle Ccomuniche, e motteggiano , co- 
me Cemplici quei , che temono di pecca- 
re ? Pertanto Ce fiete Cavio , rientrate in 
voi fteffo , e confidente V interno , e I’ e- 
fterno voftro, Ce vi ritrovate qualche ve- 
ffigio di Superbia, per cancellarlo affatto. 
Non diCprezzate veruno nel voftro cuò- 
re; perchè chi Ca, che fe egli ora è ini- 
quo, non debba poi finir bene , come il 
buon Ladrone; e che Ce voi fiete ora buo- 
no , non dobbiate finir male , come finì 
. Giuda ? Guardatevi dallo ftrapazzare i 
Poveri , ed anche i voftri Servidori . I 
Poveri Cono RappreCentanti della Perfòna 
di Gesù Criftò; e i Servidori Caranno for- 
fè un dì voftri Giudici nel Giorno dire- 
mo , o voftri Superiori nel Paradifo. Nóh 
vi compiacete ftoltamente della voftra no- 
biltà, del voftro ingegno, e molto mcnb 
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dell" opere buone . Quel poco » che avete , 
non è vollro; e fe ben fotte vollro» è sì 
fcarfo , ed e mefcolato con tanto male » 
che P invanirvene farebbe > come fe un 
Moro fi fpacciafle per un Miracolo di 
bianchezza , perchè ha bianchi i denti . 
Non vi lodate : non cercate femore i pri- 
mi podi ; non prefumete fopra le vottre 
forze y non andate dietro al rendervi in 
tutti gli affari confiderahile , e fingolare ; 
perchè quello, che comparifce alto dinan- 
zi agli Uomini, è abbominevole dinanzi 
a Dio : Quod hominibus altum efi y aborrii- 
natio efi ante Deum . Lue. 1 6. 15 1 . In una 
parola > ogni altra colpa tollererà più pa- 
zientemente il Signore nel vottro cuore» 
che la Superbia,* contrada quale fa guerra 
offenfiva , e difenfiva con tutta la forza 
della fua Potenza r Deus fuperbis refi flit* 
jfac. 4. fino a quella fegno » che avra più 
cagion di temere un Giulio fuperho , che , 
un Peccatore umile : [fidi fi i hominem fa- 
pientem fibi videril magis ilio. fipem habe - 
bit infipìens * Prov. 26. É perche quelle 
cofea prima villa ^vi fembreranno Ara- 
ne» fate con la vollra Superbia» come di- 
cono » che debba farli per render manfue- 
to un Toro feroce ; ed e legarla per lun- 
go tempo ad una Pianta di Fico - Legate 
al volito cuore sì altiero alla Croce di 
Gesù Grillo » e leggete , e meditate lunga- 
mente gli obbrobri , ede umiliazioni della 
Paliìone dei •Redentore* e così vi farà 
men difficile il fottometterv-K E quando 
la vollra condizione porti di veltir nobil- 
mente, e di trattarvi alla grande» quella 
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jnedefima neceflità vi farà, orrore * e vi fa- 
rà invidiare la condizione più bada de’ vo- 
stri Sudditi; con quel fentimento, con cui 
la Tanta Regina Eller fi proteflavadi por- 
tare la Tua Corona in capo con averfio- 
ne di cuore , e per mera neceflità; onde 
diceva al Signore : Tu fcis vece flit atem 
meam , quod abominer fignum fuperbìa , & 
gloria mea , quod ejì fuper caput meum in 
diebus ojìentationis mea . Ejìher 14 . 

lezione 



Per il quarto giorno degli Efercizj . 

Sopra P Impedimento , che fi ree a alla falla- 
te dall y Ozio , e dalle Occupa- 
zioni foverchie . • 

D Ue forte d’ Animali erano egualmen- 
te dichiarati già per immondi nell* 
.antica Legge : quelli , che non avevano 
piedi , e quelli , che ne avevano mo^i > 
e molti : quali che fecondo il penfiero 
d’ alcuni t volclfe infegnarci il Signore , 
che due forte di perfone non gli polfon 
piacere ; e quelli , che languirono in un* 
ozio biafimevole, fenza far nulla ; e quel- 
li , che vogliono far troppo , imbarazzan- 
doli il cuore in mille occupazioni . L’ u- 
no e P altro \ però grande impedimento a 
falvarlì , e dell* uno e dell* altro qui ne-, 
ceflario dir qualche cofa , rapprefentando 
il danno , che cagionano all* Anima > e la 
.maniera di porvi rimedio. J 

Qual’ e il maggior affare di molti Cri- 
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ftiani* fé non far fera? parteggiare la Piaz- 
za , difcorrere di novelle inutili, mottegi 
giare chi parta per la via, andar alle Chie- 
ie, per non fapere che altro fare ; rima- 
nere più obbligato a chi dà loro il modo di 
confumare più inutilmente la giornata ; 
ilimando di averla guadagnata, quando P 
anno perduta tutta fenz’ avvederfene ; 
Per contrario vedrete altri , che fi carica- 
no di tante occupazioni, che fe ne affatica 
il corpo, fe ne opprime io fpirito, e talo- 
ra fe ne-abbrevia la vita, fenza dare intan- 
to all’ Anima nè pure un refpiro. Orafe 
bene ambedue quelli difordini fono così u- 
niverfali nel Criltianefimo ; tuttavia chi 
v’ è, che confideriii danno, cheperefllri- 
ceve V Affare della nollra falute? * 

Danno , che recano all' Anima queflt 
' ' due Impedimenti . : : f ' \ 

• » ^ y [4 « « « x ^ .j ^ 

S E parliamo dell’ Ozio, lo Spirito San- 
to in poche fillabe ci efprimeil tutto : 
iMu/tam malitiam docuit otiojitas . Eccl. 32. 
29. la vita oziofa ha infegnato agli Uo>- 
mini ogni forta di malizia ; giacché quel- 
la parola , multam , vale tanto, : come fè 
clicerte, omnem v Figuratevi dùnque , che 
51 Demonio ha aperto in quello Mondo 
una Scuola di malvagità; e vedendo, eh’ 
■egli folo non ballava a dar tante lezioni 
di mal fare ad un tempo, ha folliamo P 
Ozio, come per fottomaellro , perchècom- 
pifea il fuo difegno . In quella Scuola dun- 
que s’ imparano tutti i peccati ,' c s’’ impa- 
rano prelto , perchè s’imparano fenzà fa- 
. ’ - tica* 
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tica; e s’ imparano' da ognuno : perche 
chi é più inetto, riefee uno Scolare più 
abile per farvi profitto/ Multammalitiam 
docuit otiofitas . Qui s’ impara a peccar di 
penfiero , bramando col cuore quel , che 
non fi può efeguir con la mano : Defide - 
via occidunt pigrum j tota die concupifcit , 
& defiderat . Prov. 21. i$. Talora non 
efeguifee il male col fatto , perché fi ri* 
chiede per 1 * efecuzione qualche molefiia ; 
ma in quel cambio lafcia la briglia fui col- 
alo a ’ deliderj malvagi , perché corrano in 
ogni parte fenza fatica per tutto il gior- 
no ; e però fe folamente i penfieri vani 
portano tanto male all’ Anima, che il Pro- 
feta fe ne atterrile e ;• Va , qui cogitati* in- 
utile . Mich. 2. i. giudicate quanto male 
ie apporterà una turba di defiderj iniqui* 
che di continuo batte la firada- de’ cuori 
oziofi f A’ penfieri fuccedono le parole ; 
altre' di mormorazione , perché r oziofo 
quanto é trafcuratonelle lue cofe , altret- 
tanto é curiofo nell’ inveftigare i fatti al- 
trui i e quanto ha più di ripugnanza ad 
operare altrettanto ha di facilità a par- 
lare, che non gli corta nulla di pena ; on- 
de le detrazioni fono tutto il fuo impie- 
go , e con effe fa fera : Hoc opus eorum , 
qui detrabunt mibi . Pfat 168. Che fe - ta- 
lora s’ intermettano le mormorazioni da- 
gli Ozfofi , é per -inteffervi ragionamenti 
ofeeni, che finifeono di. confecrare al De- 
monio la lingua d’ un Criftiano : che pur 
fu la prima di tutte le nofire membra a 
dedicarfi al Signore col Sale del Santo Bat- 
tefimo , e che é la prima ad effere Fff 
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S uentemente onorata col contatto della 
divina Eucariflia. Tuttavia s’impiega sì 
malamente dagli Oziofi , che pure poco 
ne fanno cafo , perchè ricoprono quelle 
laidezze della lor lingua con motti acuti , 
e con equivoci , eh’ è quanto dire , por- 
gono a chi gli ode il veleno in una taz- 
za di mele ; e vogliono , che ferva loro 
di feufa quello , che più gli aggrava . Chi 
è poi nemico della fatica , conviene che 
lìa amante de’ piaceri ; e che però non fi 
contenti , fe non fe ne prende anche in 
fatti de’ leciti , e degl’ illeciti , come ven- 

f ono ; o.nde accade , fecondo 1’ antico 
roverbio , che il non far nulla porta fe- 
co il far ogni male : Nibil agendo dìj'cunt 
bomines male facere . L’ acqua , che (la- 
gna, tolto s’ imputridire ; l’aria, che non 
li muove , tollo s’ appella ,* 1 ’ Efercito , 
che fi trattiene in ozio , in breve fi fol- 
leva .* e come alle cinque inique Città 
1 ’ ozio, fecondo che dice Ezechiele, con- 
figli tutti i loro difordini , così li con- 
figlia a’ Criftiani, e li riduce ad clTeretan- 
to effemminati 3 che alla prima difficoltà 
della virtù fi arrendono , alla prima ten- 
tazione gettan via le arme ; e temono de* 
Leoni non folo nelle Selve , dove abita- 
no , ma anche nelle Piazze , dove mai fi 
ritrovano. Leo -ejì forìs : in medio Pia - 
tearum occidendus fum . Prov . 22.13. cioè 
a dire , temono pericoli imaginar; , e fi 
(paventano delle ombre . Se la S. Chiefa 
intima il digiuno , fubito corrono a far- 
fene dilpcnfirre ; fe il Coafèflbre dà loro 
una penitenza punto aullera, 0 noni’ a«- 
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tettano , o non la compifcono : in una 

S arola , pongono 1* Anima loro in quello 
ato , che appunto richiede il demonio , 
per farvi labilmente la fua Corte ; In- 
venti vacantem , & ajjumit feptem alias 
Spiritus fccum nequiores fe , & intrantes 
habitant ibi. Mattb.iz. 

Ma fe di tanti mali è fecondo l’Ozio, 
certamente non fono Aerili di altrettanti 
le Occupazioni foverchie . Effe fon quel- 
le Spine, che, come dice il Signore , fofc 
focano la Semente delle Divine ilpirazio- ' 
ni ; perchè impedirono , che non fi fac- 
cia il bene , o fanno , che almeno fi fac- 
cia malamente . Se fi ha da andare alla 
Congregazione, fe fi ha da andare alla Pre- 
dica , fe s’ ha da leggere un Libro buo- 
no , fe fi ha da frequentare i Sacramen- 
ti , non vi è mai tempo : un negozio en- 
tra nell’altro, e non fi trova il modo di 
sbrigarfi d’ uno , lènza imbarazzarli nell* 
altro; come una fune legata con molti e 
molti nodi , che non finifce mai di fvi- 
lupparfi. E con quell’arte il Demonio ri- 
tiene Schiavi coloro , che pur vorrebbero 
ufcirgli di mano una volta , ma non ne 
trovan la via ; perchè il demonio fa con 
elfi, come fece già Faraone con gl’Ifrae- 
liti, quando trattavano di andare a facri- 
ficare al Signore nel Deferto : e fu oppri- 
merli con nuove , e maggiori occupazio- 
ni , affinchè non aveffero nè pur tempo 
di penlare al bene , non che -di effettuar-* 
lo. In quello modo le follecitudini tem- 
porali , 1 negozi » gli affari diventano tan- 
ti lacci per attaccare alla terra quelli roef- 
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chini , c fi abbracciano al loro cuore , co- 
me fa 1 ’ Edera ad una Pianta con mille 
branche ; e ne fucchiano tutto l’ alimento 
di devozione , giungendo a far Fine de’ 
Mezzi, e Mezzo del Fine . Utuntur Dco , 
fruuntur Mundo , come dice S. Agoftino 
( de Civ. Dei l. 1 1 . c. 25 . ) 

Ove poi le Occupazioni foverchie non 
giungano a cagionare tanto difordine , e 
falcino qualche tempo per far del Bene , 
come fi fa quello bene, le non malamente? 
I Cacciatori , anche quando dormono , pa- 
re , che non pofino , mentre fi fognano 0 
le Fiere , che fuggono , o le Fiere , che 
dì raggiungono ; fìcche il corpo è nel letto , 
e la fantafìa e nelle Selve . Così intervie- 
ne a colloro tanto affaccendati : fe Hanno a 
Melfa , fe odono una Predica , fe recita- 
no mai qualche Orazione , la mente và 
lempre vagando per quell’ occafione, che 
s* apprefenta comoda di guadagno , per 
queir altra, che fugge : il corpo e in Chie- 
di , e il cuòre e per le Piazze . E in quefto 
Tumulto vi perluadete , che Iddio v’abbia 
‘parlare con le fue ifpirazioni ? Quando voi 
raccontate ad un’Amico qualche luccelfo; 
fe egli non vi dà mente, e fi volge a trat- 
tare con un’ altro , voi troncate a mezzo 
ia parola, non che il difeorfo : e volete , 
che Dio fegua a parlarvi al cuore, fe ripie- 
no di cento affari a ogni altra cofa attende 
thè alle fue voci ? Ubi auditus non ejì , 
7 ion effundas fermonem . Eccl. 32 . 3 . 




& 

Rimedio per togliere ambedue quegli 
Impedimenti . 



I L Rimedio per ambedue quelli difor- 
dini deli’ Oziofità , e delie foverchie 
Occupazioni , è ottenere da Dio con le 
voftre preghiere , che v'illumini a cono- 
fcere il fine , per cui fiete flato poflo in 
quefto Mondo ; che è per trafficare , co- 
me in una Fiera, la Grazia concedutavi 
dal Signore : Negotiamini , dum vento . 
Lue. ip. 13. Che tenebre fono però mai 
quefte , il credere d’ efier qui porto 0 per 
paflare il tempo fenza fatica , o per av- 
vantaggiare la vortra fortuna , e la voftra 
Cafa con mille rigiri? Avete: dunque gran 
bifogno di raccomandarvi al Signore , af- 
finché vi faccia intendere il voflro Fine: 



Notum fac mìhi Domine finem meum . Pfi 
100. ; e beato voi , fe Dio efaudifee la vo- 
ftra fupplica ; e guai a voi , fe la rigetta : 
tra pochi giorni , dopo un breve fonno d* 
un’ozio ingannevole, vi fveglierete con le 
mani vote: Cum dormient , aperiet oculos 
fuos , & nihil inveniet . Job 27. ip. e fe 
vi affaticherete con molti affari fenza prò 
dell’ Anima voftra , farete Amile a chi va 
in giro, dopo aver corfo tutta la vita, vi 
troverete di non aver dato un parto per 
1 ’ Eternità : In circuitu impii ambulant . 
Pfal. 1 . - 

L' altro Rimedio è 1 ’ applicarli feria- 
mente a ponderare la valuta del Tem- 
po: Quis eji , qui pretium tempori ponat ? 
Chi è che conofca , e itimi il tempo , co- 
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me egli merita? diceva Seneca ; e pure , 
come Gentile , vedeva sì poco nella Na- 
tura , e nulla affatto vedeva nella Grazia . 
Certamente fé tutti gli Oratori del Mon- 
do fi adunaffero infieme, affin di (piegar- 
ci la preziofità di quello teforo del Tem- 
po, non potrebbero, fé non balbettar da 
Fanciulli . Anzi che fé tutti gli Angeli 
del Cielo con le loro lingue celelli fi po- 
neffero a quell’ imprefa , non ci potreb- 
bero dir tutto j mentre il tempo , che 
ci dà Dio per guadagnarci il Paradi/o,fi 
pub dire, che vaglia tanto, quanto vale 
il medefimo Paraaifo. Che più? Sei Bea- 
ti nella pienezza de’ loro beni poteflero 
invidiarci alcun bene, niun’ altro c’ invi- 
dierebbero , che il Tempo ; e fé i de- 
moni ne avellerò avuto da principio, do- 
po il lor peccato , un momento folo da 
poter cancellare la loro colpa col penti- 
mento , 1 * Inferno non avrebbe ora né 
pur’ un fol demonio . Or perché vi cré- 
dete , che Dio vi faccia sì gran parte di 
quello teforo incomparabile del Tempo , 
maffimamente dappoi che avete peccato l 
La prima volta, che vi ribellalle alla Leg- 
ge Divina , vi meritallc , che il Signore 
vi coglieffe col furto in mano , e come 
fece cogli Angeli ribelli , yi precipitali 
ad un tratto nel fuoco eterno : Dedit et 
Deus locum pcenitentia . Job . 24. 25. Iddio 
vi diede fpazio di penitenza ; e non per 
pochi momenti , ma per un corfo lungo 
di anni , ed anni . O gran Dono , che 
è flato mai quello 1 ma per qual fine con- 
ceflbvi ? Non per altro , fe non perché 
. • pof- 
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p ofliate pentirvi del voftro fallo, cancel- 
larlo col pianto , e ricoprirlo coll’ opere 
buone : Dedit. ei locum pxnitentia » Dico- 
no i Medici , che chi na bevuto il vele- 
no , da niun’ altra cofa deve più guar- 
darli , che dal Tonno : Qui venena baufe - 
runt y fonino privandi . ( Galen . lib . de 
Antidot. ) e voi dopo aver bevuto , non 
un forfo, ma tutta intera la Tazza avve- 
lenata della Meretrice di Babbiionia, fpen- 
dete tutto il tempo dormendo in un’ Or- 
zio tanto pregiudiziale aila voftra falute / 
e come avete una volta raccontato la forn- 
irla delle vollre fcelleratezze a un Con- 
feffore , non ne fiate più follecito di quel « 
che ne flarefte, fe non 1’ avelie commel- 
fe ? Quello è ricevere in vano la vita , 
come dice il Profeta , quell* è un* effer’ 
inutile fopra la terra . PfaL 13. quell’ ^ 
un’ elfere non folamente lìolto , ma llol- 
tiiTìmo : Qui feSiatur otium , Jìu/tiflimus 

ejì . Prov. 12. Si può trovare lìoltezza ' 
maggiore , che gettar via sì allegramente 
una vita , che non ha prezzo ? Credete 
forfè, che abbia da durar fempre quello 
bel tempo } Paululum durmies , paululum 
dormitabis , & veniet tibi pauperies , qu el- 
fi vir armatus . Prov. 6 . Un pezzo della 
vita fi fpende in dormir folo , vivendo 
male; e un’ altro pezzo fi fpende in dor-r 
micchiare , non facendo bene ; ed ecco 
all’ iroprovifo la Morte y a guifa d’ un’ 
Uomo armato d’armi invincibili, che v; 
fpoglia di tutto il tempo , e vi riduce a 
tanta povertà da mendicarne un momen- 
to in limolìna , fenza poterlo ottenere , 
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Si riferifce di un Cavaliere , Segretario 
per molti anni di Francefco Primo Re di 
Francia, che ridotto alla morte , piange- 
va inconfolabilmente, dicendo : E' poflibi- 
le , che io abbia trovato tempo da con- 
fumare cento rifme di carta nello fcri- 
vère le lettere del mio Re 5 e non abbia 
trovato tempo per confumarne un mezzo 
foglio nello lcrivere una Confeffion gene- 
rale , per afficurar meglio la mia fafute ? 
Un limile lamento, ed anche più vergo- 
gnato , dovrete far voi fu P eltremo , fe 
avrete fpefi tant’anni in far nulla, e non 
avrete fpefo un piccolo fpazio , da mette- 
re in buono Rato P Anima voflra. Su dun- 
que rifvegliatevi da quello fonno tanto 
nocevole , e fate come fa un Viandante , 
che dopo elferfi melfo a dormire all’om- 
bra di qualche Pianta, nello fvegliarfi ri- 
conofcendo , quanto i Compagni 1 * anno 
avanzato nel cammino , raddoppia i paf- 
fì, e lì dà fretta per arrivarli. Voi ave- 
te gettato via tanto tempo ; ora e tempo 
di ricuperarlo : Non quajt infìpientes , Jed 
ut fa piente * , redimente s tempus ; quoniam 
die s mali Junt . Ephef 5. 16. Il tempo j 
che vi rimane , ò incerto , e farà fempre 
breve; fe però fiete Savio , ripefeate gli 
avanzi d’ una mercanzia sì preziofa ; e 
quel , che ve ne rimane , non fia da voi 

t ettato più a fondo per diletto . Venen- 
o alla pratica , difponete col configlio 
del Padre Spirituale • le voftre occupa- 
zioni -in avvenire ; quel , che avete da 
fare ogni giorno , ogni fettimana , ogni 
mefe, ogni anno. Ogni giorno , a cagion 
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dVeffcmpió , ttabilite le Divozioni , che 
avete a praticare ; recitar l* Oftìzio del- 
la Santittìma Vergine; afcoltar la Metta ; 
legger qualche Libro fpirituale ; fare qual- 
che limolina ; nell’ ufcir di cafa vifitare il 
Santittìmo Sagramento , e 1 ’ Altare della 
Madonna ; fare qualch’ oflequio a’ voflri 
Santi Avvocati, mattimamente all’Ange- 
lo voftro Cuttode , e a San Giuleppe per 
1 ’ ora della morte . Ogni fettimana nel 
giorno di Fetta aggiunger qualche cofa ab 
le vottre folite divozioni ; afcoltar la Pre- 
dica; recitare tra fettimana il Rofario ; 
fare qualch’ attinenza nel Venerdì ad o- ; 
nore della Pattìone del Signore , o nel 
Sabbato in onore della Santittìma Vergi- 
ne . Ogni mefe almeno comunicarfi una 
volta ; e fe per gran difgrazia fotte cadu- 
to in peccato , non afpettare nè men quel 
tempo , per confettarli ; ettendo il lòm- 
mo di tutte le pazzie , che pub fare un 
peccatore , creder 1 ’ Inferno , e vivere 
un momento folo in peccato , cioè a di- 
re fu gli orli di quell’ orrendo precipi- 
zio . Finalmente ogni anno è bene far 1 
una Gonfettìone generale dall’ultima, che 
s’ è fatta , fino all’ ora prefente ; ed ac- 
comodare tutti gl’ interettì temporali , e 
fpirituali in tal modo, che fi pofla ad un 
bifogno morire all’ improvvifo . Cuntlis 
diebus , quibus nunc milito , expeblo donec 
'veniat immutai io mea : 'vocabis me , ego 
Yefpondebo tibi . Job 14. 14. buon per voi, 
fc potrete dire altrettanto col Santo Giob- 
be. 

Tutto quello, che abbiam divifato fin 3 

ora 3 
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ora, può rimediare anche all’altro difor- 
dine delle foverchie Occupazioni ; men- 
tre tra i’ Oziofo , ed il troppo Occupa- 
to v’ e quello folo divario , che 1* uno 

F etta via le fue ricchezze del Tempo , e 
altro le fpende in cofe da nulla ; e di- 
rem così , in tante tele di Ragno : Oc- 
cupationes puerarum vocantur nuga ; ma - 
forum nug<e ijocantur negati a , { Augujì. 

lib 1. 1. Confeff, cap, p. ) Voi chiamate oaje 
le occupazioni de’ Fanciulli, egli Angio- 
li chiamano baje i voflri gran negozi » 
Ala oltre a quello rimedio conviene, che 
chi è fovercniamente affaccendato , confi- 
deri tre eccelli , che poflòno ritrovarli 
nelle fue Occupazioni , e gli tolga via » 
Il primo eccello ^ nella quantità delle 
medefime Occupazioni: il fecondo è nella 
qualità: il terzo ^ nel fine. 

In prima può edere , che il Profeta 
abbia a dire anche de’ vollri negozi , che 
fono più in numero , che le 'Stelle del 
Cielo : Plures fecijìi negoti attori et tuas , 
quam Stella fintaceli-. Nabum 3. ló.Con- 
vien dunque diminuirle , fe volete dar 
luogo alla Grazia del Signore , e ad ef- 
fere per effa illuminato ad operare la vo- 
lt r a falute . Qui minoratur -a&u , J'apien- 
tiam ’percipiet . Peci. 38, 25. Non dice lo 
Spirito Santo , che dobbiate lafciare o- 
gni Torta di occupazione per acguiftar la 
vera Sapienza , che h la Cognizione di 
Dio , e de’ beni , e de’ mali eterni ; ma 
dice , che dovete diminuirle : qui mino - 
igatur a£lu . E' certamente inganno il pre- 
tendere , che lo dlato di Nobile , o di 

Rie- 
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Ricco efenti 1 ’ Uomo dal debito di affa- 
ticarli in qualche operazione . Anche il 
CieP Empireo, dice San Tommafo, man- 
da i Cuoi influiti nelle cole inferiori ; per- 
chè non è dovere, che nell’ Univerfo vi 
fia alcuna Creatura affatto oziofa ( i. p. 
quiejì. 66 . art. 3. ad 2. ) Ma dall’ altra 
banda , che prudenza è quella d’ alcu- 
ni , che fe ne caricano a difmifura ? Co- 
me fi poflono follevare al Cielo con la 
mente , e col cuore ? Se divertite una 
Fonte per varj condotti giù al piano , 
come volete , che ella rifalli fu in alto, 
e divenga Fons aqu<e [alienti s in vitam <e- 
temam ? Se le medefìmc occupazioni de* 
Santi devono prenderfi a milura , affin- 
chè non accada , che per custodire gli 
altri , fi trafcuri fe fieno : Pofuerunt me 
cujìodem in vineis : vineam meam non c ti- 
fi od ivi . Cant. 1. 5. giudicate voi, fe dò- 
vran prenderfi a milura i negozi tempo- 
rali . Se avete una lite, e andando a par- 
larne al vofiro Proccuratore , lo trova- 
te attediato da molta gente , ve ne at- 
trifiate , temendo , che egli nell’ atten- 
dere a tante liti , trafcurerà la vofira , e 
non avrà tempo per voi . Or con quan- 
to più di ragione deve attriffarfi 1 * Anima 
vofira , confiderando in voi attediata la 
mente da tanti penfieri , da tanti affari ; 
e che riferbate per 1* ultimo di tutti le 
voftre Devozioni , e non avete tempo 
da compirle , fe non in fretta ? Che viag- 
gio pub fare una Nave carica di tanto 
pefo? Voi vi fcufate forfè con dire , che 
le Occupazioni non fon cattive ; ma non 

batta, 
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baita , fe fono ecceflive . Molte delle 
noitre infermità provengono , non perchè 
il fangue fia guaito , ma perchè è trop- 
po , e non pub circolare per le vene , e 
perle membra come conviene , e non 
pub refrigerarfene il cuore , come ha bi- 
sogno . Olfervate dunque, quali Piano le 
meno neceflarie , e fcaricatevene oppor- 
tunamente i fate parte di quelle ftelfe oc- 
cupazioni a qualche altro Compagno , o 
Domeltico , o Parente . Prendete il con-r 
figlio dato dajetroa Mosè , benché per 
altro sì Savio , e Legislatore , e guida d’ 
un sì gran Popolo : Ultra vires tuas eft 
i.oc negotìum ; folus il luci fuftinere non po- 
terli : fluito labore confumeris . Exod. 18. 
Voi non avete un’ ora di ripofo : fiete 

Tempre tra le fpine : vi fvi le erate come 
un Ragno , ed aprite , come elfo , mol- 
ti occhi , per teflere una. tela da nulla : 
il premio di una fatica è una fatica mag- 
giore ; la mercede di aver conclufo un’ 
affare, è il timore di non concluderne un’ 
altro : Stulto labore conj'umeris . 

Più trillo pero farebbe V altro eccello 
nella qualità delle Occupazioni - Ci (b- i 
no molti negozi > dice San Gregorio , che 
appena fi polfono trattare fenza peccato : 
Sunt pleracjue negotia , qu<e fine peccato 
ex hi beri aut vix , aut nullatenus poffunt , 

( Homil. 12. in EvangeL ) e però quale 
foltezza non è P impegnarfi in quella 
dotta d’ affari ? Quello farebbe peggio , 
che fe per guadagnare un Capello , vi 
jionefle a rifchio di perder il Capo; maf- 
fimamente che P impiegarli in una co- 
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fi pericolofa di peccato , e tal* ora impe- 
gnarci in una ferie lunga di molte trafgref- 
doni . Chi s’ è imbarcato, vuole in ogni 
modo giugnere : al porto prefiffo ; e le i 
mezzi leciti non fon badantemente effica- 
ci, fene adopera degl’ illeciti ; efe le fira- 
de diritte non conducono al termine bra- 
mato, s’eleggono le vie torte ; fe non fi 
può vincere la lite , s 5 allunga , finché 1* 
Avverfario delifla per mancanza di denaro 
da profeguirla; fe non v’é de’Teflimonj 
veri, fe ne proccurano de’ fallì; fe il Giu- 
dice non intende la ragione a favor vo- 
flro , fe gli fa intender co’ doni ; e giac- 
ché non fi può con un’ occhio mirar Ter- 
ra , e Cielo ad un tempo , fi flabilifce 1 * 
occhio in Terra, e fi feorda del Cielo. 

Finalmente l’ultimo ecceffo delle Occu- 
pazioni é nel Fine. I veri negozi, dice il 
Profeta , fon quelli , che fono fàntificati 
per lo Signore : Et erunt negati atìones ejus 
JanSiific atti Domino . Ifa. z 3. 18. Ciò che 
avviene , quando fi ha per mira o la Ca- 
rità, o la Giudizia. Pertanto come fPit- 
tori cominciano tutti i loro difegni dal ca- 
po, e dal capo prendono tutte le mifure* 
e proporzioni della Figura ; così fate an- 
cor voi : mettete in primo luogo £ Anima ? 
e Dio : Quirite priomm Regrium Dei ', 
j ufi iti am e) us . Matth.6. e riufeiranno fem- 
pre bene i vodri affari j perché quando 
non confeguiate il temporale , confegui- 
rete l’eterno; e vi riufeirà meglio, che a 
Saule, che cercando le Afine per ubbidire 
al Padre, non trovò l’ Afine ». mà il Regno 
Ricordatevi fempre. , che .avete un ne-> 

P S°- 
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gozio falò in quella vita , che meriti il 
nome di negozio , ed e falvare P Anima 
voltra. A quella dovete applicarvi in tal 
modo, che tutti gli altri fiano da voi ri» 
putati per un nulla , come ce ne prega 
I* A portolo per nollrobene: Rogamus 
ut operar n detis , ut quieti Jitis , & ut ve- 
firum negotium agatis . i.Thef. 4. Beato voi , 
fé quello negozio vi riefce ben fatto ! in- 
fèliciflìmo, le vi riefce male , quando an- 
che conia voftra indurtria vi facertepadro- 
ne di tutto il Mondo ! Quid prodejì borni- 
ni , fi univer furti Mundum lucretur y anima 
vero fu<e detrimentum patiatur ? Lue. p. 

LEZIONE 



. Per il quinto giorno degli 
Efercizj. : * - 

ì .,•••■ » • ; 

•• ' Sopra P amore dif ordinato 
■ . de' Piaceri. 

L E attrattive più foavi, le violenzepiu 
! amabili , le catene più gradite , che 
provi il cuore dell* Uomo , fon quelle 
che gli fa provare il Piacere . Qual forza 
dunque di verità fi richiede a mollrare * 
che lia nocevaie ciò, che tanto piace ? E 
pure ù così : fe il Demonio ci porgelfe il 
fuo tolfico nell’Aloè, non troverebbe chi 
lo bevefle ; ma perché ce lo porge nel Me» 
le , non anno numero quegli Stolti , che 
corrono alla fua Tazza : ed allettati da 
quel poco dolce , che é lòpra P orlo , fi be- 
▼ono la morte, e ridono. Veggiamo dun» 
'•'a que, 
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mie , quanto male faccia all’ Anima que- 
lla avidità diprocacciarfi piaceri j e prò-' 
curiamone il ìlio rimedio. 

• Io non parlo per ora di quella fete mo- 
flruoCa de’ piaceri , per cui iL Mondo fi 
conduce a peCcarli fino nelle cloache pili 
Cozze della laCcivia , Quello e un diCordi- 
ne, che parla da sé Hello; ed ogn’un ve- 
de , che effendo il Vizio della difoneftà 
quello , che più d’ ogni altro accieca la 
noftra mente ; quello , che più d’ ogni al- 
tro ci attacca il cuore alle cofc preferiti ; 
convien anche , che fia quello , cne più co- 
munemente c’ impedisca la Calate ; onderic- 
fca vero il celebre detto di S, Remigio, ché 
toltone i Bambini, pochi a cagione di que- 
llo Vizio giungano al Paradiso : Exceptif 
p avvidi s , ex adulti s propter carnìs vitium 
fauci falvantur . L’impedimento, che qui 
prendo amoflrare , ed a rimuovere da voi , 
e il tenore del vivere de’ Mondani , per 
cui pare , che non fia promulgata quella 
Legge sì uni ver Cale : Homo nafcitur ad la - 
harem. Joh.j.y. Dopo aver dato al Conno 
Copra mollifhme piume una gran parte del 
giorno, il rimanente danno a^Conviti, alle 
Con venazioni , alle Vifite , alle Mufiche, a* 
Giuochi , alle Commedie, a’ Feftmi ; fenzaì 
laCciar mai di prenderfi alcun diletto, ché 
le varie Stagioni variamente loro oftèriCca- 
no. Tuttavia quella vita intefluta di deli-; 
• zie, diluflb, di vanità, d’invenzióni fem- 
pre più ftudiate per ricrearfi , par loro la 
più innocente vita del Mondo , e condan- 
nano chi la condanna , per un’ Uomo Caì- 
vatico , che vorrebbe , Ce potelfe tanto ^ 

P ^ cam- 
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cambiar le Città in un Defèrto. Ma Te eflt 
anno ragione , dunque avrà il torto Gesù 
Grillo : avrà il torto Io Spirito Santo, che 
nella Divina Scrittura ci mofira fentimen- 
ti affatto contrari . Per bocca del Santo 
Giobbe il Signore ci parla così : Infante s 
eorum exultant l ufi bus , tenent tympanum , 
Ó* citharam , & gaudent ad fonitum orga- 
ni: ducunt in bonis dies fuos , & in pun- 
titi ad inferna defcendunt . Job n. 21. Si 
rallegrano ne’ giuochi; efultano nelle mu- 
cche ,• padano il tempo allegramente ; e 
tutt’ a un tratto fc ne vanno all’ Inferno 
All’ ideilo modo ci parla per Ifaia. Citha - 
ra , & lyra , & tympanum , Ó* tibia , & 
'vìnum in conviviis vefìris : propterea dila- 
tava infernus animam fuam , Ò* aperuit or 
J'uum abfque ullo termino . IJ'a. 5. Si fpen- 
de il tempo folo in divertirli : dal Letto 
alla Menta; dalla Menta alle Convenzio- 
ni ; dalle Converfazioni a’ Teatri , con 
una Catena di paflàtempi , che uno entra 
nell’altro, come tanti Anelli ; e per que- 
llo l’ Inferno ha dilatato la fua bocca fen- 
za termine , per ricever tanti , che gior- 
nalmente vi cadono . Per bocca di Amos 
ci fa parimente intendere lo flato infelice 
di coloro, che ben provveduti di ricchez- 
ze, di nobiltà, d’ onori ? ben vediti, dor- 
mono in letti fuperbi , fi pafcono delle 
delizie più fcelte , fi ricreano con ogni 
lorta di mufiche : Vie ì qui opulenti eftis in 
Sion^Optimatesfdapìta populorumjngredien - 
ics pompatice domum lfrael , qui aormitit 
in letlis eburneis , qui comeditts agnum de 
grege , & vitulos de medio armenti , qui 

; cani - 
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canìtìs ad vocem Pfalterii , bibentes vinum 
in pbialis , &optimo unguento delibuti. A- 
mos 6. E più chiaramente la Sapienza In- 
carnata di bocca propria : Guai a voi , di- 
ce , o Ricchi del Mondo , che avete qui 
la vodra confolazione ; guai a voi , che vi 
faziate d’ogni piacere: guai a voi, che ri- 
dete adelfo : guai a voi , che liete invidia- 
ti, e magnificati dalla Gente : Veruntamen 
va vobis divitibus , qui habetis confolatio - 
nem ve (ir am : ve vobis , qui faturati ejìis z 
va vebis , qui ridetis nunc : va ■> cum bene - 
dixerint vobis homines . Lue. 6. Voi dite a 
che maialo Ilare allegramente, il cercare 
ogni paflatempo , lo sfoggiar nel vedire » 
lo fpender la vita nelle ricreazioni ? bada 
non farvi altro peccato ò d’ ingiudizia , o 
di difonedà: e pure Gesù Crifto dice aper- 
tamente, che quello tenor di vita è una dif- 
podzione a dannarli , lignificata con quel 
Va^Va, guai, guai : e lo Spirito Santo nel- 
la Legge antica tanto più imperfetta, che 
non èia Legge Cridiana , dice, che per un 
vivere fomigliante l’Inferno ha dilatato la 
fua bocca , e il fuo feno , per dar ricetto a 
tanti Pazzi , che con un momento di bel 
tempo li comperano un’ eternità di tor- 
menti. Or chi dobbiam credere, che s’in- 
ganni, voi j o Dio? Voi accecato da mille 
vizj, ola Sapienza Incarnata fcefa a poda 
dal Cielo per infegnarci la falute ? Alme- 
no ficcome andando per via , fe udite 
gridare , guarda , guarda , vi rivolgete 
indietro a riconofcere il pencolo ; vol- 
getevi un poco adelfo a confiderare quel- 
lo , che udite , e a ponderare i danni \ 
* - Pi che 
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che fono qui per efporvi più . in .panico» 
làre. 

. r « • 

' • 

Vanno , che reca alla f alate quefia maniera, 
di vìvere tra ’ Piaceri . 

. . , ^ • », t - #. e f 

O Sfervate , che Io Spirito Santo non 
ci dice per Giobbe , che chi va a 
caccia de’ piaceri mondani , precipiti a 
un tratto nell’ Inferno ; ma dice , che vi 
(bende : ad Inferna defcendunt , avvici-? 
nandovifi a palio, a palio : perche quel te» 
nore di vivere mollemente V una dilpofi- 
ìione per condurci a ogni peccato j e fi 
oppone in gran maniera alla Profelfione d* 
Ùn Crifliano, e alla Speranza d’un Prede- 
binato» Notate bene, quelle due parole » 
perche contengono molto in poche fìllabe- 
In prima un Crifliano deve vivere di 
Fede, conforme al detto dell’ Apposolo « 
Jujius antera meus ex fide vivit . Rorn. i» 
Or qual difpofizione più contraria alla 
Fede, che e tutta fpirituale, che una vi- 
ta tutta data a cercare il diletta ne’ beni 
fenlibili di quello Mondo? OfTerva Ter- 
tulliano, che tra gli antichi Filofofi, niu- 
no parlò peggio del Sole di quel che fe- 
ce Epicuro; (limando, che non folle mag- 
giore di quel , che compariva alla villa ì 
e mifurando quel gran Corpo, che tan- 
te migliaia di volte fupera tutta la Terra, 
tpifurandolo , dico , a piedi come fe 
avelTe a mifurare la ruota d’ un Carro ; 
JEpìcurus Salis Qrbem pedalem deprehendit » 
Con qualche proporzione può dirli l’ illef» 
lo di quelli Idolatri delle delizie terre* 
’ ; i ' ne. 
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ne , e pili Epicurei , che Criftiani ; ari* 
no una ftima sì vile de’ beni eterni: anno 
un’Idea sì batta di Dio , della fua Poten- 
za, della fua Giufìizia, della fua Bontà » 
che pare un miracolo > fe in quel capo af- 
fumicato non vacilla la Fede * Come il 
Criftiano vive di Fede, così vive di Spe- 
ranza , e di Carità : ma quale Speranza 
troverete voi in quelle Perfone tanto da- 
te a’ piaceri del Mondo? Se potettero ftar 
Tempre in quella vita , rinunzierebbero di 
buona voglia al Paradifo, come quelle Tri- 
bù ignoranti, che vedendo l’ amenità del- 
le Campagne fituate di qua dal Giordano* 
rinunziarono alla lor parte della Terra 
Prometta . L’ illettò dite della Carità , che 
malamente pub accenderli in un cuore da- 
to a’ piaceri; come in un legno verde ma- 
lamente fi accende il fuoco . Appretto la 
Profettione di Criftiano ha proteflìone di 
Soldato; e però qual difpolìzione più con- 
traria, che le delizie , che anno Tempre 
fnervati i più forti? vi vuol altro, chel* 
olio a dare una dura tempera alla Spada . 
Alcuni Criftiani lì riducono a fegno , che 
l’ ombra fola della difficoltà balla per far- 
li tornare indietro . Alla prima tentazio- 
ne , dappòi che li fon confettati , fi fcor- 
dano del buon propolìto ; e le loro rifo- 
luzioni fono come le corna delle Luma- 
che ; che non fon* armi , dice Ariftotile , 
perche fe incontrano folo un fil d’ erba , lì 
ritirano indietro . Che vai dunque il di-i- 
te : il dormir bene ; il trattarli bene * lo 
ftar’ allegramente nelle Convenzioni , e 
me’ Felli ni non ò peccato? non fia peccai 
**•- P 4 to. 



lo , come voi dite ; è una difpofrzione per 
cadere in ogni peccato , per non refiftere 
a veruna tentazione, per non guflare mai 
delle cofe di Dio , per andare di patto in 
patto in un profondo di mali ; come inter- 
venne a Salomone , che eflendofi prefitto 
da principio di prenderti tutti quei patta- 
tempi, che potea prender lecitamente , fi 
eonduflepoi fino ad una ftolidiflima Ido- 
latria . Convien però bandire le delizie 
da’ Crifiiani , dice . Tertulliano ; perchè 
per ette la virtù nofira fi rende enemmi- 
nata , e inabile a reggere al pefo della 
Croce , ed agl’ incontri del Tentatore : 
Di fiuti end. e funt delicite , quartini mollitie 
Fidei virtus eff ammari potefi . lib. de cult, 
fan 7. • ; . . ... , ... 

• Quella medefima effemminatezza d’ u- 
na vita data al bel tempo , non è meno 
apertamente contraria alla Speranza della 
nofira Predeltinazione , di quel che fia 
contraria alla nofira Profettìone . La ra- 
gione èmanifefta, perchè tutta la nofira 
Predeftinazkme è per ragione della fimili- 
tudine , che tiene con Gesù Crifio Capo 
de’ Predeftinati. Così c’ infegna altamente 
1* Apofiolo : Quos prtedejìinavit conforme* 
fieri imaginis Fi Hi fui. Rom. 8. 29. Ora la 
.Vita di Crifio fu perpetuamente menata 
con quelli tre compagni , Povertà , Do- 
lore , Difprezzo i e per quella via giunfe 
; egli alla Gloria : Oportuit Qbrifium pati 9 
& ita intrare in Gloriam fuam . Cile cofa 
dunque pretendono quelli Delicati , che 
fi (paventano al folo nome di penitenza , 
S di mortificazione ? Anno forfè trovato 
* - . , un’ 
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un’ altro Evangelio ? E per loro difcefe 
dal Cielo un’ altro Redentore, a cui pof- 
fano conformarli , coronandofi di* Rofe ? 
S’ e forfè aperta loro una nuova via per 
andare al Paradifo ? ficchi fe tutti quel- 
li, che fin’ ora vi fon’ entrati , fono paf r 
fati necelfariamente per molte tribolazio- 
ni : Per multai trioni ation e s oportet noi 
latrare in regnum Dei : A 6 i. 14. ad eflì 
riefca d’ entrarvi per molti paffatempi ; e 
fe per altri e fiata fin’ ora ftretta la via , 
che conduce alla vita r arfta ejì via , ante 
ducit ad vitam : Matti. 7. 7. per elfi debba 
elfer più larga , che non è larga la via del 
Corfo ? Fate un poco di riflefTìone fopra 
quella ragione , e (pero , che ne rimarre- 
te convinto. 

Così intervenne ad un Signore nobile, 
e ricco , e dato a contentare i fuoi fenfi , 
nella Città di Vagliadolid nella Spagna . 
Aveva egli udito raccontare gran cofe del- 
la dottrina , e della fantità del P. Pietro 
Fabro , uno de’ primi , e de’ più diletti 
Compagni di S. Ignazio nel fondare la fuà 
Religione ; e mollo per una certa curiofi- 
tà di chiarirfene , più che per altro mo- 
tivo , trovò maniera di parlargli a foto a 
folo , e lo richiefe di qualche Diion ricor- 
do per l’anima. Il Sant’Uomo fcorgendo 
più innanzi di quel , che lì credeva quel 
Cavaliere , gli dille folo quelle parole : 
Crijìo povero , ed io ricco : Crijìo digiuno , 
ed io ben fatollo : Crijìo ignudo , ed io ben 
vejìito: Crijìo in patimenti , ed io in deli- 
zie ; e detto quello fi tacque . L’ altro co- 
me non poteva negare c^uefle verità , co* 
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9Ì anche fece loro poco applaufo y 'cóme 
a triviali, e conclufe tra fe, che la fama 
dei Fabro era maggiore del vero- .. Pafla- 
jrona pochi giorni , : finche trovandofi in 
uno de’ Tuoi confu eti cpnvi ti , cominciò 
a ripenfare fopra le parole udite non mol- 
to innanzi dal Fabro j e feorto da una 
nuova luce comunicatagli dal Signore > 
ne intefe il fentimento e conobbe a tal 



fegno la fproporzione , che paflavà tra la 
fua vita , e la vita del Redentore , e la 
difficoltà , che incontrava per queffo ca*- 
po la fua falute - T che data in un pianta 
dirotto, s’alzò da menfa ,. per cibarli più 
lungamente , ritirato in una fua Càmera » 
del pane delle fue lagrime ,. e per forti- 
ficare con più agio la rifoluzione prefa 
di camhiar tenore , con vivere in avve- 
nire da Penitente ► ( BartoL ItaL libi i*. 
cap.. 14.) 

Di una luce fomigliante avrefle hifogno< 
voi per intendere profondamente la veri- 
tà,. che leggete; e allora capirefle, che 
quanta più navigate profperamente , tan- 
to avete maggior ragione di temere , co- 
me dice S- Gregorio .. Admonemur profpe- 
K a Mundi metuere , & cantra omnem J<ecu~ 
li felicitatevi acrius vigilare .. in PfaL 50.. 
Capirefle che e un gran gaftigo il non 
effere in nulla g alligato dal Signore do- 

f o. tanti peccati commefli ;; perche queflo- 
ciò, che Dio minaccia, quando h adira- 
to fopramraodo cogli Uomini .. Non vi - 
jttabo fuper filias vejìras , cum fuerint for- 
nicata.. OJ. 4. Capirefle ,. che il noni effer 
flagellata qui cogli Uomini > t un’ efpon* 
ì. ;• fi. a. 
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fi à manifello pericolò d’ e (Ter flagellato 
fn eterno co’ Demoni • Qui in labore ho* 
minum non funi , in labore Damonum e* 
runt ; & qui eutn bominibus non flagel- 
lante , cum Déemontbus fìagellabuntur . 
( Ber. fer. 23. in Cantic. ) Capirete , che il 
ricevere il bene in vita fua , è un fard 
Compagno dell’ Epulone in quello Mon-» 
do , con evidente rifchio d’ eflergfi poi 
Compagno nel fuoco ; mentre ftando con 
lui nelle delizie , fi può temer di udire * 
come egli udì : Fili fecondare , quia rece* 
fifii bona in vita tua . Lue. 16. Capireftd 
Hi fomma , che il Regno de* Cieli fi ac- 
quilìa non con 1’ ozio , e col bel tempo 4 
ma con la forza , e con la violenza : Re* 
gnumCoelorum vim patitur ; & violenti ra-> 
piunt illud . Matt. ir. 12. Tutte quelle! 
verità intenderelle ad un tratto.* malia»-' 
do immetfo nelle tenebre della fapienzà 
carnale , fiete sì lontano dall* intender 
quelle cofe , che anzi vi difpiace T udir- 
le, e condannate nel vollro cuore chi vé 
le pone dinanzi agli occhi per vollro be- 
ne .* Ver bum fapiéns audivìt lincei è fus , & 
difplicebit . Feci. 21. 18. Non mi fiate!, 
più dunque a dire , che i voflri Diverti-! 
menti fono innocenti; perchè quando fia-* 
no immoderati o nel tempo , che datd 
loro, fpendendo in elfi tutta la giornata» 1 
o nell’ attacco del cuore verfo di loro»' 
bordandovi per elfi della Penitenza / fo* 
no per vói pur troppo malvagi , e con-’ 
tengono di prelènte un gran male; ed uni 
male maggiore, e malfimo minacciano ùg 

futuro. * * 

i * P 6 San- 
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t ‘lanca’ Tet'efa'nel libro , die per obbe- 
dienza fcrifle della fna Vita , riferifce nel 
capo trentennio fecondo , che ftando el- 
la in orazione , il Signore le moftrò un 
luogo nell’ Inferno.; dove ellaj di certo 
farebbe andata a cadere , fe avelfe fegui- 
*ato a mantenere alcune-' converfazioni » 
ed amicizie , non già peryerfe ; perché 
quelle furono fempre dalla Santa abbor- 
Tite in diremo fin da, principio delia fua 
yita ; ma vane , e però pericolofe di da- 
re in peggio , e di ridurfi ad efler per ef- 
fe abbandonata dal Signore. Or’ io faprei 
volentieri da voi, fe i vollri Paflàtempi., 
à vollri Corteggi , le vollre Convenzio- 
ni , le vollre Vifite fiano così innocenti, 
come erano le Amicizie di Santa Terefa , 



iaan ancora veramente perfetta , ma mai 
cattiva ; e quando avelie tanta fronte di 
pareggiare;! vollri Divertimenti a’ fuoi-, 
vorrei che- mi dicefte di vantaggio , fe 
mentre i fuoi correvano un . pencolo cer- 
to di dannazione, i vollri ne vadano af- 
fatto efenti. Deh non vi lafciate più lun- 
gamente ingannare da quella Dalida tra- 
ditrice della .volita Senfualità .. Se non vi 
h mal grave adelfo- in una vita tutta de- 
lizie , vi farà ,tra poco : Dum amantur 
•vana y per petramur mala : dice S. Agollino.. 
Chi vuol prenderli tutto iLlecito, è trop- 
po vicino a prenderfi l’ illecito , Sedit po- 
pulus manducare , & bibere , & furrexe - 
runt ludexe r .Exod. 30. Non finifce la ri- 
creazione , che non vada -a terminarli in 
un’aperta Idolatria . Dunque fate propo- 
sto di troncar molto delle, vollre corno-, 
J l Z dita, 
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diti , e di non vi {cordare affatto della Pe- 
nitenza tanto, propria della Profelftone 
Criftiana , che . dovrebbe comporre tutta 
la noftra vita. La vita del Criftiano, di- 
ce il Concilio di Trento , è una Peniten- 
za continuata . Non è vietato divertirli ; 
ma già fapete, che il Mele non deve pren- 
derli a tutto parto, nè fucchiarfi in piena 
mano, ma fu P eftremità d’un dito, che 
ne fia intrifo . I Divertimenti de’ Cri- 
ftiani devono elTer confacevoli al loro fla- 
to : ci anno da rallegrare , ma nel Signo- 
re/ ci annoda rallegrare, ma a fuo tem- 
po , e non per tutto il giorno : ci anno a 
rallegrare , ma per prender forza a mor- 
tificarli i come fi allenta P arco , perchè 
dappoi abbia maggior vigore . Alla fine 
Gesù Crifto è morto per formarfi un Po- 
polo , che andafTe in traccia delle opere 
buone , e non de’ piaceri : Dedit fernet - 
tpfum prò nobìs , ut mundaret ftbi poptilwn 
ac c e pt cibi lem , feftatorem bonorum operami 
Tit. 2. 14. nè è calato dal Cielo in terra 
folamente per elfere noftro Redentore 
ma anche per elfere noftro Maeflro con le 
parole , e con P efempio ; dichiarandoli 
apertamente, che non merita nè il nome, 
nè il premio difuoFedeie, chinonlovuol 
feguire con la fua Croce/ j Quinon accipit 
Qrucem fuam , & fequitur me , non eji me 
dignus , Mattb. io. 48* . « -, . 
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* Rimedio per togliere quejlo lm- 
j - p ed iment o . . ; . ' 

M A per potere sbarbare affatto dal 
cuore drun’ Uomo un* affetto , che 
fino da' primi anni vi ha pollo si profon- 
damente le lue radici , fi richiede gran 
forza. : ed in confeguenza fi richiede un* 
umile , e perfeverante Orazione per otte- 
nerla. Dite ancor voi al Signore frequen- 
temente con 1* Ecclefiaftico .* Aufer a me 
ventris concupifcentias i & anima irreveren- 
ti , & in fr unita ne tradas me. 2 %. 6. Si- 
gnore , togliete dal mio cuore quella fete 
mfaziabile de* piaceri terreni ,> e non mi' 
date in mano della fenfualità . Il roag- 

f ior gafligo , che fia per darvi aderto la 
hvina Giuflizia , èconfegnarvi al braccio 
della voftra Senfualità ; che fi chiama irri- 
verente , perchè per contentarli non tien 
conto nè delle Leggi umane, nè delle di- 
vine ; e fi chiama mfr unita T cioè infazia- 
bile , e fenza freno , perchè quello , che 
dovrebbe appagare le lue voglie , le affa- 
ma. Dunque raccomandatevi fpelTo al Si- 
gnore , perchè tra tutti ivoftri Nemici vi 
liberi dal maggior di tutti , che liete voi 
ftelfo, la voftra volontà propria, e quel- 
la perverte inclinazione al diletto . Oltrr 
a ciò , per quel che fi appartiene aliavo^* 
lira cooperazione, v* apporterò tre Mez- 
zi , che adoperati in buona maniera , vi 
daranno quella robullezza . 

Sia il primo, non rimirare i Divertimen- 
ti del Mondo in faccia, ma nelle fpalle > 

cioè 
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citie'a'dire* nòrr mirare ilprefente de’ pia* 
ceri ; ma il loro fine , e mafTìmamente per 
V ora della morte * Ne intuearis. virtum , 
curri fplenduerit in vitro color e/us : ingre~ 
ditur blande , fed in novijjìmo mordebit ut 
coluber .Prov^z^ Una bella apparenza 

fa ora la vita de’ Mondani nel contentare 
perpetuamente i loro fenfi ; ma quanto ha 
da durare ì Eccovi tra poco- ftefo in un 
Ietto e di tutto il dolce pafTato non vi 
rimane fe non P acerba puntura d” aver 
perduto in follie , in vanità quel tempo 
datoci con tanta mifericordia per conqui- 
ftarci un’eterna Felicità . La vita prefen- 
te* direte all’ora, m’ era fiata conceduta 
folo in riguarda alla futura , ed io in che 
l’ho fpefa ? Sono flato creato per fervire 
a un Dio Onnipotente ; ed ho- fèrvito fo- 
lo a me fleffo . Sono flato pollo in quella»- 
Mondo per l’Anima , e non per Io Còr- 
po ; e fon vivuto , come fe non avefft 
avuto un’ Anima immortale da falvare » 
ma folo un Corpo fradicio da fervire * 
Moise affine di cambiare la Serpe in u- 
na Verga, iflromenro di tanti Prodigi *■ 
non fece altro di più , che prender la Ser- 
pe per l’eflremità , come gli comandava 
li Signore; Extende- manum tuam r & ap~- 
prebende caudam ejus *. Exod. 4 . 4 . Così fate 1 
ancor voi : pigliate i Divertimenti mon- 
dani per la loro eflremità t c quelli ? 
che ora fono un Serpe per attoscarvi 
amati da voi come fine, vi fervirannc* 
deprezzati , e ripudiati a conquiflarvi ti- 
gni bene j mafmnamente fe al penfier» 
della morte vicina agognerete quello , 
*. j che 
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che la rende in immenfo piti formidabile , 
ed è lo ftretto conto , che in breve fi ha 
da rendere al Divin Tribunale . Udite, 
come fu quello affare ci ammonifce Saio- 
mone , dopo la prova prefa di contentare 
il fuo cuore con ogni forta di diletto : Lu- 
tare Juvenis , & in bono Jtt cor tuum: am- 
bula in viis cordis tui , & in intuita oca - 



lorum tuorum , & fcito , quod prò omnibus 
bis adducet te Dominus in jttdicium . Ec- 
clef. n. p. O che amara ironia ! Ha pure 
allegramente : contenta . pure i tuoi fenfi : 
dà ogni libertà a’ tuoi occhi per darti fpaf- 
fo : ma fappi , che tra poco farai citato 
a un Tribunale , dinanzi a cui tremano i 
Santi velliti di cilicio, carichi di catene, 
confumati da’ digiuni ; e però giudica , 
che farà di te tutto cafcante per le de- 
lizie. . • ' 

Il fecondo rimedio farà leggere le Vi- 
te de’ Santi •. In effe chi pub fpiegare 
quanti vantaggi troverà 1 ’ Anima voltra! 
Almeno ne caverete quelli due beni ; 1 * 
uno di confondervi al paragone delie lo- 
ro azioni , e delle vollre.; e 1’ altro d’ ani- 
marvi a far qualche .cofa ancor voi , che 
fia degna del nome , che portate di Cri- 
lliano ; , e della fperanza , che avete di 
dover’ effere una volta loro Compagno 
in Paradifo . Siamo Figliuoli de’ Santi , 
diceva il buon Tobia , ed afpettiamo an- 
cor noi quella vita fempiterna , che Dio 
è per dare a’ fuoi Fedeli : Filli Sanftorum 
J'umus , & vitam illam expeftamus , quam 
Deus daturus efi bis , qui fidem fuam nun- 
qmm mutant ab co , Tob. 2. 18. Quant* 
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è però dovere, che fé attendiamo un pre- 
mio lletto , andiamo loro dietro per uno 
fletto fentiero ! Come fa il volgo de’ Cer- 
vi più imbelli , che temendo di pattare il 
Mare , al vedere uno di loro di maggior 
corporatura , che fi getta in acqua , e va 
innanzi , non trovano difficoltà nel fe- 

f uirlo . Quello Efempio de’ Santi fareb- 
e una gran forza al rimanente de’ Crii 
fliani ; ma etti fe ne fchermifcono , con 
opporre , che quelli erano eccelli . Io 
però non trovo la corrifpondenza di que- 
llo fentimento nella Scrittura . San Paolo 
tra gli altri efprettamente ci dice di ga- 
lligare il fuo corpo , e di ridurlo in ler- 
vitù , affinchè predicando egli agli altri 
la falute , non venga a rimanerne efclu- 
fo : Caftigo corpus meum , & in fervitutem 
redigo , ne forte cum aliis pradicaverim , 

( ipf e reprobus ejficiar. i.Corintb. 9. Non « 
dunque un grande abbaglio il perfuaderfi, 
che nulla di quello , che an patito , e fati- 
lo i Santi -, lia necettario a noi per falvar- 
ci ? e che fe non ballava all’ Apollolo 1 
per effer’ eletto alla Gloria , una vita me- 
nata tra le perfecuzioni , tra le prigionie, 
tra’ naufragi , fe non v’ aggiugneva altre 
penitenze volontarie , debba ballare a noi 
il menare una vita molle, ed effemmina- 1 
ta , tra tutte le forte di divertimenti-, e di 
delizie? ,, ; 

» •. Alla lezione delle Vite de’ Santi con- 

viene aggiugnere la lezione della Pattìo- 
ne di Gesù Crilto . E' un gran difordi- 
ne de’ Crilliani, che mentre il Verbo In- , 
carnato ha prefo Copra di fe ogni for- 
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ta di mali, de’ qiìali era capace un Diò 
per farci ogni forra di beni, de’ quali era 
capace un* Uomo ; tuttavia i Criftiani 
credendo per Fede quelle cofe , non tro- 
vino ne pur tempo da feorrere con roc- 
chio la lagrimofa Moria de’ Divini Pa- 
timenti , avendo pur tempo da leggere 
le nuove , che corrono per la Piazza ! 
Per altro fe fi faceflero a leggere frequen- 
temente la Paffione del Signore , come 
farebbe poffibile, che non fi vergognalfe- 
ro d* una vita tanto contraria alla profeA 
fione , che fanno ii feguaci del Redento- 
te/ -^^a Dei , Ifrael , & Juda habitant 

in p apilioni bus , d>* Dominus meus Joab fu* 
per faciem terra: man et j & ego insediar do- 
rnum me am , ut comedam , & bibam ì non 
facìam rem hanc . 2 . Reg. li. diceva il 

Duon’ Uria ; e direbbe ogni Criftiano , fé 
ponefle frequentemente lotto P occhio il 
tenore della Vita , e delia Morte di Ge- 
sù Crifto appaffionato , non folo per redi- 
gerci , ma anche per darci efempio , come 
s’ fe detto . 

' li terzo mezzo per diftoglierfì da queflà 
forta di vita troppo ripugnante alla mor- 
tificazione Criftiana, e cominciare a vin- 
cere nel poco la fua propria fenfualità * 
Che gran cofa fe privarli alle volte del 
diletto d’ una converfàzione , d* una cu* 
riofità , d’ una vivanda più delicata ? Sart 
Francefco Borgia ancor Duca di Gandìa , 
non potendo efentarfi dal feguire 1* Im- 
pèrador Carlo Quinto ne* diporti delle 
fue cacce , nel più bello delia mèdefi- 

wa • caccia , quando i Falconi erano in 

prò- 
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procinto di lanciarli fopra la preda, chiu^ 
deva gli occhi, e ne faceva un fagrifizio al 
Signore . Un medefimo fagrifizio faceva 
Teodofio Imperatore il Giovane , quan* 
do coftretto ad affiflere agli fpettacoli , 
gli rivolgeva in trionfo della fua virtù ; 
abbacando gli occhi , mentre il Popolo 
alzava la voce per far maggior’ applau- 
so a quella Villa . Il Padre Vincenzo 
Caraffa invitato a convito , • invitava » 
pom’ egli diceva , Seco i Tuoi Santi Av* 
vocati : e ad ogn’ uno di elfi faceva là 
parte , lafciando ad onor loro il più , e 
il meglio delle vivande , che gli veniva* 
no innanzi . Quelli , e fomiglianti efem* 
p> praticati non folo negli Eremi , ma 
nelle Corti , e da Perfone non fol OcU 
vagge , ma nobili * e delicate , facciano 
a voi la fcorta per cominciare dal poco* 
ed inoltrarvi femprepiù avanti nella Vir- 
tù. Vedrete per prova , che come i Brac* 
chi ancor teneri fi fpaventano da princi* 
pio della pelle morta d’ un’ Orfo , e dap- 
poi fatti grandi lo sfidano vivo nella Sel- 
va , e P asfaltano ; così voi principiante 
nella via dello Spirito , troverete difficol* 
tà nell’ abbaffare un’ occhio ; ma poi cre- 
fciuto nella Virtù , andrete incontro a 
quanto ha più d’orrido la Vita Criftiana, 
per fottometterlo . Per altro; fenza que- 
lli principi non farete mai un progrefi* 
fo , che vaglia : Sapienti a non invenitur 
in terra fuaviter viventium . Job 58. IJ. 
La Virtù non fi trova tra le delizie > 
come 1’ Erbe odorifere non allignano in 
un terreno troppo graffo . Anzi che non 
*'L\ fo» 
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folo non acquifterete Virtù, ma non re- 
citerete nè meno alle tentazioni , ed a* 
peccati •. Si prajles anima tua concupifcen - 
tias ejus , faciet te in gaudium inimicis 
tuis. Eccl. 18. 31. Se volete rimirar Tem- 
pre, e finamente ciò, che v’ aggrada : fé 
prendete per : regola del voftro operare 
quel che vi piace , non anderà molto , che 
i veltri Nemici ditteranno nelle voltre 
perdite ; e dopo aver’ allevato delicata- 
mente il voftro corpo , in vece d’ averlo 
Servo , T averete Ribelle : Qui delicate 
nutrii fervum fuum , poftea fentiet eurri con* , 
tumacem. Prov. 2 p. 21* In una parola , co- 
me il Cane non corre mai maggior peri- 
colo di perder la traccia delle Fiere , che 
tra’ Fiori ; cosi 1 * Anima voftra non cor- 
rerà mai maggior rifehio di deviare dal 
fuo Fine , che in mezzo de* paflatempi 
Mondani . Alficuratevi pure , cne mentre 
la Sapienza del Verbo Incarnato fi dichiara 
sì apertamente nell’ Evangelio , che è ne- 
ceflario atutti i Tuoi Fedeli il caricarli ogni 
giorno della Tua Croce , per feguirlo alla 
Gloria : Dicebat ad omnes : Si quts vult pofi 
me venite , tollat Crucem fuam quotidie : Lue, 
p. 1 3. convien dire , che non vi fia altra ftra- 
dada falvarl’ Anima , che quella della mor- 
tificazione ; altrimenti il Signore non avreb- % 
be lafciato d’ infegnarcela , dopo che eoa 
tanto amore fi è fatto noftra Guida. 
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LEZIONE 

Per il Serto Giorno degli 

Efercizj. - > 

• 4 

_ Sopra r Impedimento , che reca alla -- 
Salute F Amore di fardi nato 
della roba. 

D Ue forte d’ Avarizia diftingue San 
Tommafo ; una contraria alla Giu- 
rtizia , ed è rapir quel d’ altri / 1* altra 
contraria alla Liberalità , ed e tenere 
troppo rtretto il fuo proprio . Ora ogn’ 
un la , che la prima Torta d’ Avarizia ò 
contraria alla lalute : Fures Regnum Dei 
non pojjidebunt . i. Cor. 6. io. ma quanto 
alla feconda , pochi lo fanno ; e molto 
meno lo vogliono intendere T benché lo- 
ro fi faccia fapere . E pure qual cofa piti 
aperta nell’ Evangelio ? Il Signore altro 
più non biafimò ne’ Farifei , che la Su- 
perbia , e l’ Avarizia : ma qual’ Avarizia 
biafimò egli ne’ fuoi ragionamenti ? Non 
già quella , che toglie il non fuo ; ma 
quella , che portìede il fuo con troppo 
attacco , e lo brama , e lo cerca con trop- 
pa follecitudine. Per quello medefimo in- 1 
liruendo tutti i Fedeli ne’ fuoi Apoftoli , 
diceva loro : Videte , & cavete ab omni 
av arida . Lue. 12 . 15. State bene atten- 
ti ; e tenetevi in buona guardia , per di- 
fendervi da ogni Torta a avarizia ; cioè 
a dire , tanto da quella , che e ingiurta > 
quanto da quella , eh’ è troppo tenace : 

ab 
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mb orini avariti a . E finalmente da quai* 
altro difordine prefe rii" Redentore occa- 
sione di ammirare , e di (coprirci la gran 
forza, che anno i Beni temporali di chiu- 
derci il Paradifo, che dall’ affetto (mode- 
rato , che feorfe in quel Giovane , per 
altro tanto innocente , verfo le Tue pof- 
feffioni ? Quam difficile , qui pecunias ha- 
bent , in Regnuzn Dei ifttroibunt ! Marc . 
io. 2 $. Quanto e difficile , che quelli , 
che infieme poffeggono molta roba , ed 
inlieme dalla roba fon molto poffeduti , 
poffano mai falvarfi ! Ora fe bene quelle 
iole parole del noftro Medico Celelte ba- 
llano foprabbondantemente per farci co- 
noscere la gravezza di quello male , e 
per farci raccapricciare dal fofpetto d’ ef- 
ferne tocchi ; tuttavia non- farà fe non be- 
ne andarvi fpiegando quello medefimo pili 
per minuto v 

Danno , che reca alla fallite queflo 
Impedimento . 

C On due Propofizioni pur troppo av- 
verate dalla pratica , mi faro llra- 
da a fpiegarvi quello gran danno. L’ u- 
na è , che di rado fi trova quella fecon- 
da Torta di Avarizia fenza la prima ; P 
altra e , che anche piti di rado quella 
feconda Avarizia e fenza 1’ accompagna-' 
mento degli altri Vizi ; che in termini " 
piti chiari vuol dire , che P amore fmo- 
derato della roba fàcilmente vi porterà 
a commettere molte ingiullizie ; e fe non- 
<jueflo , vi porterà- facilmente ad ogni for-*' 

ta 
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ta di difordme nel viver voftro. 

* Per intendere quelle verità , bifogna 
prima concepire una giufta idea della via» 
lenza di quella paflìone dell’ Avarizia , e 
della tirannia , che efercita fopra i cuori 
degli Uomini , quando fé ne impolfelfa ; 
Inìegna San Tommafo , che quello vizio 
ila in mezzo tra’ vizj meramente fpiri- 
tuali , e i vizi meramente carnali ; onde 
partecipa il male di ambedue le forte di 
quelli affetti e .brutali , e diabolici ; ed è 
come una palla d’ Artiglieria, che dal fuo- 
co , e dal pefo ha il potere , e la forza di 
fare tanta rovina. In oltre le occafioni di 
efercitare gli atti di quello vizio fon piti 
frequenti , che non fono d’ efercitare gli 
atti dell’ altre paflioni difordinate ; e però 
formano un’ abito piò rinforzato . Non 
vedete , che molti fono , come li chiama 
il Profeta , involuti argento ? Soph. i. ni 
fon fempre in mezzo al maneggiare de* 
danari , o vendendo , o comperando , o 
dando a frutto , o accumulando . Così 
pure fe gli altri affetti difordinati coll* 
età mancano , quello coll’ età crefce di van- 
raggio ; ond’ avviene , che chi \ poffedu- 
to una volta da quella- tenacità r fa co- 
me le Piramidi , che quanto piò s’ allun- 
gano, tanto più lì affottigliano. Aggiu- 
gnete , che gli altri vizi promettono a! 
viziofo un bene particolare , ma 1’ Ava- 
rizia promette ogni forta di beni ; onde 
induce ad amare la roba , come un bene 
univerfale, che li contiene tutti' nella fua 
virtù , ed ha forza di procacciaceli tut-£ 
ti, e così viene ad amarfi facilmente corv 

un’ 
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un’ affetto corrifpondente , e fuperióre a 
tutte P altre cupidità . Finalmente quel- 
lo , che compifce tutto il male e , che 
quella Torta di vizio per ordinario ri- 
mane occulto nel cuore umano , perchè 
fi ricuopre fotto il pretello della pru- 
denza , che infegna a provvedere a’ peri- 
coli d’ impoverire ; fotto il pretefìo della 
Carità, che vuole, che fi penfi a’ Figliuo- 
li, alla Cafa , alla Famiglia ; fotto pre- 
tefto della necelfità di mantenere il Tuo 
grado ; e sì fatti difcorfi , per cui , come 
Fé Serpi, che fono più firmli al color del- 
la terra, più difficilmente fi ravvifan per 
ferpi ; così quella Paffione , che più fi 
travefle da Ragione ,è più difficile a rav- 
vifarfi per paffione ^ Per tutte quelle cofe 
è mannello , che P amore del danaro è una 
fame più che canina, per acquiflare , per 
ritenere , per non perdere ; e pero chi 
può fegnar facilmente i confini della tem- 
peranza a quella Torta di appetito , Picchè 
non trafcorra di là dal giuflo ? Qui au - 
rum dilieit, non jujìificaóitur . Eccìéf. gì. 
5* dice lo Spirito Santo . E per verità 
chi può perfuader a le fleffo per una co- 
fa facile P effer tiranneggiato da un’ af- 
fetto sì violento , e contentarli del Tuo ? 
fenza impegnarfi in partiti ingiufli , lenza 
ingannare alcuno , lenza fervirlì di certe 
opportunità delicate , nelle quali P Uo- 
mo non può effere convinto cr infedeltà? 
Come può effere , che un cuore non abbia 
termine nel voler arricchire -, e Terbi poi 
negli affari tutte quelle mifure , che ri- 
chiede il dovere ? Volerli arricchire non 

fo- 
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fedamente in gran maniera ; ma prelta- 
mente ; e non camminare mai , fe non 
per la via diritta, che naturalmente par- 
lando é Tempre la più breve ? Quelli fo- 
no i miracoli; e però rari a ritrovarli co- 
munemente tra gli Uomini . Qui poft au- 
rum non abiit , fccit mirabilia in vita fua . 
Eccl. 31. p. Non è gran cofa tenere un 
piccolo Fiumicello tra le Tue fponde , fen- 
za che trafcorra a danneggiare i campi 
vicini i ma qual arte, e qual forza man- 
terrà tra le fponde un Torrente, che vien 
giù gonfio , e rovinofo dalla montagna 
nel piano ? Qui feflinat elitari , non erit 
innocens . Prov. 28. 20. • 

Tuttavia diamo per vero , che fi tro- 
vi un grand’ amore del danaro feompa- 
gnato dall’ ingiuftizia : diamo per efagera- 
to il detto di San Girolamo : Omnis Divet 
aut iniquus , aut iniqui beres ; ficchi vi 
fia , chi raguni , o trovi in cafa molto di 
ragunato, lenza che v’ abbia parte 1’ ini- 
quità : come farà un cuore avido de’ beni 
terreni . a .difenderfi da gli altri vizj ? Se 
ciò folfe facile , non avrebbe 1 ’ Apoftolo 
chiamato la Cupidigia dell’ avere radice 
d’ ogni male : Radix omnium malorum eft< 
cupiditas . 1. Tim. 6 . L’ efempio , che cii 
ha dato Gesù Crifto , e la Grazia , che 
ci ha meritata con la fua morte , é tutta 
in ordine ad infegnarci a vivere con pie-, 
tà verfo il Signore , con giuftizia verfo il 
nofiro Prolfimo , e con fobrietà verfo noi 
fleffi . Erudiens nos , ut fobrie , & jujle 9 
Cb* pie vivamus in hoc f<eculo. Tit. 2. iz. 
Ora perqhè quelli difegni del Verbo In- 
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carnato fi conduceflero a perfezione , gli 
appoggiò fui fondamento deldifprezzo de’ 
beni temporali ; e così il primo di tutti 
i fuoi inlegnamenti nella prima di tutte 
le fue prediche fu quello : Beati paupe - 
res. Lue. 6. 20 . beati i poveri: eia prima 
minaccia, che lì regiftri nell’ Evangelio , 
e la .minaccia fatta a’ Ricchi di quello Mon- 
do : Veruntamen •va vobis divitibus : per 
additare, che come il diltaccamento dalle 
ricchezze era il fondamento della Legge 
Evangelica ; così 1’ attacco alle medefime 
ricchezze era 1* Ariete , che fconvolgeva 
fino da’ fondamenti , e gettava a terra 
quella gran Fabbrica. Per tanto ecco ciò, 
che lì può dire con verità ; 1’ affetto fmo- 
derato a’ beni di quella terra ò il maggior 
nemico , che abbia la ProfelTìone Crmia- 
na ; e fe i Fedeli fi chiamano dall’ Apollo- 
Io figliuoli della luce, i tenaci lì chiamano 
da Davide i tenebrolì della terra : Repleti 
funt , qui obf curati funt terra : Pf. 73. per 
dinotarci quella medefima oppolìzione . Il 

S rimo pernierò d’ un Crilliano dev’ effere 
ella falute dell’ Anima come ci avvifa 
il Signore ; guarite prìmum Regnum Dei , 
& jufìitiam efus . Mattb. 6 . 33 . ma dov’ 
entra 1*. Avarizia , il primo penfieroh ac- 
cumulare : non lì riconofcono le Felle ; o 
folo lì conofcono , come occalìoni di mag- 
gior guadagno , per le Fiere, e per fare, 
che i Poveri lavorino ne’ dì Fellivi fenza 
mercede : per tal maniera che in que* 
giorni più folenni , ne’ quali la Santa 
Chiefa pretende , che i fuoi Fedeli con- 
jGderino i Benefìzi Divini e rendano 

gra- 




grazie al Signore con accollarli a* Sagra- 
menti , in que’ giorni medefimi quella 
forca di Gente 'è più che mai lontana dal 
far bene) e più che mai imbarazzata negli 
affari terreni , Confultate un poco l 1 c- 
fperienza fu quello fatto , e vedete , fe 
potete negarlo ; e eonfultate anche la Fe- 
de , Credete voi , che Gesù Grillo abbia 
detto nulla di fallo ? Ora egli ha detroin 
Termini affatto chiari , che non fi può fer- 
vi re a quelli due Padroni in un tempo , a 
Dio , cu all’ Amore del danaro : Non po - 
tejìis Deofervire, & Mammorue . Mattb. 6. 
25. Ardirete voi d’ affermare di avere a 
fare folo ciò , che il Signore dice , che 
non può farli da niuno ? Che più ? fino 
nella Legge antica, in cui le ricchezze c- 
ran promette per premio , diedero nondi- 
meno tanto da temere a Salomone , che 
porfe a Dio quella fupplica : Signore , 
rton mi date ricchezze foverchie; affinché 
il mio cuore ripieno d’ effe non fi riduca 
a negarvi P obbedienza , e a dire ! non 
Conofco altro Padrone , che me medefi- 
mo : Diviti ai ne dederis mibì , ne forte fa - 
tiatus illicìar ad negandum , & dicam r 
quis eji Dominus ? Prov. ga. p. 

Nò minor forza ha quell’ Avarizia per 
dillaccarci da’noltri Proffìmi di quel, che 
Pabbia nel dillaccarci da Dio . Vogliono 
alcuni , che le ricchezze abbiano nella 
lingua latina pigliato il nome dal divide- 
re : divi ti te a dividendo : perchò non v’ è 
palfione , che cagioni nel Mondo tante ro- 
vine, e tante diflenfioni , come quello ma- 
ledetto IntereUe; menrre per elfo ogni co- 
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fa s’ empie di liti ; non folo con gli Stra- 
nieri , ma talora fino con quelli , che la 
Natura ha legato col vincolo del fangue 
sì ftrettamente , come i Fratelli . E pure 
dopo eflere flati formati nel medefima 
feno d' una ftefla Madre , dopo aver fuc- 
chiato un medefimo latte ; dopo avere 
abitato lungamente in una medefima . ca- 
fa i finalmente venendofi a partire 1’ e- 
redità , fi cambiano fpeflo in. nemici , 
Lo fpirito del Criflianefimo é tutto a- 
morevolezza , e carità : vuole , che fac- 
ciam bene a tutti , per quanto da noi fi> 
pub: vuole, che amiamo tutti sì cordial- 
mente , come amiamo noi fteflì , e come 
fiamo amati da Gesù Crifto ; ma lo fpirito 
dell’ Avarizia vuole , che penfiamo folo 
a noi ; e purché noi guadagniamo , non 
Importa nulla, che gli altri s’impoverifca- 
5io. Chié Mercante, vorrebbe per fe tut- 
ti i negozi ; chi é Nobile , vorrebbe, che 
i Poveri morifler di fame , per vender le 
fue entrate a prezzo più rigorofo ; e pur- 
ché la fua tavola fia abbondante ; purché 
la fua cafa fia ben provveduta di mobili ; 
purché non gli manchi cos’ alcuna, non gl*, 
importa pagar’ i fuoi debiti , foddisfare i. 
Legati pii , pagare la mercede agli Ope- 
rai ; e I e i miferi patifcono intanto fopra 
la terra , e fe le anime de’ Defonti pati- 
fcono nel fuoco, non fe ne prende folleci- 
tudine . Guai , fe un Servidore rompe un 
Bicchiere : ogni cofa va fottofopra ; fino, 
a vomitare cento beftemmie ad un colpo 
con una lingua più che infernale « Se poi • 
i Figliuoli s’ empion di vizj , fe i Servi- 1 

dori 
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dori mantengono male pratiche , mentre 
non rubino al Padre , o al Padrone, noti 
V* è male . Se in tutto il giorno non li 
penfa all’ Anima ; fé non v’ è tempo per 
udire una Melfa ; fc non v’ è tempo pec 
recitare alcune poche Orazioni la fera , 
non è gran cofa : ma fe il Vicino vuol tò- 
gliere quattro dita di terra di là dal confi- 
ne , non bifogna fopportarlo : bifogna inti- 
margli la lite, difenderli, fe fia necelfario, 
anche coll’ armi. Sarebbeun’ andar troppo 
in lungo , chi volelfe far un procelTo inte- 
ro dell’ Avarizia ; converrebbe raccontare 
quafi tutti i peccati del Mondo, che tutti 
nconofcono lei per Madre, operNudrice: 
laonde fe domandate a Giobbe una ragio- 
ne univerfale , perche fi trovino Peccatori 
fopra la terra .• Quare impii vivunt ? vi 
rifpondcrà fubito , che ciò nafce , perchè 
nel Mondo vi fono delle ricchezze: Juble- 
vati J'unt , confortatìque divitiis . Job. 21. 7. 
Le comodità , che godono , dan loro il 
modo per cavarfi tutti i capricci. Conclu- 
dafi dunque , che quello affetto fmodera- 
to è il maggior difordine del Mondo Cri- 
ffiano , che o precede , o è accompagna- 
to da tutti i vizj ; ficchi s’ egli entra nel 
cor dell’ Uomo , non vi riman luogo 
per proccurare la falute dell’ Anima . In 
quelli termini parla lo Spirito Santo per 
bocca del Savio . Nihil iniquius , quam 
amare -pècuniam : * hic enim animam fu ami 
venaleni habet . Eccl. io. io. perchè l’amo- 
re al danaro fpegnerà in tal maniera l’a- 
more dell’ Anima voltra , che giugncrere 
a venderla ai demonio per nulla . (jli al- 
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tri Peccatori impegnano l’Anima loro al 
Pcmonio j ed é-^-pero piti facile , che la 
rifcuotano dalle Tue mani una volta : ma 
gli Avari gliela vendono ; e frequentemen- 
te ay viene ,, che non gliela ritolgano mai 
più in tutta la loro vita. Se per aifgrazia 
un di coftoro entra in qualche partito in- 
giuffo, chi penfa mai più a redimire? Si 
cambiano tanti Confeuori , finché fe ne 
trovi uno, che dica amodavoftra; e quell* 
una é il verace, ed il fincero, e tutti gli 
altri - fi qualificano per Coufeffari fcrupo- 
lofi. Se poi l’ obbligazione non può negarli t 
fi promette di rendere , c non fi rende 
mai .• fi lafcia la Reftituzione agli Eredi ; 
a fe fi compilce qualche volta, fi redimi- 
fee , come la il Mare , che dopo aver’ a f- 
forhita una gran Nave * non rende al lido 
le non poche tavole mezzo infrante . Con 
un non pojja vengono ampiamente foddif- 
fatte tutte le obbligazioni ; fenza avverti- 
re , che mentre più frequentemente fi re- 
flituifce da’ Poveri, che da’ Ricchi , il non 
rendere nafee più frequentemente dall 5 a- 
varizia , che dall’ imponenza . 

Rimedio per toglier quejlo 
Impedimento » 

I L primo Rimedio di quello Vizio sìo- 
ftinato e raccomandarfi al Signore , e 
dire ancor voi col Santo Davide : Inclina, 
Cor meum Deus in tefUmania tua , & non it\ 
Qvaritiam . PjT. 118. Signore , cambiatemi 
in altrettanto affetto verfo lavoftra Santa 
Legge, P affètto, che ho portato fin’ ora ai 

dana- 




danaro . Mentre qui Davide contrappone 
F oflervanza de’ Comandamenti all’ Ava** 
rizia , non vuol (blamente lignificarci * 
che dall’Avarizia nafce frequentemente il 
trafgredire tutta la Legge ; ma vuol’ an* 
che avvifarci , che quanto ci preme 1’ of± 
fervarla , tanto ci deve premere il chie** 
dere a Dio , che ci liberi dà quella mala- 
detta Cupidigia. Un Polpo fi afferra sì te- 
nacemente al fuo fcoglio , che non lo poi 
rete diftaccare , fe non con farlo in pezzi 
ma fe gli verfate fopra un poco d' olio > 
fubito da fe dello fe ne diftacca . Quando 
1’ amore delle ricchezze fi è veramente 
impolfelfato del cuor d’ un Crifliano , la 
Morte fola può diltaccarnelo per forza 
con la fua falce: ma fe il Signore fi com- 
piace di fpargere fopra quel cuore tenace 
alcun poco della fua Grazia più efficace , 
ecco che fi cambian le cofe ; e fi arriva to- 
lto a riputare per un gran guadagno 

3 uel , che prima compariva per una per-* 
ita . > 

L* altro Rimedio b difprezzare le Rio 
chezze, non invidiando chi più ne abbon- 
da , ma compatendolo : non magnifican- 
do , e non chiamando beati i Ricchi , co- 
me gli chiama il Mondo ignorante; Bea - 
tum dixerunt Populum , cui hcec funt : Pf- 
14^. ma confiderandoli in un rifehio mag-- 
giore di perdere la falute dell’ Anima ; e 
che fia loro ricompenfato con quella tem- 
porale prolperità quel poco di bene , che' 
fanno; ond’ abbiano poi a udire nel Tri- 
bunal Divino quell* orrenda rammemora- 
zione : Recordare , quia recepijìi bona in 
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vita tua . Lue'. i6.'Quefto difprezzo fu il 
■ primo latte , con cui dagli Apoftoli li 
nudrì da principio la Chiefa nafeente : 
onde i primi Fedeli non folo non pofTe-. 
devano nulla di proprio , ma gettavano il 
prezzo delle pofleflioni vendute a’ piedi 
degli Apoftoli ; per dinotare , che il da- 
naro dovea calpeftarfi da’ veri Criftiani , 
e non adorarfi per un bene fommo , co- 
me 1 * adora il Mondo cieco . Ajferebant 
pretta eorum , qua vendebant , & ponebant 
ante pecìes Apojìo/orum . A61. 5. 5. Pertan- 
to tutto il male delle ricchezze confifte 
nell’ amarle, e non folamente in podeder- 
le ; mentre molti grand’ Amici del Signo- 
re le an poftedute , ma niuno d’ eftì 1’ ha 
mai amate , e (limate . Altro e avere il 
^veleno nella cada , altro e averlo nel cuo- 
re : tutti gli Speziali anno nella loro Ok 
ficina varie forte- di cofe velenofe , e Te 
ne fervono per formar molti rimedi ; ma 
guai fe ne avedero una fola nelle lor ve- 
ne . Convien dunque , che vi appigliate 
a uno di quelli due partiti , o di lafciar 
la. roba per fervire a Dio , che è il parti- 
to migliore ; o fe la ritenete , di farne sì 
poco conto, che non v’induchiate mai nè 
per accrefcerla , nè per non perderla , nè 
per guadagnar tutto il Mondo, ad offen- 
dere il voftro Signore. Chi è ricco a que- 
ita foggia , non è maladetto da Dio , per- 
chè ficcome non fon beati tutti 1 Poveri , 
ma folo i Poveri di fpirito ; cioè a dire 
i. Poveri , che non fi curano , per amor del 
Signore , di poflèder beni temporali ; co- 
ti non fono maladetti dal Redentore tut- 
ti i 
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ti i Ricchi in generale, ma quelli fola- 
ménte , che fan fervir P Anima alle ric- 
chezze , e non le ricchezze all’ Anima . 
No! ite diligere Mundum , neque ea , qua: in 
Mando funt . i.Joan. 2. i<. Quell’ è P or- 
dine , che abbiamo dal Signore , non di 
non pofledere , ma di non amare i beni 
del Mondo . Vero e , che il trattenerli 
dentro quelli termini non e sì facile , co- 
me pare a prima villa ; e Pefito infelice 
di quel Giovane ricordato di fopra , do- 
vrebbe in gran maniera atterrire quei , 
che polfeggono molta roba , ancorché là 
polfeggano innocentemente . Aveva egli 
con un raro efempio olfervato fin’ a quel 
tempo interamente la Legge del Signore : 
come fi ricava dall* averlo Gesù Crilto ri- 
mirato con occhio sì amorevole . Jefus 
autem intuitus eum dii exit eum : Marc. io. 
e tuttavia San Giovan Grifollomo é di pa- 
rere , che fi dannale , per non aver cor- 
rifpolto alla Divina chiamata di lafciar tut- 
to per amor del Signore. Almeno è certo, 
che le fue molte polfelfioni godute da lui » 
anche fenza peccato , fervirono al Salva- 
tore di motivo , per pronunziare quella 
Sentenza fpaventofa. Facilius eft , Carne - 
lum per for amen acustr anfore , quam Divitem 
intrareinRegnumDei. ibid. 25. épiù faci- 
le,' che unCamelo entri per la cruna d’un* 
ago , che non che un Ricco entri nel Re- 
gno di Dio. 1 ' ’ 

> Ma come faremo , direte vói , à di- 
fprezzare quei beni, che il Mondo apprez- 
za fopra degli altri? La miglior maniera , 
A mio credere, é feoprire ai fuo cuore un* 
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altro bene immenfamente maggiore . Inv 
perocché ficcome gli Uomini , trovato 
che fu il grano , lafciarono agevolmente 
le ghiande, che fin* a quel tempo eran lo- 
ro fervite di cibo eletto.; così il cuore u- 
mano , ritrovato che egli abbia un bene 
maggiore , difprczza agevolmente i beni 
minori . Ora 1 beni malfimi fono i beni 
della Grazia , e della Gloria . Turta la ' 
sfera delle perfezioni della Natura , Scien- 
za , Bellezza > Dovizia , Sanità , fe anche 
la dilatale in immenfo , non farebbe mai 
altro , che un punto , in paragone della 
minima perfezione della Grazia - Chiede- 
te a un Matematico , fe con moltiplicare 
in infinito le Superficie fi giurerebbe mai 
a formare un Corpo * vi dira fubito , di 
no. Or così a raddoppiare in infinita tutti 
i pregi potàbili a ritrovarli nella Natura 
Umana , e neir Angelica , non fi giugne- 
rebbe a formare il pregio d’ un grado fola 
della Grazia divina . La grazia è il mag- 
gior dono, che Dio poffa fare a’ Mortali r 
e un riverbero della Luce Increata * che 
fe Dio : fe una vera amicizia tra TUomo , 
ed il Signore ; è una partecipazione deli* 
Eller Divino r per cui quel , eh* fe in Dio 
per efienza , viene ad edere accidentalmen- 
te nell’ Anima noftra . Se poi fe sì grande 
1’ eccellenza della Grazia , che- pure e 
bene di quella vita mortale ; che dovrà 
dirli deir eccellenza della Gloria ,, bene 
fommo. , ed infinito delia vita immortale? 
Diciamo ibi quello 5 giacchfe ella iupera • 
immenlamente tutti i nofiri penfieri : fe 
tanto gran bene k Gloria dei Paradifo * ' 

, quan- 



quanto è gran bene Iddio , che conterai 
piando fé fteffo , è flato eternamente , ed 
infinitamente Beato ; e contemplato a 
faccia fcoperta dall’ Anima , la renderà 
eternamente , ed immenfamente felice « 
Di quella Torta fono i beni, che vi fcopre, 
e vi promette la Fede ; e voi vi trattene* 
te a bramare i beni temporali , che fono la 
più vii parte de’ beni creati ? Per età liti- 
gate ; per età fiate foliecito fuor di mi fura j 
per età mettete in forfè la voflra eterna 
falute ? I Primogeniti degl’ Imperadori 
del Giappone fi allevano con quello accor- 
gimento, che non tocchino mai terra con 
le piante de’ loro piedi , allevandoli per 
riledere in un Trono si maeflofò di quell* 
Imperio; ed i Crifliani , che fono ora Fi- 
gliuoli di Dio , e fi allevano con la fpe- 
ranza di avere a rifedere in eterno nel luo 
Trono Divino , e di avere a regnare con 
lui in eterno tra tutte le felicità potàbili 
in Paradifo ; non folamente toccano ter- 
ra co* piedi de’ loro affetti , ma vi s* im- 
mergono dentro fino agli occhi ; ed aman- 
do i fuoi beni terreni vengono a diventare 
tutti di terra ! Si terram amas y terra es , 
come dice S. Agoflino ; anzi vengono a 
diventare tre volte terra , come gli chia- 
ma il Profeta : 'Terra , terra , terra : ondi 
fermonem Domini. Hier. 22. 2 ?. per P in* 
faziabile cupidigia , che efercitano nell* 
acquiflare , nel poffcdere , nel perdere 
quelle miferabili ricchezze terrene . Rav- 
vivate però la voflra Fede , e la voflra 
Speranza ; e allo feoprirvi , che faranno 
quelle Virtò un* altro Mondo sì doviziofo # 
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e- -sì beato., vi fera agevole il non tenere 
fe non in conto di tango tutto quei , che 
vedete, e tutto quello , che potete pofle- 
dere in quella Valle di pianto . lnenarr a- 
bileejì , quod credimus : immenfum ejì , quod 
fperamus : non debet ergovulgare effe , quod 
vivimus , Sìxtus 111 . in Bibliot. PP. La tela- 
te , che Itimino quella Torta di beni gP In- 
fedeli > i quali non ne conofcono de’ mag- 
giori, ma voi illuilrato dalla FedeCriflia- 
na, imparate una volta aealpellare la ter- 
ra , come ella merita : Intra in Imam , 0* 
calca . Nab. 3 . 14 . 

< L’ultimo rimedio dell’ Avarizia b , do- 
po aver deprezzate le ricchezze , perpe- 
tuarle, con farle fervire al Signore. Que- 
llo e ciò , che c’ infegna Gesù Cnllo eC- 
preflamente nell’ Evangelio, nel quale do- 
po averci detto , che non facciamo conto 
delie ricchezze terrene, comefempre man- 
chevoli per fe ttelfe e come foggette ad 
eflerci tolte » fe non altro dal Ladro del- 
la Morte : Nalite tbej'aurizare vobis the- 
fauros in terra , ubi arugo , & tinea demo- 
litur j & ubi Fures effodiunt , & furantur : 
Mattb. 6. ip. foggiungepoi , che vogliamo 
perpetuarle in Cielo , dove fono ficure / 
additandoci la, maniera di effettuarlo, con 
metterle in mano de’ Poveri : Vendite , qua 
poffidetis , 0 date eleemofynam ; jacite vo- 
bis facculos , qui non veterafeunt : thefau- 
rum non deficìentem in Calis . Lue. 12 . jgi, 
Uno de’ gran benefizi , che il Signore ci 
ha fatti -vertendo dal Cielo in terra, è fla* 
to {cancellare .quel carattere odiofo , che 
il vizio aveva improntato ne’ medefuni be- 
ni 
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ni terreni infognandoci un fegretod’im- 
piegarli in tal modo , che di tolfico diven- 
gano antidoti, e di nemici della noftra fa- 
iute , divengano un’ iflromento delia no- 
ftra predeftinazione ; mentre torniamo a 
ridonarle al Signore, impiegandole nel cul- 
to Divino per mezzo della Religione , o 
in fov veni mento de’ Poveri per mezzo 
della Limofina . E per parlare di quella , 
che deve a’ Ricchi efler più familiare; con- 
fiderate , che non vi è cola , che Dio di-* 
mandi con più rigore agli Uomini facolto- 
fi , che la carità verfo il Povero ; e pari- 
mente non v’e cola, che Dio rimuneri lo- 
ro con più liberalità, che quella medefima 
carità . Quanto al domandarla , non tro- 
verete nel! Evangelio , che il Signore fi 
fia dichiarato più fignificantemente in ve- 
run’ altra materia , che in quella ; giun- 
gendo a voler con ella mifurare gli effetti 
della fua Liberalità, e della fua Giuftizia, 
con promettere la Mifericordia a’ Miferi* 
cordiofi, e con intimare la feverità a’ Cru- 
deli. Quid potuit nobis majus Cbrifius edì- 
cere ? cjuomodo magis potuit mijericordicene* 
fi ree opera provocare* Lib.de Op. & Eleem. 
dice San Cipriano Non folo fidichiara 
Gesù Crifto di ricever egli inperfona quel, 
che fi dà a* Poverelli , collituendòli , co- 
me Rapprefentanti della fua Maellà, eco- 
me Creditori di tutti gli obblighi, che ab-: 
biamo verfo di lui ; ma giunge a formare 
il Procelfo di tutto il Genere Umano fo- 
pra di quello delitto fondamentale della 
crudeltà verfo de’ Bifognofì ; ficchi non fa* - 1 
cendo egli efprcfia menzione nè delle he* 
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ftemmie, ne degli fpèrgiuri, nè degli orn i- 
cid; 9 nè degli aaalterj , nè de’ furti in que- 
ilo ftelfo proceflo , ma folo dell* aver man*> 
cato nella limofina ; veniflero i Criftiani a 
comprendere , che quefta mancanza e urt 
fallo odiofo negli occhi del Signore al pa- 
ri di tutte T altre fceileratezze. E in fatti 
fe confidererete attentamente i motivi 
della Sentenza contro il Ricco Epulone , 
vedrete, che l’unica, o almeno la primaria 
cagione della fua dannazione fu il tratta- 
re fe ftelfo con ogni forta di delizie , ed 
intanto trattare il Povero con crudeltà . 
Certamente che fe non vogliamo negar 
fede all’ Evangelio , convien confeflarc , 
che molti oltre numero fi anno a dannare 
per mancamento di carità verfo i Pove- 
relli ; mentre intendiamo dalla bocca di 
Gesù Crifto , che egli è per rinfacciare 
quello delitto alla moltitudine de’ Repro- 
bi nel Giorno diremo ; ed è per condan- 
narli al fuoco eterno per quella lòrta di 
colpa, più che per altra . Pertanto fe flè- 
tè lavio, e fe non volete amare più la ro- 
ba voflra , che la volita eterna lalute , af- 
fioratevi bene in quella parte . Confide- 
rate con diligenza a qual fomma arrivino 
le vollre limoline in capo all’anno; maf- 
fimamente negli anni piu penuriofi ; e ve-, 
dete, fe cib, che dillnbuite a’ Mendichi, 
fia proporzionato al loro bilògno, e a cib , 
che Dio ha dato a voi di rendite tempo- 
rali . Configliatevi ancora con un buon 
Confeffore , per accertare a compir bene 
quefta Precetto tanto importante ad oflèr- 
vaifi ? quante importa avere una buona 
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fentenza nel Divìn Tribunale. Anzi proc- 
curate ancora di trapalare i confini delle 
voflre obbligazioni > per entrare nel nu- 
mero fortunato de’ Limofinieri y a’ quali b 
promeflb ogni fotta di bene. 

. Iddio comanda certamente a i Ricchi 
con. ogni Torta di rigore , che foccorrano 
il bifogno ; ma promette di render loro 
con tanta liberalità ciò , che v’ impiegano, 
che non faprefte facilmente determinare , 
qual fia maggiore , o quella liberalità, o 
quel rigore . Tutta la Sacra Scrittura b 
piena di quelle promeffe ; aflìcurando il 
Signore con la fua Parola onnipotente , 
che libererà i Limofinieri da ogni male , 
e farà loro ogni bene . Promette di libe- 
rarli dalla povertà. Tota die miferetur , & 
commodat i femen illius in benedizione 
erit . PfaL 36. I Figliuoli di chr s ? occupa 
continuamente in compatire il Povero , e 
in fovvenirlo , faranno benedetti ampia- 
mente dal Re del Cielo. Promette di di- 
fèndere i Limofinieri nelle perfecuzioni , 
che faranno moffe contro di loro . Elee- 
mofyna fetper feutum Potenti >, & Juper lan- 
ce am adverfus inimi cum tuum pugna bit . 
TccL 2p. 16. Promette di liberarli dalla 
morte : Eleemafyna a morte liberat . Tob. 4. 
e dopo che faranno morti , promette di li- 
berarli nel divino Giudizio : Beatus , qui 
intelligit fuper egenum , & pauperem ; in. 
die mala liberabit eum Dominus . Pf. 4°* 
E generalmente non v’è miferianèin que** 
ila vita meno nella futura , contro del- 
la quale non fia un potente rimedio la Li- 
jnofina. Conclude Eleemofynamin Jinu Patti 
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peris i Ò" hac prò te exorabit ab ctoni malo 1 
Eccl. 2 p. 15. Per fimil modo promette 
Lijnofinieri ogni bene ; e prima promette 
i beni temporali , aiTìcurando , che chi fol- 
ieva i Poveri., non avrà bifogno d’ eflere 
da altri folleVato ; come per contrario chi 
difprezza i Poveri, che fi raccomandano , 
fi ridurrà a raccomandarli ad altri, per e£ 
fer fov venuto : Qui dat Pauperi , non in- 
di gebit : qui defpicit deprecantem , fujìine- 
bit penunam . Prov. 28. 27. Promette i be- 
ni . Ipiritaali della Grazia ; Qui.fequitur mi - 
fericordiam , inveniet vitam , jujìitiam ,. &. 
glori am. Prov. 21. 21. e quel che è più, 
promette la perfeveranza di quelli medelì- 
mi beni , che il favore di tutti i favori 
il benefizio di tutti i benefizi ; Eleemofyyia 
grati am bominis , qua fi pupillam , conferva-' 
bit . Eccl. iy. io. Promette il perdono de’' 
Peccati palfati , e la prefervazione da’ fu-’ 
turi . Eleemofyna ab omni peccato liberat . 
Tob.ùf. Promette, in fine la vita eterna in 
Paradifo : Eleemofyna efì , qua facit inve- 
nire miferteordiam, & vitam aternam . Tob.> 
12. p. Penfate voi però di trovare in terra 
una pazzia fimile a quella de’ Ricchi ava- 
ri, che potendo con sì poco comperarli 
ogni forta di bene temporale , ed eterno r 
eleggono d’ elfer crudeli feco medefimi ,* 
per non elfere amorevoli co’ Poverelli . 
Dicono, che ferbano la loro roba per li bi- 
fogni ; ma qual bifogno maggiore, che li- 
berarli da tuffi i mali di quello Mondo, 
e dell’ altro, e guadagnarli un premio e- 
terno in Paradifo ì Ùn Nobile Cavaliere, 
per aver donato una cafa a Santa Tercfay 

P« ' 
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per fondarvi un Monaflero , morendo di 
là a due mefi fenza poterli confeflare , eb- 
be da Dio per premio una contrizione fi 
pub dire miracolofa , alia vita , che egli 
aveva menato fin’ all’ ora; e fi falvò. {Fon- 
dazioni, c. 15,.) Un Soldato, per aver fat- 
to limofina a S. Francefco , fu da lui av- 
vinato, che fi andaire prontamente a con- 
fettare, perche morrebbe tra poco alfim- 
provifo , come avvenne ; fecondo che ri- 
ferifce S. Bonaventura . Ora dite , a qual 
bifogno maggiore potevano ferbar la loro 
roba quelli , ed altri , che fi potrebbero 
rammemorare > Con ciò refero elfi prezio- 
so quello, che non valea nulla ; e cambia- 
rono in un teforo eterno nel Ciclo quel 
medefimo , che tra pochi giorni avrebbe 
loro rubato la morte fopra la terra . Rav- 
volgete voi quelle cofe per la vollra men- 
te ; e non dubito , che rimarrete convin- 
to dalla loro verità : Mitte panem tuum 
fuper tranfeuntes aquas , quia pojì tempora 
multa invenies illum . Feci. 11. 1. Non an- 
drà molto, che confelferete ancor voi, che 
quello fidamente b fiato , ed è vofiro , che 
avete dato per fovvenire i Poveri : H<ec 
habeo , qucecumque dedi ; e tutto il rima- 
nente rimane per voi perduto in eterno. 
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Per il fettimo giorno degli 
- Efercizj . 

Sopra P Impedimento , che reca all* 
falute il poco Timor 
dtJDio . 

U Na Nave ha bifogno egualmente di 
vela ,-c di pefo : di vela per cam- 
minare, di pefo per non dar la volta nel 
cammino . Così avviene all’ Anima no- 
lira : ella ha bifogno di Speranza per a- 
vanzarfi ; giacche la Speranza e il princi- 
pio della Fortezza, tanto neceflaria al vi- 
ver Crilliano ; ma non meno ha bifogno 
del Timore , che folo può afiìcurarla tra 
tanti ondeggiamenti : £)ui cavet laqueos , 
fecurus crit . Prov . li. T5. Che nuov’ ar- 
te di navigare \ dunque mai quella de’ 
Peccatori , che fi (limano affatto ficuri 
con la Speranza fola fenza il Timore ? 
non accorgendoli , che quello modo di 
procedere tanto oppollo alla condotta di 
tutti i Santi , troppo apertamente mollra 
di provenire, dal Demonio , il quale ak 
"ficura l’Anima, come afficura il Caccia- 
tore la Fiera , per darle morte : immittit 
fecuritatem , ut immittat perditionem . Che 
maraviglia però , che tanti facciano nau- 
fragio quotidianamente, ora per la colpa, 
e dappoi per la pena fempiterna , fe non 
temono ? Sarà ben dunque di gran frut- 
to l’ efporre il male di quello impedimen- 
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t,o della falfa • ficurezza de’ Peccatori , e 
cercarne il rimedio. 

Due forte di Timore polliamo qui di- 
fiinguere al noltro propofito : una , che 
nafce dalla Speranza , ed è di chi odia 
la colpa per timor della pena ; e 1’ altra , 
.che nafce dalla Carità , ed e di chi odia 
principalmente la colpa , ed in riguardo 
alla colpa odia la fiefla.pcna . La prima 
l'orta di Timore è propria de’ Principian- 
ti : la feconda è propria de’ Perfetti : on- 
de io non intendo ai parlare di quella fe- 
conda ; ma della prima , o più tolto di 
un tal Timore., che fi compone dell’ uno, 
e dell’ altro, ma più del primo; e richia- 
ma Timore iniziale . Pollo ciò , chi vol- 
ge lo (guardo fopra la faccia del Crifiia- 
nefimo , fcorgendo che Dio è così po- 
co temute , come potrà lafciar.e d’ inorri- 
dirli , fe non ha perduto o la Ragione , 
o la Fede ? Non vi pare , che fiamo gi- 
unti a quel gran difordine deteftato da 
Giobbe, che non fi teme 1 ’ Onnipotente 
nulla di più , che fe non ci potelfe far 
mai veruno ? Quafi nihil poffet facere 0- 
mnipotens , afìtmabant eum . Job . 22. 17. 
Un Re da fcena quanto più fi rifpetta , 
che non fi rifpetta il Signore ? e con 
quanto minor franchezza fi offenderebbe 
un Facchino di quel , che s’ offenda un 
Dio infinito 1 Almeno è certo , che il più 
vii’ Uomo del Mondo , fe fi firapazza , 
non fi firapazza per quella capo, perchè 
egli è buono : Dio falò è flrapazzato , 
perchè perdona ; e vi fon tanti , che non 
Lfciano di fargli ingiuria , perchè fi pro- 

met- 
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mettono , che egli non lafcierà loro di 
perdonare . Che differenza fa la maggior 
parte de’Crirtiani dall’ avere Dio favore- 
vole-, o contrario ne’ loro affari ? e che 
paura moftra di averne, dappoi che l’ha 
irritato con gravilììme ingiurie ? Si ride 
come prima , fi dorme quietamente tutti 
i fonm , fi cercano come prima tutti i 
paffatempi : come fecero già i Fratelli di 
Giufeppe , che dopo averlo porto in una 
foffa per dargli morte , fi fermarono poi 
d’ intorno alle fponde , mangiando alle- 
gramente infieme , ( Gen. 37. ) come fe non 
aveffero fatto mal alcuno . Io dico , che 
quella falla Sicurezza , e quella baldanza 
temeraria di molti Criftiani è una delle 
principali cagioni della loro dannazione. 
Mi fpiegherò in termini più chiari , e più 
particolari . 



Danno , che reca alla Salute quejìo ' 
poco Timore. ' • ' . 

Q Uella grande rtrage , che fa nell’ A- 
^nime quella malvagia Sicurezza, fi 
"può ridurre a due capi: chi è Pec- 
catore , fenza timore non li* converte dal 
peccato : e chi è Giulio , fenza timore 
non perfevera nella fua giullizia . Vi pa- 
re, cne fi poffa dir di vantaggio in dete-, 
ftazione di quello di Tordi ne , che farvi ve- 
dere , che fi oppone direttamente al prin- 
cipio , al progreffo , e al compimento dell* 
eterna falute ? 

• Dunque fi oppone al principio della no- 
ftra falute, perchè chi e Peccatore , lèn- 

--- . za 
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za quedo timore , non lafcierà di edere 
Peccatore : Qui fine timore eli , non pot- 
er it jufli ficari . Eccl. 1. 18. E la ragione é 
anche manifeda ; perché donde nafee qui 
il non temere? Dice San Tommafo, cne 
nafee parte da fuperbia , parte da paz- 
zia. ( 2. 2. quafi. 12 6. art. i. ) In prima 
quelli sì intrepidi , che pare che 1’ In-^ 
ferno non fia fatto per loro , fi (limano 
nel loro cuore d’ elfere qualche gran co- 
fa : e così non polfono perfuaderfi , che 
Dio non abbia a portar . loro rifpetto ; 
e benché fevero cogli altri , non abbia 
ad edere condifcendente con loro : cre- 
dono d’ aver’ ad edere quel fortunato , 
che nella rotta campale fi falva folo , e 
jie reca a cafa la nuova : tanquam qui eva- 
ferit in die belli . Ecc. 40. e benché fia- 
no quafi tutti nella gola del Leone infer- 
nale, e vi dimorino quietamente, fi dari- » 
no ad intendere d’ averne ad elfer tolti fe- 
licemente fenza alcun loro travaglio : Quo- 
modo fi eruat p a fior de ore leonis duo cru- 
ra , av.t extremum auricula . Amos 3 . 12 . 

Or qual difpofizione più contraria alla 
Grazia di Dio, che pure indifpenfabilmen- 
te é richieda per cominciar l’opera della- 
nodra falute ? Qui prafumit , fuperbit r 
pr<efumptio inverecundia portio efi , ( lib.de 
cult, fioem , ) dice Tertulliano. E quedi 
Monti altieri anno ad eder fecondati da 
quella Grazia, che ha per codumedi fecon-' 
dare fidamente le Valli degli Umili ? Non 
fon quedi quelli, che il Signore riguarda 
con occhio favorevole ? Ad quem refpi- 
ciam , nifi ad pauperculttm , O* tremen - 

tem 
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tetti f et mone s meoS 1 Ifaite 66. 2. 

Parimente per F altro capo della loro 
infenlàtaggine , è troppo mal dil'pofta a 
convertirli quella forta di peccatori tan- 
to audaci» Sono a guifa di que’ Popoli , 
de’ quali dice Annotile , che per la loro 
floltezza non temevano nulla , né meno 
i fulmini: propter fluititi am nibìl tìment , 
( Uh. *. Ethic, cap. y. ) Così elTì vanno in- 
contro temerariamente a tutti i fulmini 
della Divina Giuftizia ; e non fi fpavcnra- 
no de’fuoi Divini Giudizi, che pur fono un’ 
AbilTo fenza fondo : non fi fpaventano de* 
gaflighi formidabili , che ad ora ad ora il 
Signore fcarica fu’ Peccatori , come fe e fi* 
fi folfero Giudi : tutto per mancamento 
di fenno , o di confiderazione : Sant im- 
pii , qui ita fecuri funt , qua fi juflorum fa- 
tta habeant * fed & hoc vaniffimum effe fu - 
dico. Eccl. 8. 14. dice il Signore per boc- 
ca di Salomone . Ora come s’ anno da 
convertire coflorq ; mentre il Signore tie- 
ne quella Itrada comunemente per con- 
vertirli, fcuoterli col Timore , rapprefen- 
tando loro o la Morte vicina , o il rigore 
del Divino Giudizio , o F Eternità delle 
pene infernali , o fomiglianti verità , che 
anno guadagnato il cuore di tutt’ i Peni- 
tenti fin’ ora? Timore vocamur , dice San 
Bernardo, amore jujìificamur . Avete ve- 
duto , come fuccedc , quando il Principe 
va in una Chiefa ? prima che egli fi muo- 
va , uno de’ fuoi Staffieri va innanzi , e 
diflende nella medefima Chiefa un bello 
Strato ; e quello é il fegno , che il Princi- 
pe arriverà tra poco } e finché non fi ve-- 
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de comparire in Chiefa quello Servitore , 
il Popolo Ila perfuafo , che non giungerà 
mai il Principe . Ecco ciò , che avviene 
nel cafo noltro : il Timore precede , qual 
Servo, all’amore della Giultizia, che e il 
Padrone: 'Timor precedi t , fequitur juftifi - 
catio , fegue a dir San Bernardo ; e però 
finché nel cuore d’ un peccatore non fi 
vegga qu^ft’ Alba, alficuratevi pure, che 
non formerà il Sole . Così oflerva Sant’ A- 
goftino in coloro , che a tempo fuo fi con- 
vertivano dall’ Idolatria alla Fede Criftia- 
na ; che rarifiìme volte accadeva , anzi 
mai , che fi moveflero da altro motivo , 
che dal Timore di Dio : RariJJime accidit , 
imo •vero numquam , ut quifquam veniat vo- 
lem fieri Cbrijìianus , qui non fit aliquo Dei 
timore per c ul fus ; (Traft. p. in EpiJl.Joan. ) 
ficché può dirli , che il Timore , e la 
Grazia fiano due Gemelli: Timor Domini 
cum Fidelibus in vulva concreatus ejl . Pro- 
verb. 28. 

- Che fé pure vi delle a credere di po- 
tere anche cominciar lenza timore la vo- 
ftra falute , come potrete credere di po- 
ter perfeverare , e perfezionare fenz’ elfo 
quella lì ella falute? Troppo vi farà con- 
traria la Fede, e la Ragione. Imperocché 
fe il Timore é il fondamento di tutto 1 * 
edilìzio fpirituale : lnitium Sapienti* Ti- 
mor Domini , Eccl. 1. 16. , é manifelìo , 
che non folo non potrete cominciare que- 
lla fabbrica , ma non potrete tirarla in- 
nanzi , e darle quella fermezza , che é 
necelfaria a perfeverare . Per quello il Sa- 
vio, dopo aver chiamato il Timore prin- 
cipio 
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cipio della Sapienza , di lì a poco lo chia- 
ma corona: Corona Sapienti te , Timor Do- 
mini'. Eccl. 22. perchè iLTimore ferve a 
tutto : a dar principio alle Virtù , e a dar 
loro la perfeveranza , e la perfezione : la- 
onde giuftamente diceva San Bernardo , 
di aver’ imparato dall’ efperienza, che per 
difporfi a ricever la Grazia , per confer- 
varla , e per ricuperarla , ove fi perda , 
non v’ è mezzo migliore, che il Timore 
di Dio in ogni tempo : In ventate elidici 
nihil tcque ejtfìcax ad Gratiam promerendaim , 
retinendam , recuperandam , quam Jì orrtni 
tempore inveniaris coram Deo , non altum 
fapere , fed timere . ( Serm. 54. in Cant. ) 
E qui ancora è manifefta la ragione : per- 
chè chi teme , fi guarda da’ pericoli : Qui 
tìmet , cavet , ne iter um peccet . ( AugujL 
Tratt.p. in Epijì . Joan. j e per contrario 
chi non teme, fi efpone ad ogni rifchio;. 
e però ad ogni lòrta di caduta. Qui pr<s - 
fumiti tninus veretur , minus pracavet , 
plus periclitatur . ( Tertull. de cui tu f oc- 
min. cap. 2.) Vedetelo chiaro in una Cit- 
tà, quando è fcoffa dal Terremoto, e quan- 
do il Terremoto è finito : in tempo del 
Terremoto ogni cofa è preghiere , ogni 
cofa è voti , ogni cofa è Penitenza : celia- 
no le vifite , i palfeggi , i giuochi , i con- 1 
viti , le converfazioni ; che fi ripigliano 
poi tutte, ove pallino quelle fcolle sì for- 
midabili . Per fimil modo nell’ Anima > 
fcofia da un timor fanto di perderli , fcor- 
gete fubito un’ appiattarli da’ divertimenti 
mondani , uno uudio grande nell’ opere 
Buone , un ricorfo cordiale al Signore ; 



I 
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à'd efetfipio di quei Santo Re, che a mifu- 
ra del fuo timore fi diede tutto a racco- 



.mandarfi a Dio .• Jofapbat autem timore 
perterritus totum fe contulit ad rogandum 
Dominum. i. Par. 20. Non è dunque da 
maravigliarfi , fe il Demonio tanto proccu- 
ra di togliere quello Timor Tanto dal cuo- 
re de’ Peccatori : troppo gli riufcì bene 
da principio nella prima tentazione? con 
Èva/ le levòfubito, come fi dille di fopra', 
il timor della pena minacciatale dal; Si- 
gnore, della morte: Nequaquam mortemi- 
ni . Non e vero : Iddio e buono ; non vi 
vorrà condannare per così poco; .e conciò 
toltole il fondamento , la fece cadere fen- 
za fatica. Quella e dunque Parte principa- 
le i che egli tiene per far cadere i Grifiia- 
Jii : togliere lor dal cuore il Timore , ed- altì- 
curarli : nequaquam morieminì : chi ha da 
andare in Paradifo, fe non vi vanno! Cri- 



iliani ? Iddio e pieno di Mifericordia:;.fe 
guardali a’npfiri peccati, il JVlondo fareb- 
be finito: o tutti fi làlveranno , o.nonfifalr 
vera niuno : e con limili fciocchezze , che 
prelfo i Peccatori ignoranti fono ricevute 
come Arcani di Sapienza fopraffina- , dà 
loro a credere il Tentatore * cne il falvar- 
fi fia un’ opera di niuna fatica , diniuna 
follecitudine ; e che - lì lavori di getto in un 
colpo, e quafida fe medefima. ; Quello poi, 
che accrefce il male di vantaggio , e che 
quanto il Demonio leva a colloro di timor 
lanto , tanto ne aggiunge loro di timore 
mondano , che è quello , che ha per ogget4 
to la perdita de’ beni, e de’ piaceri terreni; 
e così più teme fenza paragone un di :co 

R fioro 
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fioro la perdita d’ una lite, che la perdi- 
ta dell’ anima fua ; più teme , fe e No- 
bile, di perdere il Tuo onore , che di per- 
derai Paradifo: più teme, fe e Giovane, 
un’ occhiata Aorta di Colei , che ha prefo 
a vagheggiare, che tutte le minacce d’un 
Dio Onnipotente contro i Malvagi'. Ap- 

E unto come fece Adamo , che Nemico di 
>io per la colpa , e Parricida di tutto il 
Genere Umano non temev’ altro , fe non 
per vederli fpogliato : timui , eo quoti nu- 
dus ejfem . Ceri. g. 

Rimedio per togliere quejìo 
. Impedimento . 

I L primo Rimedio fe quello, che fe uni- 
versale per tutti i noftri mali ; ed fe r j- 
..correre a Dio umilmente , e perfeverante- 
mente per mezzo dell’ Orazione , chie- 
dendogli iftantemente quello fanto Timo- 
re , come faceva il Santo Davide : Confige 
timore tuo carnet meas ; a mandatis enim 
tuis timui. Pf 118. Notate in quelle bel- 
le parole due verità tanto ignorate dalla 
foltezza de’ Peccatori . La prima fe , che 
Davide adduce per motivo di efler efau- 
dito 1* avere temuto-.* a mandatis enirn 
tuis timui ; affinchfe s’ intenda , che il T i- 
znor di Dio non fe una cofa difprezzevo- 
le , e di poco conto ; e molto meno fe 
una paflìone, dirbcosì femminile, e quafi 
vergognofa; ma fe un Dono dello Spirito 
Santo , che riempie 1 ’ anima di mille be- 
nedizioni , e la rende più maneggevole 
alla Grazia divina , e alle divine ifpira» 

zio- 
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2Ìoni ; e pcrb convien difporlì a ricever 

3 uefto gran Dono ; Picchè I’ aver temuto 
ivenga merito per crelcere nel timore . 
L’ altra verità è , che non bifogna con- 
tentarli mai in quello timore ; ma avan- 
zarli in elio Tempre più , purificandolo 
inlieme , ed accrefcendolo : Confige timore 
tuo carne* meas ; a mandati* enim tuis ti - 
mui . Non è dunque cofa da Principianti 
folamente il temere Dio ; mentre i Santi 
medelimi , quanto più s’ avvantaggiano 
nella cognizione delle cofe eterne , tanto 
più Hanno folleciti del felice loro riufci- 
mento : Homo fapiens in omnibus metuit . 
Ucci. 18. 27. P Uomo favio teme in tut- 
te le cofe , non giudicandofi mai ficuro 
baftevolmente , finché non ha pollo il pie- 
de fu la fogliacei Paradifo . fe quell’ an- 
che e la cagione , per la quale il nollro 
Redentore illruendo i Tuoi Difcepoli , re- 
plica due volte il dire , che temano la 
Divina Giullizia ; Time te eum , qui pofì- 
quam occiderit , babet potejìatem miti e /e 
in gebennam : ita dico vobis , hunc ti mete . 
Lue. 12. 5. quali che non fi polla mai te* 
mere a baflanza . 

Il fecondo rimedio è qui , come altro» 
ve , il dare alla radice del male . Quo» 
Ha baldanza de’ Peccatori nafee da una 
doppia ignoranza , per cui non fanno gli 
Stolti nè che cofa ha la Mifericordia Di* 
vina, nè che cofa fiala Divina Giullizia» 
La prima ignoranza fu rimproverata loro» 
dall’ Apoflolo , ove dice .• Ignora* , quoniam 
Benignità s Dei ad paenitentiam te adducit ì 
Rom.z.Of. el’ altra fu notata anche piùefi 
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preflàmente dal Salvatore nell’ ultimo Tuo 
l'crmone dopo la Cena ; Pater JuJìe , 
Mttncius te non cognovit . Joan. 17. 25. ed 
ambedue quelle ignoranze conviene fpie- 
gar qui con diligenza per ottenere il ri- 
medio pretefo. 

Dunque la prima ignoranza de’ Pecca- 
-tori è intorno alla Mifericordia di Dio ; 
intorno alla quale prima non fanno -, che 
cola ella fi lìa ; apprelfo non fanno il nu- 
mero de’fuoi effetti ; e finalmente non fan- 
no il fine , per cui fi muove ad operare. 

Quelli , che han fempre in bocca la Mi- 
sericordia di Dio, e di effe fi formano una 
franchigia per offenderla più liberamente, 
non intendono di ficuro , che cofa ella fi 
fia. Imperocché la concepifcono come u- 
na non curanza del peccato : Acche poco 
reflando offefo dalla malvagità di quello 
Mollro infernale , poco anche le prema il 

S un irlo . Quelli fono i pcnfieri (travolti 
egli Uomini malvagi , tanto lontani da’ 
penfieri di Dio ,‘quant’è lontano il Cielo 
dalla terra . Certamente fe bene il Si- 
gnore \ fommamente ammirabile in tutte 
le fue Divine Perfezioni, pare però , che 
in niun’ altra comparifca più maraviglio- 
fo , che nella fua Pazienza . Egli (teffo 
par quafi , che fe ne (tupifca : Ego Domi- 
nili , & non mutar ; & vor non eftis con- 
J'ummi ? Malacb. 3. 6. E' potàbile , eh’ effen- 
do 10 un Dio sì grande , non v* abbia an- 
cor gafiigati? Il far bene , P efTer libera- 
le , il follevare i miferabili , è gloria de* 
Grandi , e fi fiima un’effetto proprio del- 
la lor condizione fubhme $ ma il foppor- 
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tare con pace quel , eh’ e contrario al lor 
volere , pare una virtù , che a un certo 
modo non convenga al loro grado . Siflu- 
pilce tuttavia il Mondo di Filippo II. Re. 
di Spagna , che dopo aver vegliato fino» 
mezza notte fcrivendo una JunghilTìma 
lettera di propria mano al Sommo Pon- 
tefice , al vedere , che il Segretario per 
abbaglio , in vece della polvere , vi ave;\ 
ver fato fopra P inchioftro , non aperfe 
bocca altrimenti, che per chiedere un’al- 
tro foglio da tornare a fcrivere la flelfa 
lettera un’ altra volta . Giudicate ora , 
quanto farebbe fiata più ammirabile que- 
lla pazienza , fe il Segretario P avelfe fat- 
to a pofta , fe P avelie fatto più volte ; e 
fe P avelfe fatto conofcendo , che il Re 
ne rimarrebbe offefo altamente •. E pure 
tutte quelle circoflanze fe s’ aggravalfe- 
ro in infinito , non farebbero nè meno un’ i 
ombra del torto, che fi fa a Dio col pecca- 
to , e della pazienza lovrana , cheeferci- 
ta il Signore in fopportarlo . Pare , che tut- 
ti i Divini Attributi fi levino fu per ven- 
dicare l’ingiuria ricevuta ; e che però fia 
necelfario , che la Mifericordia fi rinforzi, 
per mantenerfi, come dice il Profeta : Cor- 
roboravit mifericordiam fuam . PJal. io 2. e 
che con la Pazienza il Signore eferciti 
anche la Fortezza; la Pazienza con noi,-; 
che P offendiamo ; e la Fortezza feco 
medefimo , che ci fopporta : Dominus: 
patiens , magnus fortitudine . Nahum > 
g. e quello folo con; tollerare un pecca- 
to .• giudicate poi quanto grand’ operai 
farà il perdonarlo ; e perdonarne non uat 
... j R i fc- 
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folo , ma innumerabili , e replicati fu 
gli occhi Tuoi tante volte da viliflìme, ed 
ingrandirne Creature nel tempo ftefso , 
che egli con un cenno del fuo volere 
può vendicarfene . Vedete però , fe può 
giugner piò oltre 1 * ignoranza de’ Pecca- 
tori , che anno in conto come di nulla if 
perdono , che ricevono de’ loro eccedi , 
e la compaffione , per cui il Signore 
gli folleva dal profondo delia loro mife- 
ria . 

Crefce poi quell’ ignoranza , mentre 
non fanno il numero delle volte, che Dio 
vuole lor perdonare . Se bene e infinita la 
Bontà del Signore, per cui s’induce a per- 
donarci , fono però finite , e determinate 
le volte, cheegliharifoluto di darci il per- 
dono ; Omnia in menjura , numera , & 
panciere dìfpofuifti . Sap. il. 21. Quel Dio, 
che mifura il corto a’ Venti , e che fegna 
i confini all’ onde del Mare , non lafciadi 
mifurare il corfo alle nodre patfioni , c di 
legnare i confini alle nollre colpe ; dicen- 
do anche a noi : Hucujque venies , €> non 
procedcs amplius } Ó* hic confringes tumen- 
tcsflu&ustuos . Job. 38. Quefloe certo, dice 
S. Agollino, e lì ricava dalla teftimo'nian- 
za della Divina Scrittura; Certuni effe pec- 
catorum modum , atque menfuram , Dei ipfius 
tójlimonio comprobatur .(c.c^de l T ita Chrif. ) 
Mirate dunque, fe fono infenlàri queiCri- 
fliani , che attendono a caricarli di nuovi 
e nuovi peccati , fu la fperanza , che Ja 
Mifericordia di Dio non ha fine * Non 
ha fine la Mifericordia Divina ; ma an- 
no fine le Divine Miferazioni , e chi fa 
„ quan- 
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guanto vi vuole a compirne il numero ? 
ficchi quel Signore , che vi ha fopportato 
fin’ ora, non voglia fopportarvi in avveni* 
re , come s’ fe dichiarato altre volte ? Su* 
per tri bus fceleribus Darri afe i , & J'uper qua- 
tuor non convertam eum . Amos i. j. In-» 
tanto i Peccatori infenfati feguono a fa* 
re in pezzi allegramente la Stola dell’ In-* 
nocenza, benché lavata col Sangue diGe- 
su Crifto , fu la fperanza d’ averne a le* 
ro voglia un’ altra nuova raggiungono lor- 
dure a lordure fopra la miserabile Anima 
loro , fu la fperanza , che i Sagramenti 
feguiran fempre a nettarle : fi gettano al* 
legramente in Mare, fu la fperanza , che 
incontreranno una tavola favorevole , a 
cui abbracciati vengano al lido . Ma fe 
in tanto fi corapifce la mifura de’ voflri 
eccedi , che fara mai di voi ? Vedete , 
come cammina quieto un’ Oriuolo con 
tutte le fue ruote , finché non giunga al 
legno? Ma ove fia giunta 1 ’ ora , tutte le 
ruote fi mettono fofiòpra fenza ritegno . 
Così vuol fare il Signore : Taciti femper , 

' fìlui , patìens fui ; ut parturiens loquar . 
Ifa. 42. 14. Il medefimo dite ancora delie 
Grazie divine , neceflarie per convertirli. 
E' vero, che effe nella loro fonte , che fe 
la Divina Bontà , ed i meriti di Gesù 
Grido, fono fenza fine: ma ne* rivi anno 
numero, pefo, e mifura: Omnia in nume- 
ro, pontiere , & menfura difpofuijli . Co- 
me non può elTer’ avaro il Signore , cosi 
non può efTer nfe meno prodigo ; e pe- 
rò conta quei Doni cosi preziofi , che 
vuol compartirvi : e come non fe cieco , 
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ima làvio infinitamente , perb gli pela; e 
come non e inconfiderato , ma lomma- 
mente attento , però gli mifura ; e dal 
non intendere quelle cofe nafeono tutte 
le ricadute de’ Peccatori , e tutta ancora 
la dannazione . 1 

- Finalmente P ultima ignoranza intor- 
no alla Mifericordia è circa il Fine, per cui 
fi muove a comparirci , ed è per diftrug- 
gere il Peccato . Ignoras , quia Benignitas 
Dei ad poenitentiam te adducit ? 11 Pecca- 
to e Punico , e capitale Nemico di Dio ; 
Iddio non odia altro , che lui principale i 
mente .,, e per lui odia chi lo commette : 1 

è però rifoluta la Divina Bontà o di di-, 
flruggere il Peccato nel Peccatore , o di 
dillruggere il Peccatore nel Peccato ; on- 
de non lafcia alcuna via di compire que- 
llo difegno . Cosi fe per diftruggere il 
Peccato ne’ Peccatori e fccfo Iddio dal 
Cielo in qualità di Redentore ; per di- 
flruggere i Peccatoli nel Peccato (bende- 
rà poi un’ altra volta come Giudice ; e 
quanto s’ é inoltrato incomprenfibile nel 
farci bene , altrettanto fi 'inoltrerà incom- . 
prenfibile .nel gafiigarci . Il Fine dunque,, 
per cui v’ afpetta il Signore , non e per- 
ché il termine d’ un peccato fia il prin- 
cipio d’un’ altro ; ma perché ricompenfia-. 
te con altrettanta fedeltà la pallata fel- 
lonia . Cosi tre volte interrogò San Pie-: 
tro,"fe P amava : Petre , amas me ? per-? 
che tre volte San Pietro l’avea negato 
mofirando con ciò a lui. , e a tutti gli al- 
tri Peccatori , che il fine di fopportarli 
qa l’attendere, che egli faceva, .che. (i < 
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ticompenfaflfe con altrettanto fervore il 
male commelfo . Dunque perchè Dio è 
Buono, vuol che voi impariate a temer- 
lo : giacche non farebbe buono , fe non 
folfe Nemico de’ Cattivi : perchè egli è 
Buono , vuol che intendiate , che tanto 
più grave è fiata la voltra colpa , renden- 
do tradimenti a’ fuoi divini Benefizi: per- 
chè egli è Buono , vuole che vi sforzia- 
te d’ imitarlo nella bontà , e nell’ odio , 
che egl’i porta ad ogni forta d’ iniquità ; 
onde lo temiate per quello capo medefi- 
mo , perchè fopporta , perchè perdona . 
E quello è il frutto, che ne cavano i San- 
ti in Cielo; onde efclamano a pieno coro, 
come gli udì San Giovanni : Quis non ti - 
mebit re, Domine , quia folus pius es ì Apoc. 
15. 4. Chi non porterà rifpetto alla vo- 
flra grandezza , o Signore ? chi non te- 
merà di farvi oltraggio , mentre fiete sì 
Buono ? Quello è il frutto , che i Santi ne 
cavano anche in terra.* J Quia Doyninus pa - 
tiens , ejì , in hoc ipfo poeniteamus . Juait . 
8. diceva la S. Giuditta . Dall’ averci Id- 
dio. fopportati fin’ ora , caviamo motivo 
di amarlo più teneramente , e di temere 
con più ragione d’ irritare quella Pazienza 
con nuovi eccelli ; affinchè non fi cambi 
giujlamente in furore; giacché tradir chi 
perdona, è più che tradire. 

Proporzionata a quella prima ignoran- 
za della Divina Milericordia è ne’ Pecca- 
fori l’ ignoranza della Divina Giullizia 2 
non fanno , che cofa fia : non fanno quali 
fiano i fuoi effetti: non fanno il fine, chfe 
.ella fi prefigge nell’ operare* . 
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Dunque non fr’fa nel Mondo , che co- 
fa fia la Divina Giuftizia : Pater Jufte , 
Mundus te non connovit ; e però i Pecca- 
tori nell’ ora del lor giudizio rimarranno 
tanto forprelì dalla gran piena , che ella 
verferà loro fopra , dopo eflerfi per tan- 
to tempo trattenuta : Revelabitur qua/t a - 
qua judicitan ; Ó* jtiftitìa quafi torrens for- 
ti s . Amos 5. 24. Per ora fi conccpifce la 
Giuftizia Divina , come un’ odio della 
Creatura : e però poco meno che non fi 
fiima mal confacevolé alla Bontà del Si- 
gnore. Si apprendono come amabili tutti 
1 Divini Attributi , toltone la Giuftizia j 
e pare , che i Peccatori amerebbero un 
Dio , che non fiipelfe, o non voleffe ven- 
dicarli di loro . Quelle fono le tenebre , 
in cui fi ravvolgono gl’ Infelici ; ed e gran 
pietà trarneli fuora aua luce . Pertanto la 
Divina Severità non un’ odio delle fue 



Creature , ma è un’ amore del retto , e 
dell’ onefto ; appunto come in un Sonato- 
re, che fa in pezzi una corda falfa , do- 
po averla tirata , ed allentata più volte 
m vano , e amore dell’ armonia quel che 
par’ ira ► La Santità infinita del Signore 
non gli permette il lafciare di odiar mai 
fommamente i’ iniquità : la fila Sapienza 
infinita non gli permette di lafciare que- 
llo fommo dilordine del Peccato , fenza 
riordinarlo con la pena ; e però ove il 
Peccatore con tutte le minacce , e con 
tutti i benefizi , perfida nella fua colpa , 
viene , come io diceva , il Signore a di- 
Uruggere il Reo nel filo delitto ; giacchi 
egli non ha voluto , che fi difirugga il de* 
----- fitto 
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•litto nel Reo. E' però amabiliflìma la Di* 
vina Giuftizia ai pari delie altre Divine 
«Perfezioni ; e fe Lucifero fteflò , che tan- 
to T odia giti nell’ Inferno , la poteffe ve- 
dere Melatamente , 1* amerebbe più che 



dunque , eh ella non è utile a noi ; ma e 
vero ancora , eh’ ella ò utile fommamen- 



tore , infinitamente pili importanti degl* 
intereflì di tutte le Creature . Anzi che 



ella è utile ancora a noi ; e fe non a’ Col- 
pevoli , ò certo utile a’ Buoni .* Bonorum 
falutem cuflodit , qui malos punit . ( /. de 
ira Dei c. 17. ) dice Lattanzio . Guai a* 
Peccatori , fe Dio non faceffe lor mai ve- . 
dere gli effetti della fua Severità ; come 
apprenderebbero a correggere i loro falli ? 
Pejìilente flagellato , flultus fapientior erit . 
Prov. 12. 25. Che frenefia è dunque il 
fingerti un Dio Buono fol per metà ; cioè 
a aire Buono folo in far bene ; ma non 
Buono in gafiigare il male? Quella tal 
Torta di bontà appena Ila bene al Re dell* 
Api, che folo, aiceti , non aver pungolo; 
ma non flarebbe già bene al Re de’ Regi, 
al gran Dio degli Eferciti ; il non avere 
Spada, o il portarla folo per ornamento , 
come la portano molti Giovani , che mai 
V adoperano . 

- Crefce anche poi di vantaggio 1* igno- 
ranza de* Peccatori nel riconofcere gli efi» 
ietti della Divina Severità ; perché tra e& 
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fi -.non contano le pene fpirituali , che fo- 
no ii gaftigo maggiore . Se il Signore man- 
da una Pelle nella Città , * tutti dicono c 
Dio ci gaftiga; e fé il Signore permette, 
che la Difoneftà ammorbi tutto il paefe , 
non v’ ^ chi riconofca quella tal pelle 
dell’ Anime , infinitamente più rea della 
pelle de’ Corpi , fé non per un male leg- 
giero, per una palfione. giovanile, per un* 
eccello poco meno.;. che neceflario al no- 
ilro vivere l'opra la terra . E pure efien- 
do il Peccato attuale il maggior male pof- 
fibile ad avvenirci , qual pena pub eflere 
maggiore ,.che permettere Iddio , che il 
Peccato dilati ogni giorno più i confini 
del Tuo regno ? Intanto Iddio adirato ri- 
tira. giallamente gl’ influfii. della fua Gra- 
fia,-; e s’ allontana dal cuope .di tanti Pec- 
catori jionde elfi rimangono , come la Ter- 
ra (per la lontananza del Sole ofcura , ge- 
lata i infruttuofa ; fi rinforzano gli abiti 
cattivi ,• s’ illanguidifce la Fede ; e tuttavia 
quella gran rovina , perché non. fa rumo- 
re , non ci fpaventa : Nolite habere ocu~ 
l-ps-\P agqnotum '> Chrijìianos oculos babete , 
(,i» PJ alfa. 56I ) ^conviene i qui ricordare 
eon S. Agoflinó * Aprite un. poco gli oc- 
elli* o per, dir meglio cavatevi dajilafron- 
te quegli occhi , che vi pòrtatcda Infe* 
dele , che mifura ogni cofa co’ fenfi ; e 
prendete in luogo loro occhi .di, Criftia- 
nq* che mifura ogni cofa_con la Fede ; 
e fubito vi accorgerete , che -come tutta 
-la Terra e piena^ della Diyina Mifericor-' 
dia cosi è piena .ancora della Divina 
-Ciuitizia Apzi; che gli effetti eli quella, 
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medefima Giuflizia , fe non fono maggio- 
ri di quelli della Mifericordia , fono certa- 
mente più univerfali , e fi Rendono a più 
Perfone . La permilfione de’ peccati, co- 
me fi e detto , e la dannazione delle A-. 
nime fono i due primari effetti dell’ Ira di 
Dio ; eia liberazione dal peccato, e la 
falute eterna dell’ Anime fteffe fono i due 
maggiori effetti della Mifericordia . Ora 
quanto è maggiore il numero de’ Peccato- 
ri , che non e quello de’ Giu.Ri ? e quan- 
to è maggiore il numero de’ Reprobi, che 
non è il numero degli Eletti ! É però chi 
non vede , quanto più lì ftendano le ope-* 
razioni della -GiuRizia di quel, cheli {fen- 
dono gli effètti della Mifericordia? E' ve- 
ro , cne tutto ciò proviene per colpa de* 
Peccatori; e che Dio non gli riempier dell* 
ira fua fenza averli prima riempiti di mil-» 
le beni , per eccello della fua bontà ; ma; 
e vero ancora. , che 1’ eterna rovina de^: 
Reprobi , ed il punire i loro peccati an- 
tecedenti con la permiffìone de’ fuffeguen-* 
ti , fono colpi di tanto pefo , che nell’ A-, 
nimè di quelli Infelici prevalgono a tutti 
i favori ricevuti dalla . Mifericordia- . Per-» 
tanto come non. temere un Dio si grande j 
che Colo con non far nulla , con non far- 
ci un benefizio tante volte da noi-deme- 
ritafo, con ritirare gli aiuti della fua Gra- 
zia, ci può fare infinitamente più dima-: 
le, che le di fatto ci annichilale ? Me er~- 
go non timebitis , ait Domimi* , & a fa 
eie mea non dolebttis ? Hier. 5. 22. Come 
può effere , che un’ Uomo y eh’; e poca’ 
polvere tenuta, inficine dalle fue lagrime ^ 
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non venga meno dì timore col confidera- 
re, che ha da rendere sì flretto conto d* 
innumerabili ingiurie ad una Maeftà infi- 
nita , che ha una Santità immenfa per 
abborrirle, ed un Potere immenfo per ga- 
fligarle ? 

Finalmente non fa , e non intende il 
Peccatore i motivi , ed il fine , che ha Dio 
nell* adoperare la Severità : e fono per ri- 
ftorare il danno , che alla fua Gloria an- 
no recato i Malvagi , con abufare della 
lor libertà . Quando l’ Uomo pecca , met- 
te la fua volontà propria in primo luogo , 
e la Volontà Divina pone nell* ultimo : 
fi tratta , come s’ egli fofTe un Dio , po- 
nendo fe per centro delle fue voglie ; e 
tratta Dio , come fe egli folle una Crea- 
tura , volendo che egli quafi ferva alla 
perverfità delle lue brame . Qual confu- 
sone pili orribile ! quale fconvolgimento 
pili moftruofo ! Pertanto fe il Peccatore 
non torna opportunamente a racconciare 
quello diforaine con la Penitenza , viene 
a racconciarlo la Giuilizia con la pena , 
Reformabit -peccati dedecus decere v indiche * 
dice S. Agoftino ; con la bellezza del ga- 
llico fi viene a riformare la bruttezza dell* 
iniquità . Che vi credete però che fia 1* 
Inferno? In riguardo a' Dannati è terra di 
miferie , e di tenebre , dove abita un* or- 
ror fem piterno : Terra mi feri te , & tene- 
brar um , ubi umbra mortis , & nullus or- 
de , fed fempiternus horror inhabitat . Job. 
io. 22 . mà in riguardo a Dio fe come un 
Teatro magnifico , fabbricato per la fua 
Gloria; ed m efiò quanti fono quegl* In- 
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felici d* ogni flato, d’ ogni fedo, d’ ogni 
paefe , tanti fono quei , che lodano col 
loro fupplicio la Santità immenfa del Si- 
gnore, la lua Sapienza , la fua Bontà; e 
gli fanno una gloriofa reflituzione dell’ o- 
nore, che gli tolfero peccando . Vi pare 
Brano, che Dio vi condanni: e percnè ? 
Vi pare Arano, che Dio tenga più conto 
dell’onor fuo, che del voftro? de’ Tuoi di- 
ritti , che del voftro male ì e dappoi che 
voi avete fatto a voi Aedo ad occhi aperti 
il maggiore di tutti i mali poflìbili , che e 
peccare , egli prenda a riordinare con la 
voftra pena il mal fatto ? Non pare già 
Arano tutto quello agli Angioli, e a’ San- 
ti del Paradilo, che non foggiornano nel- 
le tenebre della voflra ignoranza, ma nel- 
la luce . Eflì riguardando dal Cielo quelli 
fpettacoli, ne giubilano di contento, per 
r onore, che ne rifulta al Signore ; e Io 
lodano fenza celiare : Alleluja , falus , & 
gloria virtus Deo noflro ejì : quia vera^ 
& jujìa judicia funt ejus : qui judicavit 
de Meretrice magna. Et iterum dixerunt : 
Alleluja . Apoc. ip. 

? Voi dunque riempitevi la mentedi que- 
lle veriflìme cognizioni : prendete' un* i- 
dea giufla della Divina Maeftà . Adeflò , 
diceva un Sant’Uomo vicino a morte , e 
tutto pieno di un Tanto timore de* giudi- 
zi t)ivmi , adeflo ci figuriamo Dio a mo- 
do noflro : ma di qui a poco oh come Io 
troveremo diverfo l Fate ora penitenza 
de’ peccati pattati , e ricompenfateli con 
molte opere buone ; perchè le avete lat- 
to il debito col Signore ,convi«n pagarlo.? 
i~ non 
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non v’è rimedio ; qui con volontaria 
penitenza , o di qui a poco col fuoco ; 
Manum Omnipotentis nec vivus , nec desun- 
tili s effugiam . 2. Mncbab. 6 . E' vero, che 
il timore non ha da edere folo ; ma de- 
ve andare congiunto con la Speranza; e 
così vuole il Signore : Beneplacitum ejì 
Domino fuper timentes eum ; & in bis , qui 
fperant Juper mifericordia ejus . Pfal. 147. 
ma fate , come diceva di far quel Santo ; 
ed era, quando il Demonio flava in cima 
alla fcala , fcendere al fondo ; e quando, 
il Demonio fcendeva in fondo , faiire 
in cima. Voleva dire, che quando il De- 
monio tentava di muoverlo ad un 5 eccef- 
fiva baldanza , fi difendeva col timore 
de’ Divini Giudizi ; e quando il Demo- 
nio per contrario lo tentava di difpcra- 
zione , • fi difendeva co’ motivi della Spe- 
ranza;, è dello. Divine Mifericordie . Ne’ 
principi della converfione h anche bene 
pendere dalla banda del timore ; perché 
come le febbri , che vengono col freddo , 
intermettono, e. finifeono più prefio, che. 
quelle, che vengono tutte, col caldo ; co-, 
sì e delle febbri , che vengono ali’ Anima 
per le paffioni , fe non dan luogo al ti- 
more , non fapetc come fanarle » Che fe 
volete una mifuraaggiufiata di quello fiek 
fo timore , prendete quella : temete tan- 
to, quanto balla per guardarvi dal Pec- 
cato, per portar rifpetto a Dio nelle Chie- 
de , per -raccomandarvi a lui frequente- 
mente , e per concepire una tenera t Di-, 
Yozione alla SantilTìma Vergine , invocan- 
dola fpeflb K c ricorrendo .a lei, come fa 

” un 
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un Bambinello con la Madre, quando ha 
paura . Leggete anche frequentemente 
quella Torta di Libri Ipirituaii , che vi 
mettono innanzi agli occhi i gaflighi del- 
la Divina Giultizia , come il Cartufiano 
ne' NovilTìmi , il Nierembergh nella Bi- 
lancia del Tempo , e fimili ; (limando 
un contraffegno d’ avervi a falvare,T am- 
mettere frequentemente quelli penlie-ri 
nei vollro cuore , come ce ne afficura il 
Signore : Cogitationes juflorum judicia . 
Proverò. 12. È per contrario riputate un 
grande indizio di dannazione, e un gran 
gafligo il perderne la paura . Magna e fl 
pana peccati , timorem perdidijfe judicii i 
Augufì. J'trm. 30. de. Temp. Per altro 
quella , che voi chiamate fperanza , è 
una manifella temerità perchè e fcom- 
pagnata dal timore , e perche vi pro- 
mette quel , che non ha mai promeifo il 
Signore -, ed è , che non farete punito 
de’ voflri eccedi . La Speranza vera ha 
per effetto fuo proprio il prefervarvi» 
da’ peccati ; come il Balfamo vero pre-: 
ferva i Corpi dall’ inverminire . Qui ha- 
bet hanc Jpem , J'anEìi ficai J'e . Jo. 3, 
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LEZIONE 

Per l’ultimo giorno degli 
Efercizj . 

Sopra i Mezzi per mantenere il frutta 
degli Eferciz/- 

L A più facil cofa , che fia nell’ Agri- 
coltura , 'é il piantare ; in parago- 
ne di quel, che fi richiede di fatica, e d’ 
induflria per allevare le piante , per difen- 
derle } per condurle in tale flato di dare il 
frutto defìderato con -abbondanza . Non 
vi credete però d’ aver fatto il tutto con 
fare gli Efercizj : avete folo piantato : 

rimane il più, ed il meglio, dell’ alleva- 
re le Piante , conducendo a maturità le 
volìre fante rifoluzioni . Convien dun- 
que penfare a i Mezzi , per ottener tanto 
bene . Mi piace il fentimento di quelli , 
che riducono tutta la vita d’un Criftiano 
a tre cofe, efprefTe in quelle tre parole: 
Sufiine , Abfiine y Age : Sofienere , Afle- 
nerfi , Operare . Spieghiamo ad uno ad 
uno quelli vocaboli. 

Sufiine. Non vorrei, che vi delle a cre- 
dere, che la virtù d’ un Crifliano folle u- 
na virtù molle, ed effemminata;e che tut- 
ta la noflra pace confifleffe finalmente in 
^ìon aver da combattere . Molto meno vor- 
rei , che vi perfuadefle , che in quelli ot : 
to giorni del vollro Ritiramento folfero 
morti tutti i vollri Nemici , o avelfero 
gettate via Tarmi, e perduta la Iperanza 
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di rac}uiftarvi . Non e quello P avvito, 
che ci dà lo Spirito Santo i Fili , acce- 
derti ad fervitutem Dei , Jla in jujìitia ,& 
timore., Ó* prepara animam tuam ad ten- 
tationem . Feci. z. i. Preparate pur Tarmi, 
^ mettetevi all’ordine per combattere con- 
tro i voftri Nemici, che fono più che mai 
inviperiti contro di voi , ora che avete ri- 
foluto di fuggir loro di mano; come Av- 
venne agl’ Ifraeliti con Faraone , fubito 
che corie la nuova, ch’erti s’ eran partiti 
dalla fua fervi rii : Tulit quid quid in JEgy- 
pto curruum fuit , & ducei totius exerci- 
tus , & pcrjecutus eji filies lfrael . Fxod. 
14. Sarà ben dunque , che riconofciatc 
prima i voftri Nemici , e le loro armi ; 
e apprcifo apprendiate la maniera di de- 
bellarli. 

Il primo vcftro Nemico è , come fapc- 
te , il Mondo ; e le fue armi fono fingo- 
larmente quelle due; i mali Efempj,che 
porge ; e le Leggi perverfe , che ftabilifce 
a’ fuoi Seguaci , tutte rivolte all’ amore 
de’ beni prefenti , e al difprezzo de’ beni 
futuri . Il fecondo Nemico è il voftro 
Corpo , che è nemico domeftico , e però 
più da temerfi , perche vi combatte di 
dentro ; e le fue armi fono lufinghe de’ 
piaceri , ed orrore delle difficoltà , che s’ 
incontrano nell’ efercizio delle Virtù . L* 
ultimo nemico è il demonio , che fi col- 
lega con tutti gli altri , c fi fa forte con 
le loro forze , e le fue armi fono la vio- 
lenza , e P infidie : ond’ è chiamato più 
frequentemente o Dragone , o Serpente : 
Dragone per la forza , e Serpente per 1 \ 
: - . aflu- 
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aftuzia, con cui procede . contro di noi . 
Ma veniamo più al particolare . La violen- 
za , e la forza , che fa il demonio , non 
confifte in violentarci la Volontà , che 
Tempre e libera, nè può.eflère forzata da 
tutto T Inferno infieme ; ma confifte in ac- 
cendere la .Fantafia con immagini abbo- 
minevoli , e perturbarla con tentazioni 
orrende d'infedeltà , e di beftemmia, per 
cui gl’ inefperti non fapendo diftinguere 
il fentire dal confentire , fi tengono co- 
me perduti . Ma non è permeilo ai der 
momo così frequentemente di adoperare 
quella .Torta d’anni contro di noi , e di 
farfi Dragone con tanta forza : quello , 
che gli è permeftò più d’ ordinario, è di 
farfi Serpente colle infidie in uno di que- 
lli Tette modi, che feguono. 

Il primo è ceflare per qualche tempo da 
ogni Torta di tentazione, perchè la perfo- 
ra fi alficuri , e divenga ^>iù trafcurata ; 
giacché la ficurezza ^ come s’ è detto al- 
tre volte , è madre della negligenza . Il 
Cacciatore non fa tal’ ora rumor niuno , 
affinchè la Fiera fi polì ; e come ella è 
pofata, le lancia il colpo. Così più d’u- 
na volta fa il demonio: vi lafcia ben’ im- 
pegnare in quell’ amicizia, ed in quell’ al-, 
tro pericolo , Tenza fturbarvene con ve- 
runa fuggeftione ; ma come vi vegga ben’ 
impegnato coll’ affètto , allora lancia la 
Tua Taetta. ■ v - . . 

, V I1 Tecondo è tentare con più forza , e 
con più affiduità chi gli è ulcito di ma- ; 
no mutando vita , di quel che faceflè - 
prima, eh’ ei la mutaflè . Nè è maravi-. 
' glia: 
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glia : non fi battono le mura di quella 
-Piazza , che apre le porte al nemico , e 
gli oftèrifee le chiavi ; ma di quella , che 
lì difende valorofamente : Eos dxmon pul- 
fare negligit , qu'os quieto jure poffieiere fé 
fenti t . Lia. 14. Mor. cap. 12. dice San Gre- 
gorio. 

Il terzo è cominciare dal poco , per 
farli Illuda ad ottenere il molto , ed an- 
che ii 'tutto , fe gli riefee . 11 demonio , 
diceva San Francefco , chiede tal’ ora fa- 
lò un capello ; ma guai a voi , fe glielo 
date , perche ne fa fubito una fune ben 
grolla per imprigionarvi . A Davide non 
chicle altro da principio, che un’ occhia- 
ta , ed anche così da lontano , e per ac- 
cidente, non di propofito : poteva chieder 
meno ad un’Uomo fanto , e fatto fecon- 
do il cuor di Dio , e beneficato sì alta- 
mente, e partecipe in sì gran maniera de’ 
Divini fegreti? Tuttavia quel poco valfe 
al Tentatore per un’ Arfenale intero d’ar- 
me , e di macchine , per gettare a terra 
forfè il maggior Santo , che folTe allora 
nel Mondo. ' : 

Il quarto è perfuadere, che non fichieg* 
ga configlio al Padre Spirituale nelle ten- 
tazioni, e che non fe gli fcuoprano . Co- 
sì , dice Sant’ Ignazio , fa un’ Uomo per- 
verfo, che vuol fedurre una Giovane in- 
cauta : avanti ogni altra cofa le ricorda il 
non far motto co’ fuoi di cafa de’ tratta- 
ti, e de’ ragionamenti , che paffano tra lor 
due. Anche per quello capo la podeflà de’ 
demonj fi chiama podeflà delle tenebre , 
perchè fe viene a luce , perde ogni forza. 
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li quinto è perfuadere , che già fiere 
caduto, fe ben non è vero : affinchè vi per- 
diate d’ animo , e lafciate di refiftergli , e 
gettiate via le armi . Se liete ben riso- 
luto di non confcntire a’ pentìeri cattivi : 
fe vi proteftate IpelTo in contrario : fe vi 
raccomandate fpelfo al Signore : fe vi 

pare , che a fangue freddo , e ad occhi 
aperti non commetterete mai un tal pec- 
cato , fiate pur di buon’ animo , perchè 
quelli indizi fono contralfeeni di Vincito- 
re, e non di vinto . L’Abbate Ifidoro difi- 
fe una volta : Sono quarantanni, che fon 
combattuto da un vizio , e mai vi ho ac- 
confentito . Ma non è facile il faper di- 
llinguere il fentimento della tentazione 
dal fuo confenfo ; e però il demonio con 
quella forta d’infidie guadagna alTai co’prin- 
cipianti , fe non Hanno bene avvertiti . 

Il fello è pervadervi , che fe caderete 
una volta, celierà la tentazione , e finirà 
la guerra . Bugia manifella , fe bene in- 
ganna più d’ uno : perch’ è certo , che re- 
fendo alla fuggeflione , crefce in noi 1’ 
abito buono ; e condifeendendo ad ella , 
crefce in noi V inclinazione malvagia , e 
la paltone sfrenata ; e pero il dar’ adito 
ad una trafgrelfione , è aprire la porta a 
molte : Peccatum peccavit Jerufalem ; prò - 
pterea inftabilis fatta efì : dice il Profeta , 
Tbren. 8. che è quanto dire : perchè pec- 
cò, divenne più debole per tornare a pec- 
care . Dappoi che il Leone alfaggiò una 
volta il (angue , riufeì fempre più diffici- 
le l’ addomelticarle . 

. Il fettimo è perfuadere , che la guerra 

fia 
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fia per durare tutta la vita; anzi che fia 
Tempre per rinforzarfi. E pure è vero tut- 
to il contrario. Il Signore fi dichiara, che 
condurrà P Anima per le ftrade della vir- 
tù, nelle quali , dopo le prime difficultà. 
fui principio, ella non troverà nè Pangu- 
fiie , nè gl’ inciampi : Ducam te per femi- 
tas aquitatis , quas curri ingreflus fueris , 
non arQabuntur greflus tui , & currens non 
habebis oflendiculum , Proverb. 4. Quando 
domate un Cavallo, vi farefte beffe di chi 
vi diceflè , che un tal Cavallo farà Tem- 
pre più reftìo ; perchè fapete bene , che 
toltone le prime furie , giugnerà a fegno 
di godere del morfo, e li pregerà di cam- 
minare a legge ; e ballerà P ombra della 
bacchetta per reggerlo . Così è il nofiro 
Corpo, che fi doma alla fine , e fi rende 
obbediente dopo le prime ripugnanze nel 
mutar vita . I Peccatori sì , che incontra- 
no Tempre maggiori difficoltà nel tenore 
della lor vita , e le loro ftrade Tono Tem- 
pre più Iaboriofe , perchè crefcendo le lo- 
ro colpe , crefcono i loro timori del fu- 
turo , ed i rimorfi del prelènte ; onde 
quanto più camminano per l’iniquità , tan- 
to più Te ne fiancano : La flati fumus in 
via inzquitatis . Sap. 5. 

Eccovi pofti dinanzi agli occhi i voftri 
Nemici con tutte le loro armi più for- 
midabili : forfè ve ne atterrite ì Non art 
fatto già così i Santi , che anzi Te ne To- 
no rallegrati, per li gran vantaggi , che 
vi trovavano dentro per P Anima : Omne 
gaudium exijìtmate , fratres mei , cum in 
tent adone* varia s inciderai* , Cap. 1. 2. 

dice 
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•dice San Giacomo : Quelli vantaggi fi 

J iolìòno ridurre a due capi ; e fono , che 
e tentazioni giovano in gran maniera a 
.fpegliarci deli’ Uomo vecchio ? e a rive- 
nirci dell’ Uomo nuovo. In prima le ten- 
tazioni mortificano a gran legno le nolìre 
-palfioni . Se le Fiere nell’ Affrica trovaf- 
lero da bevere , e da mangiare a lor vo- 
glia, farebbero indomabili ; ma la fete , e 
la fame le mortifica in modo , che i Cac- 
ciatori le fiancano e le foggettano . Guai 
a noi , fe le noftre Palfioni aveflero tut- 
te le cofe a feconda , chi le domerebbe 
mai ? e maffìmamente chi domerebbe la 
Superbia ? Potete ben credere , che fe 
la tentazione fu neceflaria ad un Santo 
sì eccelfo , come San Paolo , perchè non 
montafle in fuperbia per la fua virtù , e 
per le fue rivelazioni ; quanto farà più 
neceflaria per noi altri , che fiamo carne, 
onde balla ogni fiato -di alterigia per agi- 
tarci? Con le tentazioni Iddio ci richia- 
ma a fe , quando ne fiamo partiti , in 
quel modo , che la tempefta ridufTe Gio- 
na fuggitivo ali’ obbedienza : Imple facies 
eorum ignominia , & qtuerent nomen tuttm , 
Domine . Pfalm. 82. E parimente quando 
fiamo tornati , fa che non . torniamo a 
dipartircene * Bonum mihi , quia hurni- 
liafti me. Ut difcam juftificationes tuas.Pf 
118. Il far paura a’ Bambini fa , che fi 
ftringano piu fortemente al feno delle lor 
Madri , e più temano di difiaccarfene . 
Per fimil modo le tentazioni fortificano 
l’Uomo nuovo. Quanto più gli Egiziani 
affliggevano il Popolo Ebreo tanto egli 
, . ‘ più 
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piìi crefceva , e fi faceva numerofo . L* 
liteflò interverrà a voi , fe faprete preva- 
lervi bene delle voftre tentazioni. Vi fa- 
ran crefcere nella virtù : crefcerà la vo- 
ftra Fede con elfere agitata dal demonio 
con le fue bugie : crescerà la voftra Ca- 
rità con le fuggeftioni impure : crefcerà 
la voftra Carità con le amarezze , che.fi 
fufcitan nel voftro cuore ; e così in fine i 
Demoni, che vi tentano, vi circonderan- 
no come le Api : Circumdederunt me ficut 
Apes. Pfi.ii'j. perche come 1’ Api feren- 
dovi, a voi faranno una leggiera puntura 
d’ un travaglio paleggierò , a fe faranno 
una ferita mortale . Vedete dunque , che 
lènza le tentazioni non fi acquifterebbe 
mai la virtù , o almeno mai fi perfezione* 
rebbe a gran fegno. Guai all’ oro, fe non 
vi fofle il fuoco : Quid times ignem , fi au~ 
rum es ì T raói . 5 . de diverfi. dice Sant’ Ago-» 
ftino ; e però in vece di temere fovets 
chiamente, convien tutto applicarfi ad ap- 
prendere la maniera di approfittarfene* 
con reftar fuperiore in quella guerra. 

. Per vincere nelle altre Guerre , fi ri* 
chiede egualmente la Forza , e P Arte : 
coll’ arte fola fi combatte da debole ; e 
con la fola fòrza fi combatte da ftolto : ma 
fe l’una fi mefcola all’altra , fi combatte 
da gran Guerriero : e ne’ combattimenti 
dello Spirito fi vince con ficurezza. 

. Ora per quel che fpetta nel cafo noftro. 
alla Forza, quella none di braccia, come, 
lapete , ma di mente , e di cuore . Stabili- 
te prima dentro di voi di non voler crede- 
re maia’voltri Nemici in eterno: Non ere • 

S das 
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das inimico tuo in teternum. Sede. il. io. 
dice il Signore . Se la Senfualità vi lulìn- 
ga con la prometta di piaceri ; fe tenta di- 
atterrirvi:, con porvi innanzi montagne in- 
fiiperabili di difficoltà-, bifogna avere {la- 
bilità bene dentro di voi queftaiverità , che 
le montagne fono di nebbia , ed i piaceri 
fono vani , fono brevi , fono fordidi , e 
appena degni de’ Bruti . Non creda s ini- 
mico tuo in teternum . Se- il Mondo vi vuol 
far torcere dal buon fentiero con le fue 
Maffìme tutte indirizzate al bene prefen- 
te, o con - B Efempio degli altri voltri pa-* 
ri , che vivono altramente da voi ; con- 
vieni effertt Inabilito bene in quella cre- 
denza, che le Maflime del Mondo fono 
Leggi d’ un Nemico di Dio* Leggi d’ un 
Pazzo v contrario ih tutto alla Sapienza 
Incarnata; Leggi d’uno Scomunicato, ed 
efclufo dall’ orazioni di Gesù'CriffoYe che 
ehi le fegue, ha per tutta l’ Eternità a di- 
. chiararttper un’mfertfato. E quanto a gli 
EfempjV fe pochi: fono gli Eletti ,-e molti 
fono i- Reprobi, ò certo , che convien vi-^ 
ver co’ pochi v e non co’ molti, per entra- 
re rtel' numero degli Eletti , e non de’ Re- 
probi . Non efedas inimico tuo in teternum . 
Molto meno avere da credere al Demo-* 
nio , che-è un Nemico irreconciliàbile-, uiV- 
Nemico eterno , un- Nemico ,- che vi vuol» 
tanto male-, quanto ne vuole *-a Dio ttef.* 
fbY operò con pari rifoluzione "fatevi tèm- 
pre beffe di quanto vi fuggerifcé ,* e cònP 
egual cuore ditegli fetnpre di no . Ghe- 
vi può mai far di- male,' fentìn fa-male fe" 
non a chirio vuole? Non lùntit-rtifi i)olen~ 
•• - tem y 
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few, dice $. Bernardo. Filippo Re di- Ma-» 
cedonia chiefe già agli Atemefi il pedag- 
gio ad un filò Elercito perle loro terrò ,• ed 
elli in rifpòllà’ gli mandarono un foglio, che 
da capo a piedi era fc'ritto con quelle dué 
Iole lettere, mà cubitali: NO . Un nò li- 
mile avete a dar vola tutte le tentazioni, 
e liete vincitóre in qualfivoglia cimentò. 

-' Benché quèftà- Fòrza non chiede fedo , 
che diciate di nò alle fuggeftiéni , ma 
chiede ,• che facciate moki àtri in contrà- 
rio. Se la vòilra Sehftialità vi pròpòne dò 3 
diletti vietati , proiettatevi r che fe iti 
quel punto potè He godere di- tutti i piace- 
ri di Salomone , di tutti lare Ile volentieri 
un fagrifizio al Signore Cróci filfo per voi'. 
Contro il Mondo proiettatevi co’ Sàtiri 
Maccabei , che fe tutti' gli Uomini li ri»- 
Ibi veliero ad ubbidire alle fu : e Leggi , é a 
régolarfi con le fuó Malfimè , voi nòti ob- 
bedirete mai ad altra Legge, che àquèlta 
del Signor voftrò. Se il Demonio vi tente- 
rà di Fède , proteltàtevi , che- liete prónto 
à fottofcriVere là volita Fede còl fàngué 
ftelTo ; come fece Siti Pietro Martifé ,-ch I é 
ferito a mòrte , eòlfetigiife delle ferite ferif - 1 
fe in tèrra prima di morite quella parola 
C rèdo , Se vi tenta di diffidenza , piote - 1 
Nàtevi còl Satiro Giòbbe-,- òhe fe bène il 
Signore vi venilTe incóntro coti la fpadà ili 
mahó in atro di : trapàflarvi if cuore , tan-' 
ró vòrrélte fperaréitf lui : Èri am fi acciài 
rnéy fn ìpfo f per aho . Joh t éos¥ 

dite del rimanènte dèHé tentazioni 
liche. Quèft 3 è. un* allacciare il demònio nel 
fttccio , che ci avéa tefo ; In làqitco /fio y 
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quem abjeonderunt , CómpYebtnfus efl pes eo-, 
rum. Pf. pi. Quello è un’ eflete follevatos 
dall’ acque, come l’Arca, invece d’ effer 
fommerfo; quell’ b un divenir Crillallo per 
via del gelo : E giade cryftallus evafi. 

Alla forza poi convien’ aggiugner 1’ ar- 
te , la quale in prima connlTe in far refi- 
ilenza a’ principi.; Nel principio della ten- 
tazione l’Anima e forte , e il Nemico ì de- 
bole * ma fe date temperai tempo ?) voi v’ 
.indebolite con la negligenza , ; ed il Nemi-i 
co crefce di forze, con quel principio di 
vittoria . Quanto e più difficile ributtar^ 
gli Alfalitori , quando han già piantata la 
Bandiera fui Baloardo, che non era l’ im- 
pedire , che non fi avanzaflero tanto? Bea - 
Ws y qui tenebit , & allidet parvulos tuos ad 
petram. Pfalm. i ?6. c’ infegna il Profeta 
Davide . É vuol dire : fubito eh? nafee in 
.voi un moto contrario alla Legge di Dio, 
non afpettate , che divenga adulto ; ma co- 
si bambino , prendetelo in mano con una. 
generofa refiuenza , ed appreflo sbattete 
ad una pietra quella razza maladetta, con. 
un’ atto contrario $ e allora vi potrete 
chiamar beato , per la fperanza fiqpra 
una corona fempiterna ; Beatus^qui t erte- 
hit , & allidet parvulos tuos ad, petram .* 
Alcuni fanno carezze g quelli parti mal 
nati fui principio j,e chje. maraviglia poi , 
che rimangan fuperati , quando ì Nemici 
fon fatti grandi ? Si comincia a parlamen- 
tare con la tentazione ; e non ^finifee il 
trattato, che fi conclude la. refa. ^ c * -, 

Ma non \ tutta- quella 1’ Arje ricliipfl^ 
in quella guerra : .quello, che importa di 

van- 
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Vantaggio , è faperfi raccomandare al Si- 
gnore, ed ottener foccorfo alla noftra de- 
bolezza . Quello era il ricordo , che dava 
a 1 Tuoi Difcepoli quel gran Servo di Dio, e 
gran Maellro di Spirito , Giovanni di A- 
vila : La tentazione a te , foleva dire ; e 
tu a Dio . Anzi quello è il ricordo larda- 
toci tanto piti autorevolmente dal noltro 
Redentore : Vegliate, e raccomandatevi a 
-Dio , fé volete vincere la tentazione : Vi- 
gì late , & orate r ut non intretis in tenta - 
tionem . Matth. z 6. Ed in fatti così fece 
egli per noliro efempio, non per bilògno, 
e Angolarmente prima di cominciare la 
Pattìone. E parimente i Salmi, che tanto 
-efprelfamente c’infegnano la via dèlia la- 
iute, fono pieni di fuppliche iterate al Si- 
-gnore per ottenere foccorfo , e di ringra- 
ziamenti , per averlo ottenuto . Su que- 
llo modello lavorate Voi le voftr’ armi ; e 
così la tentazione vi fervirà di profitto r 
faciet cum tentatione pròventum . i. Cor. io. 
e i vollri propofiti faranno come i parti 
del verno più gelato , che al dire de’ Me- 
-dici , riefcono più vigorofi , e più vitali . 

Ma non balla elfer forte per foftenere ; 
vi vuole tal’ ora più di forza per allenerà 
-fi: Sujìine , Abbine . - Quello attenerli'* 
che fi richiede in fecondo luogo per la 
Perfeveranza, non vuol dir folo , attenerli 
da quello , che ò manifeftamente peccato ; 
percnè intorno a ciò fi prefuppone , che 
negli Efercizj vi fiate fermamente rifoluto 
di perdere mille volte la vita prima di 
perdere 1* amicizia del voftro Signore ; 
Pertanto qui i’attenerfi vuol dire, privati 

S z fidi 



fi di queHe cofe , cjhe fe bene f cfi lor era tu- 
ra non fono illecite gravemente ^ ci* fer- 
vono per^ d 5 occasione , e d* inciampo a 
.peccare . E perchè in quella materia y.i 
..vorrei bene istruito , prefupponete , ; chc 
4n due mpdi ci guidano al peccato gli og- 
getti dilettevoli : alfe volte ci guidano fre- 
quentemente , quando ,Cji efpptaghiamo a 

2 nel pericolo ; ea altre volte ci conduco»! 

i rado . Se ci conducono frequentemen- 
te , fi chiamano un* occaficm prò Ih ma se 
•vanno fuggiti per aecellìtà di precetto .. 
,Se poi ci conducono di rado aj peccato j, 
.o lolamente ci difpongono da lontano iì 
chiamano Qccafioni rimote ., le quali van- 
no fuggite , non per nccefiità .di precctr 
to , ma per prudenza , e per regola di 
buon governo nelle, colè delF anima. Pre- 
iupponghiamo però , che prima di fare 
€ u E fercizj , fiate fiato allacciato da 
qualche rea amicizia , per tal maniera 
che frequentando qualche conyerfazione , 
mantenendo qualche .corrifpondeoza o 
con lettere , q con regali > o con yifite > 
fiate venuto a cadere fp.eflo in colpa gra- 
ve i già il vofiro Direttore vi avrà bene 
jftruito dell’ obbligazione > che avete , 
fii non vi efporre . di nuovo volontaria- 
mente a quello pericolo ; onde io non ho 
qui altro da fare , che rammemorarvi 
quefia medefima iftr uzione > ricordando- 
vi , che quel Precetto , che vi firinge a 
non cadere in peccato ., . vi firinge ancora 
a non andare in quella cafa , o almeno 
a non andarvi più folo .* a non mandare 
più houli lettere , a non inviare più.io- 
- mi- 
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iniglianti preferiti ; attefochfc quella leg- 
.ge , che proibifee il peccato , proibifee 
ancora il pericolo pradimo dello delfo 
peccato,. 

Che fe il laccio dell’ Occafione fofle sì 
diretto dalla necedità , -che non vi follò 
Vnoralmente poflìbile il troncarlo j anche 
jfu quello affare per voi di gran edifavven- 
ftura , il voftro Direttore v Y avrà già fpie- 
.gato il debito ., che avete , di togliere a 
.quella Occafione edema il pericolo con 
gli atti voftri interni : cioè a dire .con x-i- 
.co.rfo più frequente , al .Signore , con ufo 
più frequente de’ Sacramenti;, e cpn mag- 
gior cura d’ opere buone ; come ohi non 
potendo cambiare la via lubrica , s’ ap- 
poggia ad un baffone per reggerli; e cor 
ine chi cava i denti alla Vipera , giacché 
non pub fchiacciarle il capo . In quelle 
verità mi figuro , che fiate ben’ iftruifp ^ 
perche fono richiede ad una buona Con* 
Mfione ; e guai a voi ^ fe non lode .in 
oueda parte ben rifoluto , la vodra fani- 
fa. o farebbe apparente , 0 farebbe breve.* 
relinquuntHY in morbi * , recidiva* fior 
per* confuevemnt : quedi avanci dell’ af- 
fetto antico al peccato vi jicondur.ebber 
ro pjt&fto a peccare. E che vaierebbe «qoi 
lo operare di non avere adornarvi ? Ciuc- 
ila non £ fpqranza, ma temerità; mentre 
s’ appoggia fu ciò , che Dio non promife 
mai ; ea e di affidere col fuo ajuto a chi 
volontariamente fi efpoue ,al pericolo , 
avendo per contrario denunziato la cadu r 
ta a fimil gente prefuntuolà. . J Qui amat 
fiericulum , in ilio fieri bit . Ecfil. 3, 27. ed 

S 4 aven- 
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avendo proteftato , che non avrà per e£ 
fa compaflìonc: Quismiferebitur Incantato- 
ri a Serpente percuffo , omnibus bis , 
qui appropiant bejìiis ? JEccl. 12 . 13 . 

Ma quella non è lite, che pofTa creder- 
fi , che il voftro Direttore aobia lafeiata 
indecifa. Palliamo però a quello, che ci 
'rimane a dire ; ed e di quelle Occafio- 
ni , che fi chiamano remote , perché eli 
rado conducono al mal fare , e folo di lon- 
tano difpongono 1* anima al peccato ; co- 
irne i Guaftatori , che non combattono , 
*nori abbruciano , non uccidono , ma fan- 
no la ftrada all’ Efercito , che combatte 
poi , e mette a ferro e fuoco ogni cofa i 
Di quella forta fono i giuochi , i libri non 
difonefti , ma profani , le vifite , i cor- 
teggi j il veftire troppo pompofo , ed at- 
tilato, e gli altri divertimenti, che biafi- 
tnammo di fopra . Ma oltre a ciò in due 
cofe Angolarmente vi vorrei molto atten- 
to per aflenervene , ed é nella libertà del 
guardare , e nella libertà del converl'are . 

• Che vi' penfate , che fiano gli occhi , 
che avete in fronte ? fono due traditori * 
che s’ accordano frequentemente co’ vo- 
flri Nemici , per darvi nelle lor mani : 
Speciem mulieris aliena multi admirati , 
reprobi f addi funt ; EccL p. 11 . ci avvifa lo 
Spirito Santo : molti contemplando il vol- 
to della Donna , che non é loro, an per- 
duta F anima , e la fàlute , non Tempre 
tu tt’ ad un tratto , ma a paflb a palio : 
Vifum f e qui tur cogitatio ; cogitationem de- 
leEiatio ; deleEìatìonem confenjus ; confenfum 
opus j opus conj'uetudo j • conjuetudinem ne^ 
1 ^ cej- 
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Ceffxtas ; rtecejfxtatem defperatìo ; dejpera- 
tionem damnatio } dice la Gioia . Così 
quel che da principio fu un tenue vapo- 
re , levato in alto di lì a poco cadde giù 
in pioggia ; appretto s’ indurò in giac- 
cio ; finalmente fi aflfodò in una pietra . 
Credete voi , che fe ciò non fuccedefie 
più d’ una volta, i Santi fottero fiati così 
attenti in cufiodire la loro vifia ? Il Bea- 
to Luigi Gonzaga temeva di guardare in 
faccia la Marchefa fua Madre . Sant’' ti- 
gone Vefcovo in quarant’ anni , che fu 
obbligato dalla fua carica a trattare co* 
Pro fiimi , nè pur’ una volta fola fi pofe 
a rimirare il volto d’ una Femmina. E 
San Tommafo d’ Aquino , benché forti- 
ficato dal Signore col dono della cafiitì , 
fuggì fempre con tanto ftudio 1’ afpetro 
delle Donne, che parealor nemico s . Ma di- 
rete , com’ è potàbile , fiare nel Mondo, 
converfare , e trattare anche con Don- 
ne , e non mirarle mai ? Non pondera- 
fte di fopra le parole dello Spirito Santo , 
che molti erano divenuti Reprobi , non 
mirando alla sfuggita le Donne, rta con- 
templandole di propofito , e ammirando- 
ne la bellezza ì S peciem mulieris aliena! 
multi admiratì , reprobi fatti funt . Bifo- 
gna dunque , ove v’ incontriate cogli oc-" 
chi in qualche oggetto pericolofo , rivol- 
gerli fubito , e non fifiarveli . Di tutti gli 
animali , che 'vanno a bevere al Nilo , i 
Cani foli fono ficuri dal Coccodrillo , per- 
chè bevano., e fuggono; laddove le altre 
Beftie per non aver qpefta avvertenza , 
IpeiTo ne rimangono preda, • - . 

$ S L’al-' 
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L’ altra Occasione , da cui dovete aftev 
nervi > per mantenere la devozione , e la 
libertà del converfare . Non parlo fola- 
piente di quelle .conyerfazioni > che fono 
perverfe , e fcandalofe i per cui quei Com- 
pagni , che an bevujto il veleno » lo co- 
municano facilmente agli altri col fiato 
toro appellato . Cotrufnpunt bonof more* 
colloquia prava . j. Cor. 15. Parlo anche 
f-felle cpnverfazioni , che non fono libe- 
re , ma fono troppo continuate . Come 
volete conferyare 1 buoni fentimenti de- 
gli Efercizj , fe ipendiate la giornata in- 
tera ne’ piccoli ? il Forno , che tien trop- 
po la bocca aperta , non conferva il fuo 
calore - Un poco di ritiramento , un por 
co di filenzip » un poco di folitudine » fe 
volete , che Dia yi parli al cuore : Bu* 
carri eam in folrtudinem , & laquar ad con 
ejus . Of 2. 14. La prima cola', che fa la 
Natura nel formare il Feto nell’ utero del- 
la lylaare , h lavorar le membrane > deni- 
gro le quali l’avvolge. Quello ha da eflfe- 
tp una de"" primi vofiù propofiti » aver 
quaiebe tempo fra ’l giorno , in citi trat- 
tiate con voi flpiìo , e con. Dio ; efami-i 
nandovi , raccomandandovi » leggenda 
qualche fibrp bupna . Ma i vaffri Compa- 

f ni fi faran beffe di voi, e vi chiameranno 
il valico* e malinconica. Cosi anche i 
Compagni fi facevano beffe di Noe » e 
dell’ Afta , che fabbricava per chiudervi!* 
dentro ,* ma come, cominciò pai il Diluvia,’ 
bramavano d’ averci luogo , ed alzavano 
lè voci in vamo, e fleodevaa le mani per 
chieder 1’ entrata .. • . 

Fi- 
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„ Finalmente 1* ultimo avvilo per mante- 
nerli nei bene incominciato , e darli all* 
elercizio delle Opere buone : SuJUne , 

Abjline , Age . La via , che non fi fre- 
quenta , divjen tolto una felva : l’ acqua , 
che non corre , da fe fteflfa fi guaita 
Ja foada , che non fi maneggia , da fe 
ilefla s’ arruginifee : lo fitromento , che 
non fi fuona , da fe fteflo fi feorda : Ja 
cafa , che non fi abita , cade da fe me- 
defima . Quello interverrà all’ anima vo- 
itra, fe non vi darete allo Audio dell’ O- 
pere buone: Magis fat agite , ut per bona 
opera certam veftram vocationem , & eie - 
Bionem faciatis ; hec enim facientes non 
peccabitis aliquando . 2. Petr. i. Studia- 
tevi di ottenere la voftra perfeveranza nel 
bene , e l’ efecuzione del oifegno , che ha 
fatto Dio della vofira làlute , con fare 
molt’ opere buone , fenza dir mai hafta, 
Magis fatagite . Non perche la perfeve- 
ranza polla mai mcritarfi condegnamente 
dall’ opere noftre ; altrimenti non fareb- 
be grazia : ma perche il Signore ha per 
collume di accompagnare con ajuti mag- 
giori quelli , che operano con più fervo, 
re ; e comparte una Grazia più legnalata 
a chi corrifponde alla Grazia già data s 
Ut bonis operibus in borendo , tue femper 
v ir tutù mereamur proteBione defendi . ( Or. 
fer. 6. Hebd. z. Quadrag . ) Per tanto e 
buon configlio fare una /celta di alcune 
Opere buone , che da voi pollano efer- 
citarfi ; e pregare il vollro Confefiore 
ad imporvele per penitenza , affine di 
fòllecitare per ogni via. la vofira pigri- 
. . S 6 ^ia, 



Digitized by Googl 



'420 , 

zia, e di dare alP opere ftefle maggior 
merito . 

. 'Ma di qual Torta dovrarT elfere quell* 
Opere , che ci ottengano tanto bene? Già 
fapete, che il noflro debito- e tripartito 
verfo Dio, verlo il Prolfimo, c verfo noi 
fteflì. Or verfo noi fteffi convien’ avere 
qualch’ eferciziò di pen-itenzà , anche e- 
Iteriore ; qualche allirienza , qualche di- 
giuno , qualche difciplina , qualch’- altri 
forta d’ afprezza , che indebolifca gli a- 
biti vfeiofì , e faccia la fiepe a’noftri buo- 
ni propofrfi Zt Ubi non e fi J'epos , diri piotar 
pojjefjio s EccL 56. 27-. Così pure fi- richie- 
de qualcb’ eferciziò di carità verfo il Prof- 
fimo, o votandolo infermo , o fovvenem- 
dolo bilògnofo , tì compatendolo , o fcu- 
fandolo , o giovandogli , fe non altro , 
con pregar per lui ; o infegnando la Dot- 
trina Criftiana , oiltruendò i- /boi di 
Caia , o correggendoli con amore . So- 
t pra ogni altra cofa conviene' ftabilir ciò-, 
che^deve farli verfo Dio ; qual memoria 
della PalTìone del Signore : T qùàl gratitu- 
dine' a’ Tuoi divini Benefizi , quali offequi 
alla SS. Vergine noftra Signora, quali de- 
vozioni verfo de’ Santi ’i quali vilìte delle 
.Chiefe, quale affiftenza al tremendo Sa- 
griamo della- Meli a-. -Ma iingolarmente do- 
vete aver 1’ occhio a quelle due cofe > 
che piò di tutte v* aiuteranno per la per- 
feveranza : 1 ’ una \ la frequenza de’ San- 
tilfimi Sacramenti , P altra è 1 ’ Orazio- 
ne.! * . . ‘ .. v- : - ; 

, Intorno alia frequenza de’ Sacramenti ; 
come Iddio piantò già nel Paradifo ter-» 




reftre 1’ Albero della vita , affinché gli 
Uomini mangiandone non morifiero ; co- 
sì ha piantato neL Paradifo della Chiefa 
un’ altr’ Albero della vira incomparabil- 
mente più {limabile, che è la Divina Eir- 
carillia ; affinchè P Anime riforte alla Gra-? 
zia, non tornino mai più r a morire . Ma 
fìccome per mantenere la vita corporale 
non farebbe ballato il cibarfi de’ frutti 
dell’ Albero della vita rare volte tra P 
anno, ma conveniva cibarfene frequente^- 
mente ; così ' avviene per mantenere la 
vita Spirituale : non balìa accoftarfi una 
volta all’anno a ricever’ il Signore ; mai 
bifo^na accoftarfi fpeffo , quanto compor- 
ta il voftro flato , e quanto vi configlia 
a fare il voftro Confefiore . Alla prova 
v’accorgerete , quanto lìano maravigliofi 
gli effètti di quello Cibo Divino , prefo 
frequentemente , e con la debita prepa- 
razione . Le Api vivono più lungamente 
di tutti gl’ Inietti , perchè- fi pafeono 
giornalmente di mele ; le Lepri nell’ alpi’ 
altiftìme fono bianche , perchè ftando qua- 
fi fempre tra le nevi , frequentemente fe 
ne cibano r molti Uccelli nelle Molucche 
nè meno morti fi guaftano, es’ imputri- 
dirono , perchè fi foftentano d’ ordina- 
rio de’ Frutti aromatici del paefe . Per 
quello il Demonio tanto s’ ingegna d’ im- 
pedirci quello nutrimento di Paradifo > 
per impedirci in un colpo tutti i beni , 
per indebolirci a fegno , che ci vinca fen-' 
za combatterci ► Così fu configliato ad" 
Oloferne per foggiogare Betulia lenza fa- 
tica : dopo aver tagliati i condotti , che 
-■ y me- ; 
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fnenavano P acqua alla Città -, impedirle 
anche P attingerla alle fontane , che P era» 
d’ intorno . 

L’ ultimo mezzo valevole quant’ ogni 
altro , e neceflario ad ottenere la Perfe- 
veranza , è P Orazione , tanto per quel- 
la parte d’ efla , che e Confiderazione de.? 
Divini Mifterj, quanto per l’altra parte, 
che e Dimanda aell’Ajuto Divino. Il Si- 



gnore in più luoghi della Scrittura , ma 
Angolarmente per P Ecclefiaftico ci pror 
mette quella Perfeveranza , fe ci faremo 
a meditare frequentemente la fua Legge , 
e le verità per e (fa rivelateci : Cogitatum 
habe in Praceptis .Dei , & in Mandati* 
illius maxime ajfiduus efto j & ipfe dabit 
libi cor . peci. 6 . 37. Tieni il fuo penfie- 
ro occupato in confiderare la Legge del 
Signore , e medita incelfantemente 1 fuoi 
comandamenti , ed i fuoi mifterj ; ed e- 

t li ti darà un cuore ripieno d’ una forza 
ivina , per fuperare ogni difficoltà . Ed 
altrove più figpificantemente : Ricordati, 
dice il Signore , de’ tuoi Noviffimi , ed 
in eterno non peccherai . Memorare No - 
vijjìma tua , & in aternum non pece abis , 
Peci. 7. 40. La ragione è , perche il De- 
monio non ha altro mezzo per farci 
confentirè al peccato , che eccitando le 
noftre paflioni con la prefenza , e con 
la rapprefentazione degli oggetti vietati ; 
Acche turbata la Ragione , fi perfuada » 
che le torna conto perdere Dio , per fod- 
disfare fe ftelTa in quell’ occafione parti- 
colare . Ora la Confiderazione delle ve- 
rità eterne leuopre P inganno orribile % 
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che parta in qucfla fuggeflioi|e , e ccréì 
la volontà non fi rifolve mai ad accon- 
fentirvi; ed elegge prima la morte , che 
il peccato : Nifi quod lex tua meditatiti 
me a eji y tunc forte periiffem in humi lito- 
te mea . Pf. 118. Troppo agevolmente 
1 mi averebbje gettato a' terra la tentazio- 
ne , fé non mi averte tenuto in piedi la 
Meditazione. 

L’altra parte dell’ Orazione , che é la 
Dimanda , é anche più neceflaria per la 
Perfeveranza . Imperocché ella e necefi- 
faria tanto , quant’ é neceflaria la Gra- 
zia ftefla . La ragione é , perché dopo 
che Dio ci ha prevenuti con la Tua pri- 
ma Grazia, non fegue d’ ordinario a con- 
tinuarci il foccorfo de’ fuoi aiuti , fé noi 
non ci facciamo a dimandarli , ed a rii 
correre a lui con fede , con umiltà , e 
con perfeveranza nelle noftre fiippliche . 
Per quefto non v* é Peccato niuno , 
al quale quando manchi ogni altra Gra- 
. 2Ìa, manchi Tempre anche querta di po- 
terli raccomandare r e parimente non v* 
é Peccatore , che fe ricorrerà aj Signo- 
re coli’ umiltà , con la fiducia , e coi» 
la cortanza già detta , non fia per efle- 
re efaudito , e rimeflo in buono flato r 
perché il Signore ha flabilito , che 1 ’ O- 
razione fia un mezzo univerfale , per e- 
feguire i difegni della fua Provvidenza t 
per rimediare a tutte le noftre debolezze, 
e per ottenerci ogni bene . Per tanto 
venendo alla pratica , n<?n vi lafciate mai 
far paura da veruna tentazione r non vi 
fpavenrate per le cadute , né per gli abi» 
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ti cattivi per effe contratti ; ma rivive- 
tevi di raccomandarvi Tempre più al Si- 
gnore, e vedrete 1 ’ effetto : Subditus e - 

fio Domino ,. & ora eum , & ipfe faciet . 
Pfal. 36. Raccomandatevi la mattina fu* 
bito levato , la fera prima di porvi a let* 
to , fra ’l giorno nelT entrar per le Chie-, ' 
fe : raccomandatevi non folo nella ten- 
tazione , ma prima ancora della tenta- 
zione : raccomandatevi nella profperità , 
e nell’ avverfità : in una parola , racco- 
mandatevi Tempre , come dice il Signo- 
re: Oportet femper orare, & non defice- 
re. Lue. 18. ed alla voffra Orazione ve- 
drete come li congiungerà la ^Divina i 
Mifericordia .* Afaendn Or atto, & defeen - 
dìt Dei Miferatio . Così facevano gli an- 
tichi Monaci dell’ Eremo, per teftimo- 
nianza di Calfiano , avevano Tempre in. 
bocca quelle parole : Deus in adjutorium 
meum intende . Con quelle cominciava- 
no la giornata , con quelle la termina- 
vano ; quelle replicavano in ogni loro i 
orazione e fino nello fvegliarfi le ripi- 
gliavano ; perché conofcenuofi Tempre bi-' 
iognoli dell’aiuto Divino, Tapevano , che. 
non v’ era altro mezzo più efficace per 
ottenerlo, che il fupplicarne di continuo 
il Signore . Singolarmente fiate diligente 
in raccomandarvi nel tempo della Santa 
Meffa; perche quello e quel tempo pro- 
prio per le Divine Miferìcordie , in cui 
le volile Orazioni non faranno mai di-, 
lprezzate , mentre fono congiunte colle 
preghiere , e co’ meriti del Redentore 
offerto in Sacrifizio all’Eterno Padre per 

* otte- ' 
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ottenerci ogni bene : ficchi a concluderla , 
nel fare quel che potete , e nel chieder 
quello, che non potete , confiderà la vo- 
ftra Perfeveranza , come dice Sant’ Agofti- 
no , e come conferma il Sacrofanto ^Con- 
cilio di Trento : Deus ìmpoffibilìa non ju- 
bet , fed jubendo admonet & facet e quod 
pojfis , & petere quod non pojfis. 
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